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ETTORE 


Natura, e fluo dello scritto. 

Lo scritto che oso presentare al lettore, deve 
prendersi, pia che altro, quale testimonianza 
di buon volere, animato unicamente dal de- 
siderio di portare la mia umile pietra nella 
ricostruzione di quell’ edijì zio, intorno a cui 
sudano tanti preclari ingegni; cioè la ri- 
costituzione possibile della storia primeva 
dell’umanità in que’ tempi incerti ea oscuri, 
che troppi secoli hanno coperto di dense te- 
nebre. 

Il primo divisamento del libro fu alquanto 
diverso da quello che poi è riuscito. Ebbi in 
animo di pubblicare un cenno molto piu breve, 
destinato a vedere la luce coinè ^pendice nel 
periodico locale il Monitore di Bologna, sic- 
come per buona parte del lavoro è avvenuto. 
Ma poiché dopo i primi numeri vidi crescermi 
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sotto mano il lavoro, sentii la necessità di 
convertirlo in un volumetto che, senza essere 
troppo diffuso, ^'esentasse un quadro suffi- 
ciente dei tempi antichi, detti con molta pro- 
prietà di linguaggio oscuri, e precedenti la 
storia abbastanza certa delVumanità , ossia 
preistorici. _ 

L'occasione, come troverà il lettore sul 
principio del primo capo , mi fu data dalla 
riunione del Congresso nreistonco in Bologna 
stabilita già per Vottobre 1870 ed a motivo 
della guerra franco-gerìnanica difei'ita al- 
l'ottobre 187 ì. 

Brevemente ora della natura dello scritto. 
Se vi sia riuscito lo giudicherà il lettore : 
mia intenzione si fu di compiere un lavoro 
misto di storica narrazione, di critica e di 
filosofia della storia. Checché se ne pensi, 
nell’uomo sono innegabili due principii : l'uno 
c prettamente materiale , sicché lo unisce al 
mondo fisico , sottoponendolo alle leggi di 
(piesfo,^ e che presiedono allo svolgimento della 
materia: l’altro é intelligente, libero, volente, 
e pel quale concependo sé e il di fuori di sé, 
si eleva nella sfera sublime dei pensiero , 
cerca le ragioni o cause delle cose che lo 
circondano, e quelle dell'essere proprio an- 
(-ora, dando così realtà ad un mondo, cìie 
dicesi variamente ma propriamente dell’ in- 
telligenza, del pensiero, mondo morale, o nie- 
glio col grande Vico mondo degli uomini. 
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Il lettore quindi si accorgerà , che se io 
non sono di coloro, che si avvisano di rico- 
stituire la storia dell'umanità primitiva coi 
ruderi fossilizzati o comunque coi rottami 
delle rozze arti infantili, non sono neanche 
di quelli che dispregiano questi preziosi ele- 
menti, e pretendono che la luce sull' epoche 
primitive debba emergere unicamente o da 
immaginosi sistemi filosofici, che spaziano 
nel campo illusorio delle astrazioni, o dalle 
tradizioni volgarmente narrate ed accolte con 
semplicità non meno volgare, sollevando a 
stoì'ia la leggenda, la parabola, V allegoria, 
0 quale che sia altro modo costituente l'espo- 
sitiva tradizionale. Bisogna far tesoro di 
tutto, e parmi sia caso propriamente di ap- 
plicare con analogia avveduta la bella sen- 
tenza del vate laiino: 

€ Natura fìeret laudabile carvnen an arte, 

« Quaesitum est. Ego nee studium sine divite vena , 
« Nee rude quid prosit ingenium video : alterius sic 
« Altera posdt opera res, et cojurat amice. » 

È forse questo il difetto più grande del 
nostro secolo, r esclusivismo delle scuole: di- 
fetto che principalmente risalta negli studi 
storici , nei quali tre scuole opposte si com- 
battono a pregiudizio totale della verità e 
del progresso scientifico. L'ima è tradizio- 
nale, e per ordinario esclusiva nella tradi- 
zione laterale, che dal bibbi ico Mosè si dice 
rnosaica : l'altra è razionale-spiritualista, e 
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fantastica un uomo ideale, cavato fuori dal 
f ondo deir io pensante, direi masi come gli 
idealisti vorrebbero farci credere nidla esi- 
stere di materiale, e i corpi non essere che 
speciosi fantasmi , dall’ io pensante archi- 
tettati colla potenza immaginativa: la terza 
finalmente è di pretto materialismo, e ghiac- 
ciata come le nevi eterne dell’ Alpi si avvisa 
di tesserti la storia dell’uomo coi soli ru- 
deri materiali e silenziosi del suo passato, 
i (piali ben attestano dei fatti, ma nel loro 
sepolcrale silenzio , nulla o poco meno ci 
dicono delle fortunose vicende, che l’umanità 
ha subite. 

Uopo è di abbandonare cosifatto perico- 
loso esclusivismo, e da ognuna delle tre sor- 
genti attingere la luce possibile ad ottenersi. 
L’uomo è per natura tradizionale, e nessuno 
meglio di lui è capace di informarci sulla 
propria origine e 7e vicende di cui serbò ri- 
cordanza , comunque sformata dal tempo. 
L’uomo ha un corpo subordinato alle leggi 
della natura fisica ; quindi, come ogni essere 
composto di materia organizzata, soggiace 
a queste leggi, che io riconosco fissate da una 
Mente suprema e sapientissima, ed altri con- 
fonderà con una Forza predominante sulla 
materia, ma che poi fanno capo al fine stesso, 
cioè governare il q)erenne svolgimento di 
questa. L’ uomo da ultimo ha un’ intelli- 
genza , colla quale sorvola arditamente a 
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questa materiale natura, e dei fatti o feno- 
meni cerca le intellettive cagioni, la ragion 
sufficiente. Tale si è questo essefi'c, che uomo 
diciamo, attore massimo nel gran dramma 
che storia si appella, e solo capace di tes- 
serla come conservata memoria del passato. 

Non so (pianto vi sarò riuscito, ma questo 
fu lo scopo a cui intesi, giovarmi di ognuno 
di questi tre elementi, che costituiscono la 
natura morale e storica dell’uomo. Mi sono 
giovato delle tradizioni, ma di tutte, non di 
una sola, perchè le stimo tutte avanzi pre- 
ziosi di una primeva unità , che le vicende 
hanno infranta : mi sono giovato della na- 
tura fisica, ma riconoscenìlo che da molti e 
molti secoli il nostro globo mantiene gene- 
ralmente V aspetto che ha di presente, seb- 
bene non sieno mancate grandi rivoluzioni 
della crosta tellurica dopo ancora la com- 
parsL della specie umana : da ultimo feci 
possibilmente tesoro dell’ intelligenza e dei- 
fi indole razionede delVuomo , o come dicesi 
della filosofia della storia, che sola può farci 
ascendere alle cagioni, e disvelarci la ra- 
gione sufficiente dei fedii o fenomeni, che la 
serie dèi secoli ci presenta. / 

Sono lungi dal presumei'e con tuttociò che 
l’umile mio lavoro possegga pregio intrin- 
seco e reale: mi conforterebbe la coscienza 
di ben trentasei anni di studio e di medi- 
tazioni non mai abbatulonaii su queste ma- 


Digitized by Google 



TIII 

terie, e specialmente nel rapporto della geo- 
grafia applicata alla stona ; ma non pei’ 
questo coìifido soverchiamente ndla buona 
riuscita. Troppo erano scarsi i mezzi di 
cui poteva disporre, e di pih tropee furono 
le distrazioni e le vicende anche fortunose , 
attraverso le quali ho potuto condurre co- 
testi stiidii, che mi erano prediletti, ma dei 
quali non mi avvenne mai di j^oter fare 
t occupazione diretta della mia vita. Se ciò 
non fosse stato, crederei di poter aggiugnere 
che i operetta avrebbe assunto altra mole, e 
forse disierebbe meno dal fine, a cui mi sono 
studiato d’ intendere. 

In mancanza di meglio da parte mia , 
pregherò solamente il lettore di accogliere 
con benevolenza Vumile lavoro, se non altro 
riconoscendovi la buona volontà dell’ autore. 

Bologna 9 Settembre 1871. 
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CAPO I. 


Etti I*rinieva. 


Nel mentre che a Bologna si‘ prepara un 
congresso di scienziati^ i quali si adunano per 
la quinta volta allo intento di investigare 
r umanità in que’ tempi incerti ed oscuri^ di 
cui non rimane che una specie di ruderi, at- 
testanti le innumerevoli generazioni che giac- 
ciono sepolte sotto la macerie del tempo, mi 
avviso che non sia per tornare discaro, se 
alcuno osi esporre qualche propria idea, che 
potesse diventare oggetto di studio. Per quanto 
si faccia, le tenebre che ricoprono il mondo 
primevo, se possono essere tramutate in cre- 
puscolo soddisfacentemente chiaro, non saran- 
no mai dissipate fino a sostituirvi il sole 
splendido della storia. Quanto è possibile di 
compiere su questa intricata materia, si attie- 
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ne ad indagini e congetture più presto divi- 
natrici, che discopritrici vere di quelle età 
rimotissime. 

Il perchè, da molti anni a codesti studi! 
applicando per mio diletto, venni nella ferma 
persuasione che sia da procedersi alla forma 
deir illustro Cuvier; il quale, paziente quanto 
dottissimo, congiungendo i meschini avanzi 
fossili di animali, le cui specie disparvero, ci 
rivelò un periodo misterioso della vita sen- 
ziente, le cui tracce erano discomparse. Uopo 
è tuttavia che mi spieghi su questa idea, che 
ho accennata. 

A parte qui le vane dispute ; il fatto si è 
che l’uomo, questo re delle cose visibili, 
mentre ha corpo reale, che lo accomuna con 
quanto è materia -organata, vivente, sensitiva, 
su tutte altro cose visibili si eleva per un 
dono, una facoltà di lui propria solamente, 
cioè r intelligenza, mediante cui intuisce e 
ragiona. EU’ è questa dote sublime, che ne 
pone l’essenza, e traduce in atto un altro 
mondo, che dal materiale dispaiasi; e perchè 
risulta degli atti umani, cioè dei fatti compiu- 
ti dall’ uomo intelligente, il quale ha coscien- 
za di sè e di un Qne a cui tende (la felicità) 
ma a cui non può giugnere se non colla scorta 
del raggio illuminatore della ragione, che 
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splende sulla fronte di ogni uomo, si dice 
mondo morale. 

Per chiunque intenda 1’ animo a questi ar- 
gomenti, e si studii di diradare le tenebre del 
mondo primevo, sono dunque due i punti, da 
cui ha da prendere le mosse; cioè il mondo 
fisico a cui l’uomo appartiene siccome essere 
corporeo, vivente, sensitivo, e il mondo mo- 
rale, che è formato da lui stesso cogli atti 
originati dalla sua intelligenza. 

Guai tuttavia se, doppio essendo il punto 
di partenza, l’ indagatore e scrutatore paziente 
si avvisasse o che tra l’ uno e l’ altro ordine 
vi debba essere coLflitto, ovvero che sia gioco 
forza l’uno soggettare all’ altro, quasi come 
r effetto è subordinato alla sua cagione 1 In- 
cespicano in cotesto errore tutti coloro, che 
pretendano di affermare cgni cosa essere 
spirilo 0 idea, ovvero tutto essere materia. 
Cotesti pensatori, accingendosi all’opera con 
idee preconcette, vengono a pregiudicare la 
propria impresa: perocché invece di avere 
l’animo disposto a raccogliere i fatti, i pochi 
ruderi, le scarse memorie, onde poi, dietro 
l’osservazione prefondamente critica, raggiu- 
gnere induttivamente quale abbia potuto es- 
sere il mondo primevo o vetusto, che alla 
storia certa precede; essi, proprio senza av- 
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vedersene^ dal preconcetto sistema sono tratti 
a ricercare o come dal solo pensiero si possano 
essere attuati i parventi fenomeni materiali, 
dato che sieno imbevuti di idealismo j o 
per r opposto,' se del materialismo seguaci, 
essi ricercheranno come da una combinazione 
fisica di forze meccaniche siensl prodotti fe- 
nomeni, che sono essenzialmente informati di 
intelligenza e di libertà. 

Il che, ognuno il vede, altera, sposta, de- 
via radicalmente dalla questione. L’uomo è 
tal quale noi lo vediamo; nè l’ indole o natura 
sua la determiniamo noi con preconcetto si- 
. stema, che spazia nel campo soggettivo del- 
r immaginazione. Uopo è dunque accettarlo 
quale si è, e riconoscendo puramente e sempli- 
cemente r indole sua, da questa, pazientemen- 
te scrutata, dedurne la cognizione presumìbi- 
le della sua vita reale, e delle opere da lui 
compiute, e della influenza, che gli avvenimen- 
ti cosi fisici come morali abbiano esercitato 
sovra di lui. ' 

Andrò più innanzi. Se alcuno dalle indagi- 
ni storiche e preistoriche voglia trarne filoso- 
fico partito, e usarne per giudicare dell’ uomo 
come essere individuato e reale, non deve 
premettere un concetto sistematico, ma de- 
durlo poscia dalla paziente, laboriosa, e pro- 
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fonda osservazione. Lo affermare adunque se 
tutto sia materia^ o pura idea^ ovvero se due 
elementi due sostanze, diverse per essenza 
ma coesistenti armonicamente in questo esse- 
re che diciamo uomo. Io costituiscano come 
specie da ogni altra distinta, deve in caso 
essere ultima conseguenza di codesti studii an- 
tropologici e preistorici, non mai principio 
prestabilito, da cui pigli mossa il ragionamen- 
to, e sia pregiudicata r osservazione. 

Credo di non appormi nel falso aggiungendo 
questa essere la cagione, per cui uomini, al- 
tronde valentissimi per ingegno e dottrina, qui- 
stionano sempre, nè mai arrivano ad inten- 
dersi, od a compiere opera feconda. Finché 
avranno la vana pretesa che il mondo abbia 
camminato a seconda delle loro idee , e che i 
fatti debbano essere stati quali essi li figurano, 
non quali in sè abbiano potuto essere, vo- 
gliano persuadersene, non arriveranno mai alla 
cognizione del mondo reale; a quella cogni- 
zione dico, la quale soddisfa Tanimo indaga- 
tore, tranquillizza la coscienza ragionevole, e 
quindi induce la certezza, o almeno la pro- 
balilità somma, che a lei si avvicina. Senza 
pretesa, come senza presunzione, mi studierò 
di camminare per questa via, accettando pu- 
ramente e semplicemente l’uomo, quale il ve- 
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diamo, con tutte le sue tendenze, l' indole, le 
passioni stesse, che su di lui esercitano influs- - 
so, e per cni soggiace o alle impressioni della 
sua commossa immaginazione, od alla natura 
delle cose materiali fra cui o di cui vive. 

E qui avviandomi per la via , che sto per 
imprendere , dirò che doppio è il genere di 
avanzi, o ruderi, e quasi rottami , che biso- 
gna pazientemente ricomporre : l’ uno appar- 
tiene alla parte materiale cosmica-tell urica , 
r altro alla parte morale, razionale, intelligente. 
Al primo si attengono il suolo , su cui 1’ uo- 
mo è vissuto, e i cangiamenti che ha subiti, 
il clima e le variazioni, che trasformano que- 
sto per le telluriche vicende : la forma poi 
della superficie terrestre, le montagne, il mare, 
le correnti fluviali sono altrettanti elementi, 
che entrano essi pure in questo primo genere 
di fatti, che bisogna pazientemente studiare 
come influenti sull’ uomo e la sua diffusione 
pel mondo. L’ uomo non ha le ali , c le mito- 
logiche di Dedalo sono una pura finzione, di 
cui forse ci avverrà ricercarne la cagione, ma 
finzione poetica o non altro. 

Viene appresso il genere secondo di avanzi 
non meno preziosi, cioè le memorie, le remi- 
niscenze che l’uomo ha serbato di sè mede- 
simo. Conscio di sè, e per indole conservatore 
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delie memorie del suo passato, non se ae può 
dubitare , esso è il miglior testimonio, che 
possa essere interrogato. All’ uomo dunque emi- 
nentemente tradizionale, non meno che all’or- 
dine cosmico-tellurico , uopo è dimandare la 
storia propria. 

Ha cotesto tradizioni hanno subite vicende 
non meno grandi di quelle, che si compirono 
nell’ ordine puramente materiale : può dirsi 
che ancora in queste si hanno catastrofi non 
meno potenti di quelle , che ripetutamente 
cangiarono l’ aspetto del globo su cui abitiamo. 
La maestosa corrente dell’ umanità pati ancor 
essa deviamenti, interruzioni, inabissamenti o 
frantumazioni altrettanto violenti, come quelli 
che sconvolsero la crosta tellurica, e solleva- 
rono giogaie nevose, e sprofondarono abissi, 
dove si precipitarono le onde oceaniche. 

Ancora dunque le tradizioni che l’uomo 
serbò di sè stesso, sono ridotte allo stalo di 
miseri avanzi, che bisogna ricomporre ed al- 
logare pazientemente, come suol farsi dei ru- 
deri fossilizati. 

Tale s tanta é l’ardua impresa di chi si 
accinga a ritessere possibilmente qualche cen- 
no soddisfacente del mondo antistorico; nè io 
certamente mi presumo da tanto: che se oso 
pur qualche cosa in tale proposito, dichiaro 
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io prima noo essere in me altro scopo, se 
non di provocare gli uomini veramente dotti 
e di ingegno eminente a convergere uniti le 
loro forze su questo arduo argomento, mentre 
umilmente mi studierò di portare ancor io il 
mio granello di arena nella costruzione del 
maestoso edificio. 

Accennando poi alle tradizioni il lettore 
avrà avvertito che io tutte le abbraccio, dalle 
bibbliche di Mosè alle indiche dei bramini, e 
alle transatlantiche, tutt’altro che spente allor- 
ché r immortale Colombo discoperse quello per 
noi nuovo mondo. 

In questo proposito m’è d’uopo tuttavia 
premettere un’avvertenza. Sia un’ antipatia o 
che altro, io ritrovo che delle tradizioni ebrai- 
che non si è fatto buon uso ganeralmente, nò 
i dotti speculatori delia natura ne trassero 
queir utile partito, che se ne può ricavare. In 
quelle tradizioni , e specialmente nel Genesi di 
Mosè, vi sono due parti profondamente distinte. 
Vi ha l’esposizione di un sistema religioso, 
che concerne ad una determinata credenza ; 
ma al tempo medesimo vi si racchiudono le 
memorie, che sull’origine dell’ umanità conser- 
vavano i Semiti , a cui la famiglia ebrea ap- 
parteneva. Ivi sono chiaramente accennate ca- 
tastrofi telluriche, e descrizioni di parte del 
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globo sotto forma di genealogie, e si vada di- 
cendo. 

( Uopo è dunque distinguere bene fra le due 
parti, e fatta astrazione da quanto è religioso, 
rispettando scrupolosamente le coscienze, pro- 
fittare di quei preziosi documenti in quanto 
contengono idee, memorie, dottrine cosmiche, 
e specialmente antropologiche, le quali sono 
ben molte e interessanti. Non ricercando perciò 
nè punto, nè poco le soggettive convinzioni 
del lettore benevolo, dirò tuttavia come egli 
debbe star certo ad ogni modo che se sono 
vere, la scienza moderna vi troverà il riscon- 
tro delle proprie discoperte; se con lei non si 
accordino, vi troverà pur sempre le opinioni, 
che genti anchisssime professarono circa code- 
ste materie. E’ sempre una porzione della sto- 
ria vera della umanità; imperocché anche l’ er- 
rore è un fatto, e come tale diventa storico. 
Per me, lo dichiaro anticipatamente, mi ado- 
prcrò per trarne il partito per me possibil- 
mente migliore. Il lettore voglia intanto leg- 
gere tutto, e poi giudicarne in fine. 

La geologia ci ha fatti certi di due verità, 
che vanno poste fra le fondamentali per gli 
studi! preistorici : l’ una di esse ci assicura di 
ripetute rivoluzioni telluriche, le quali muta- 
rono Io stato del nostro globo, e resero pos- 



' — 10 . 

sibilo la vita, prima vegetale , poi animale; la 
seconda ci informa che resistenza dell’uomo 
comparve allorquando, in seguito a replicati 
rivolgimenti, la terra prese aspetto somigliante 
a quello, che oggi presenta. Dico somigliante, 
perchè la stessa geologia basta a provare , se 
non con evidente certezza, almeno con proba- 
bilità che le si avvicina, che l’aspetto del 
globo subi grandi mutamenti ancora dopo la 
comparsa dell’uomo. 

Questi per me sono dati, che assumono po- 
sto di teoremi già dimostrati, non avendo io 
nè intenzione, nè pretesa di istituire discus- 
sione geologica. Invece nè trarrò i corollari, 
che logicamente ne discendono. ' 

Il primo de’ quali si è, che l’ esistenza e la ' 
vita dell’ uomo sovra la terra , lo sviluppo e la 
durata di questa dipendono, come condizione 
sine qua non, dallo stato del globo e dell’atmo- 
sfera, che lo circonda ed è base di quello in- 
sieme di combinazioni fisico-chimiche, operate 
dalla natura secondo le leggi sue, che oggi 
compendiamo sotto la denominazione principal- 
mente di clima. 

Il secondo, che è conseguenza del primo, si 
è la certezza di errare , se di questa aziono 
fisica e climatologica sulla vita dell’ uomo e 
sua durata non si tenga conto costantemente. 
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li terzo egli è che se mutameoti sono ay- 
yenuti^ dopo che l’ uomo è comparso sovra la 
terra, osso deve averne serbata memoria, per 
quanto questa possa essersi alterata nell’ inter- 
minabile avvicendarsi delle generazioni. 

Il quarto ed ultimo che ora pongo, si è che 
non vi può essere contraddizione fra le disco- 
perte scientidche della geologia e le tradizioni 
che r nomo serba di sò e del globo da lui 
abitato; e quando materialmente insorga con- 
trarietà, dobbiamo essere posti in avvertenza 
che vi ha difetto di cognizione dall’ una o dal- 
r altra parte : doversi perciò continuare lo stu- 
dio ognora più intensamente, sicuri che alter- 
mine delle severe investigazioni il conflitto 
verrà tolto, e ritornerà la concordia nella 
scienza. 

Perchè gli studiosi di codeste materie non 
seppero informarsi sempre a queste massime 
ed a questi logici criterii , diedero per ordi- 
nario il brutto spettacolo della discordia, e 
vollero soppiantarsi a vicenda; gridando i geo- 
logi che gli avversari davano ad intendere fa- 
volose leggende, e questi alia loro volta acca- 
sando i primi di abusata scienza, la quale mai 
non può disconoscere la natura e l’ indole del- 
r uomo, che è eminentemente tradizionale. Non 
è cosi che si serve alla verità. 
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Adoperandomi, per quanto è da me , a pro- 
gredire, ma armonicamente fra i due ordini 
geologico e tradizionale, soggiungerò in prima, 
sembrarmi che si possa mettere siccome certo, 
che entrambe le opposte parti conyengono nel- 
V unità della specie umana, e quindi si incon- 
trino nello ammettere che la diversità di co- 
lore. di angolo facciale o che altro è semplice 
varietà di forma, non diversità di natura , o 
di specie, come più comunemente suol dirsi. 

É questo un portato felice della civiltà pro- 
gredita. Oggi non vi ha persona incivilita, che 
non rigetti la discrepanza di natura fra gli uo- 
mini, la quale in altri tempi era fondamento 
della schiavitù. Questa brutta piaga scomparve 
dinanzi al principio morale dell’ uguaglian- 
za di tutti gli uomini , ma i’ uguaglianza 
non si può ammettere , che sotto l’ imperio 
della unità della specie, per cui identica è la 
natura di ogni uomo, che appare sovra la 
terra. 

L’ unità della specie umana, posta di fronte 
alla schiavitù che n’ è sostanzialmente la ne- 
gazione, porta logicamente ad una ricerca, ed 
è: quali sieno le tradizioni su questa unità 
della specie, e come esse valgano ad atfermarla 
a fianco della schiavitù, che ancor essa ri- 
monta ad un’antichità preistorica. 
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' Iq tutte le tradizioni primeve noi ritrovia- 
mo una di queste due opinioni ; che cioè se- 
condo gli uni 4' umanità deriva da un primo 
padre, o da una coppia primitiva ; ovvero che 
la specie umana è fatta sigmra delle cose ma- 
teriali, re del mondo visibile , e ciò per vo- 
lontà di un ente ^superiore all’ uomo , il quale 
si compendia nel concetto di Divinità. Non 
anderò dietro alle minute ricerche, standomi 
contento di accennare le tradizioni di alcuni 
popoli più antichi ed autorevoli. 

Vengono principali , fra quelli che rammen- 
tano un primo padre, i Chinesi, la cui cosmo- 
gonia del Tao sse dice che vi fu un primo 
uomo, il quale ebbe nome Poanku, e dal quale 
discende l’ umanità. La tradizione di un primo 
padre e di una prima coppia è altresì pro- 
pria degli Iranici, i quali raccontano il pri- 
mo padre avere avuto nome Kaimort o Kaio- 
mars, uscito dalla gamba anteriore di un toro, 
e comparso nel mondo quando vi entrava pure 
Armane fil genio del male): Kaimort essere 
stato ucciso da De\v i ; ma dal seme di lui mo- 
rente esserne sorto l’albero reivas , dal quale 
nacquero Maschia e Meschiane, la prima coppia, 
progenitrice dell’ umanità I I Greci non ebbero 
tradizione diversa; poiché ricordano Prome- 
teo che fa un uomo di terra e poi rapisce a 
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Giove il fuoco divino per animarlo; e quando 
una catastrofe spense la razza umana, Deuca- 
lione figlio di Prometeo con la moglie Pirra 
ripopolarono il mondo. 

Varcando l’Atlantico ritroviamo la tradi- 
zione dei Peruviani, la quale afferma che Chun . 
uomo straordinario, figlio del sole e della luna, 
era venuto dal settentrione , e da lui essere 
discesi gli abitatori del Perù. I Messicani poi 
sono ancora più espliciti, e la loro tradizione 
afferma avere la Divinità formati dalla .terra 
un uomo ed una donna, che furono i. proge- 
nitori della stirpe umana. 

Accenno per ultima la cosmogonia ed an- 
tropologia di Mosè a tutti notissima, che ci in- 
segna avere Dio creato in prima l’uomo solo, 
detto Adamo, poi datagli una compagna, Èva, 
madre di tutti i viventi. 

Cosi dall’estremo oriente dell’Asia all’occi- 
dentale America troviamo fra le genti primiti- 
ve, (e a mio avviso son quelle che tengono 
il vero primato nell’antichità) questa tradizione 
concorde : identica anzi fra gli Iranici, gli Ebrei 
e i Messicani. 

Fra quelli che meritano attenzione nella se- 
conda specie di tradizioni, che cioè non par- 
lano di unità d’individuo o di coppia primitiva, 
ma ci narrano l’umanità avere ricevuto da 
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Dio r educazione e diremmo l’ investitura del 
dominio sulle cose, sono principalissimi gli 
Indiani, che dicono Brama avere esso ordinati 
gli uomini nelle quattro coste, da lui poste ad 
abitare il paese. Somigliante fu la tradizione 
degli Assiri, che raccontavano Canne, mezzo 
uomo e mezzo pesce, essere pervenuto dal 
mare eritreo nella babilonide, e colà avere abi- 
tato fra gli uomini, insegnando loro le lettere, 
le scienze ed arti, come edificare le case ed i 
templi, fare le leggi , stabilire i confini dei 
campi, seminare e raccogliere le biade. 

Presso gli Egizi eravi stato in prima il re- 
gno degli Dei, poscia quello degli eroi o fi- 
glioli degli Dei, ai quali gli uomini erano suc- 
ceduti, quasi come il figlio succede al padre 
nella eredità, che a sua volta questi aveva rice- 
vuta dall’avo. 

1 greci, che furono un misto di colonie 
venute dall’ Iran e dall’ Egitto, a fianco del 
mito giapetico di Prometeo avevano la tradi- 
zione egizia del regno tenuto sulla terra da 
Saturno e poi Giove, che seppe imporsi al 
padre ed ai fratelli, salendo al grado di re e 
padre degli Dei. Ed esso è il Giove, a cui Pro- 
meteo, stirpe di Giapeto e prototipo deU’oM- 
dax Japeti gems, invola il fuoco divino. Mito- 
logica reminiscenza dì lotte fra le due stirpi. 
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che. incivilirono e resero celebre la Grecia, 
terra classica. 

Esigere unità di concetto, come si avrebbe 
nella storica narrazione di un fatto raccontato 
uniformemente da più testimoni di veduta, sa- 
rebbe follia; ma pigliando la sostanza di que- 
ste tradizioni’ noi vi troviamo T unità della 
specie 0 attestata dall’ unità soggettiva di un 
un uomo primo e di una prima coppia, ovvero 
da questo che la Divinità ovunque si prende 
cura di questa specie umana, e, o l’educa 
siccome fa l’Oanne assiro, o la costituisce po- 
liticamente siccome l’ indico Brama, ovvero la 
chiama alla successione del regno proprio, co- 
me fa il padre coi figli da lui educati. 

L’ unità tradizionale delle specie non po- 
trebbe dunque essere più chiaramente attestata 
dalla tradizione primeva, nè meglio fatta risai- ' 
tare nella sua preminenza sulla materia priva 
di intelligenza. 

Ma io accennava che questo fatto della unità 
della specie è attestato dalla tradizione ad onta 
della macchia della schiavitù, che si perde 
ancor essa fra le tenebre delle età preistoriche, 
alle quali rimonta. Una curiosità naturale spin- 
ge a ricercare come dall’unità nobilissima della 
specie siasi potuto discendere alia turpitudine 
della schiavitù, che sostanzialmente n’ è la ne- 
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gazione. Le tradizioni originarie e genesiache 
ne porgono esse una spiegazione^ sanno dirci 
come 0 quando inTalsa fra gli uomini ? Farmi 
che ciò si abbia in modo anzi luminoso^ laon- 
de mi adoprerò a dirne con brevità^ ma che 
possibilmente non leda la chiarezza. 

I seguaci del naturalismo^ o dirò meglio 
del materialismo, si trovano imbarazzati non 
poco, allorquando sono in necessità di spiegare 
queir enorme distanza, che separa l’ uomo in- 
telligente dall’animale bruto. Si ha un bel 
dire che la è una serie di esseri, una gradua- 
zione saliente di evoluzioni, una catena intes- 
suta di anelli sempre più perfezionati. Volsero 
millennari non pochi , dacché 1’ uomo e gli 
animali bruti si conoscono per bene; ma nel 
mentre che il primo non solo fece progredire 
se stesso, ma operò veri portenti sulla natura 
fisica da lui signoreggiata, le altre specie ri- 
mangono sempre quali erano sessanta o settanta 
secoli fa. Il ragno tesse ognora al modo stesso 
la sua tela, come l’ape la sua piccola casa, 
r augelletto il suo nido. Dall’ una parte vi ha 
un progresso continuo, perseverante, prodigio- 
so; dall’ altra vi è l’ immobilità assoluta, quella 
che il Manzoni stupendamente ci dipingeva 
nei masso, che dal vertice della rupe sbalza 
in fonde alla valle, nè più eternamente rivede 
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il sole della cima antica, se mano potente non 
lo risollevi. Lo si dica apertamente, questi due 
fatti cosi opposti sono il vero tormento del 
materialista, che indarno suda a spiegarli coi 
suoi sistematici ed immaginosi espedienti. 

Il dotto, che allo studio della natura accop- 
pia quello delle tradizioni, si trova in condi- 
zione molto diversa. Prima di riferire le due 
massime tradizioni, cioè r iranica e l’ ebraica, 
mette bene accennare la messicana. I sudditi 
famosi di Montezuma, quelle genti nemmeno 
sospettate prima dello immortale Colombo, rac- 
contavano adunque avere la Divinità creato 
dalla terra un uomo primo ed una donna sua 
compagna : questi due prototipi delia umanità 
essersi un giorno recati a lavarsi nel flume, e 
nelle acque avere perduta la loro forma; non 
averli per questo abbandonati la Divinità, ma 
col mezzo di un miscuglio di certi metalli 
averla ad essi restituita. Da quei primi padri 
venne quindi l’ umanità ; ma i posteri loro di- 
menticarono e i’ origine propria , e i doveri 
che loro incombevano, rendendosi empi. Al- 
lora furono puniti con una universale inonda- 
zione del globo, che sterminò la razza umana. 
Solamente Tezpi, sacerdote americano, colla 
moglie e coi figli si salvò in una grande cassa 
dì legno, nella quale aveva raccolti altresì in 
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gran numero gli animali, non che le migliori 
sementi. Scemate le acque, mandò fuori un 
uccello, il cui nome era aura, che non tornò 
più : ne mandò faori altri , ed essi pure non 
tornarono: mandò fuori da ultimo il più pic- 
colo, che perciò è maggiormente stimato dai 
messicani, e questo indi a poco ritornò con 
un ramo d’ albero in bocca. 

L’identità fra le tradizioni bibbliche e co- 
deste americane non potrebbe essere di più 
completa. Possibile che Mosè nei deserti della 
Petrea potesse narrare tradizioni identiche, sen- 
za che unica ne sia la sorgente? 

Ma procedendo a ciò, che forma oggetto 
delle nostre indagini, avrerta il lettore nella 
tradizione messicana le forme perdute da quel- 
la prima coppia, e poi ridonata ad essa dalla 
Divinità. Siamo sempre a quelle tradizioni di 
una alterazione avvenuta a principio, e di una 
riabilitazione, una redenzione compiuta da Dio. 

Dalla messicana terazza recandoci all’ asia- 
tica dell’Iran, e risovvenendo la tradizione di 
quel popolo primitivo, mette bene di pren- 
derla in esame. L’uomo primo appare nel 
mondo quando vi entra ancora Arimane, cioè 
il genio del male, che lotta con Ormuzd il 
principio del bene : quest’ ultimo avrà il trion- 
fo finale, ma intanto deve lottare con Àrimane, 
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che guasta il bene da lui operato. Ormuzd, 
secondo il Yendidat, comparisce agli uomini, 
e assegna loro le sedi in cui abitare, prima 
delle quali Y Airyana ossia Ariana primitiva 
(teatro della missione di Zoroastro secondo i 
Naskas): poscia le cresce ioQno a sedici a se- 
conda dello aumentarsi della razza umana. 

Ma quel primo uomo , il Kaimort dell’ A- 
riana, è ucciso da Dew o Dewi , un genio cat- 
tivo. Mentre però egli è spento, il seme di 
lui produce l’albero reims, e da questo na- 
scono Meschia e Mescbiane, progenitori del- 
l’uman genere, i protoparenti. Eccoci sempre 
io una cerchia medesima, fra le stesse remi- 
niscenze. L’ uomo primo fatto vittima del cat- 
tivo genio, e soggettato alla morte : vi ha di 
mezzo ancora nell’Iran la memoria di una 
pianta misteriosa, che è principio di vita, F al- 
bero della vita: dì \b traggono T esistenza loro 
l’uomo e la donna primitiva; cioè 11 primo 
padre e la tolta da lui, la virago, Meschia e 
Mescbiane, il maschio e la femmina del maschio, 
siccome da un classico italiano fu tradotta la 
voce latina virago. 

Ancora qui abbiamo adunque la nobiltà di 
origine, poi la morte per opera del genio del 
male; vi abbiamo la trasformazione, e il rina- 
scere dei primi padri, che Ormuzd colloca 
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poscia nella sorridente Ariana, ma a cui Ari- 
mane fa guerra: e guerra mortale, e che ne 
trionfarebbe, se a tempo non venisse Ormuzd 
a sorreggere la combattuta umanità. 

É superfluo esporre a lungo la cosmogonia 
ed antropologia mosaica, che è nota agli stessi 
fanciulli. L’uomo esce perfetto dalle mani di 
Dio, che lo completa col dargli compagna la 
donna : la coppia vive felice nel delizioso sog- 
giorno , che il Signore in persona le assegnò; 
ma r insidioso nemico della sua felicità l’ in- 
ganna e la trae a perdizione. La morte allora 
fa ingresso nel mondo, effetto della colpa: l’u- 
. manità è perduta, se Dio non ricompare, e non 
le infonde il conforto della speranza: Iddio 
pietoso non abbandona la nobile sua fattura, e 
promette di ritornarla graziosamente alla sua 
perfezione; ma a patto che l’uomo concorra 
colla sua volontà e profitti dell’opera di reden- 
zione, che £gli compirà. Cosi l’uomo creato 
dalla Divinità senza alcune concorso da parte 
sua , senza di questo concorso tuttavia non 
sarà salvo, come ebbe a dire un celebre pen- 
satore. 

Si obietterà che codeste tradizioni preten- 
dono di dare ragione dei fatti sperimentali me- 
diante il mistero , che è incomprensibile , e 
quindi non è ragione per la mente umana in- 
dagatrice delle cause. 
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Non lo nego, e sono anzi il primo a con- 
fessarlo. Chiederò tuttavia se proceda diversa- 
mente la scuola degli oppositori , e so i loro ^ 

fantastici sistemi sieno poi realmente più chiari, I 

0 meno oscuri, e proprio comprensibili. Una i 
materia che è itUeUigenle e ragionatrice , una 
legge di continuità progressiva, che non viene 
mai meno, eccetto che per un’ unica specie 
degli esseri animati; una forza , o potenza o 
legge fisica (cioè inesorabile e fatale) che mi 
produce il suo contraddittorio, che è la libertà; 
quella coesistenza del si e del no in un prin- 
cipio stesso, vale a dire la forza o legge ne- 
cessitante e la libera volontà entrambe effetto 
di una stessa causa, che è negazione di libertà; 
queste ed altre immaginazioni potranno parere 
cose beile, intelligibili, piane a chi ncn ha la 
abitudine delle profonde meditazioni ; ma non 
già per chi è uso a codeste. 

E per fermo coteste superficialità radical- 
mente contraddittorie non appagarono mai nes- 
suno dei grandi geni, che meritamente si dis- 
sero filosofi ; non se ne contentarono nè Pit- 
tagora, nè Platone, nè Aristotele ; non ne fu- 
rono soddisfatti nè Cicerone, nè Senaca, nè 
Tacito, nè Plinio; non le accolsero, anzi le 
combatterono Bacone, Galileo, Necton, Lei- 
bniz, Vico : le respinsero io una parola quanti 
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davvero ebbero geoio, e meritarono nome di 
grandi pensatori. E le rigettarono appunto per- 
chè più oscure, ed incomprensibili del mi- 
stero, che la tradizione pone avanti come spie- 
gazione del fatto sensibile. 

Piuttosto accettarono questo, come il Leb- 
niz ed il Vico, che sono stati i sommi fra i 
massimi. Ed era naturale. Il mistero tradizio- 
nale è impenetrabile io sè ; ma nell’ ordine 
logico soddisfa la mente ragionatrice. Infatti 
i fenomeni di ordine intellettuale e morale si 
spiegano, io questa ipotesi, mediante l’ inter- 
vento di cause intelligenti ancor esse, supe- 
riori anzi in questa natura intelligente : laonde 
r effetto e la cagione sono della stessa natura 
sostanziale : è la luce che genera lo splendore, 
il pensiero che attua il pensiero, una volontà 
conscia di sè, che nelle forme morali, sicco- 
me vediamo tuttodì ripetersi, si trae dietro 
per consenso altre volontà. 

Qui dunque si ha il pensiero che da essere 
pensante proviene, la volontà dalla volontà, la 
libertà da ciò che è libero. La logica sta. Io 
casi diverso, nel sistema opposto che cosa si 
ha ? La materia che genera il pensiero con 
non so quale fosforescenza : (la luccioletta do- 
vrebbe essere regina degli esseri pensatori, 
più sublime del più gran genio apparso fra 
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gli uomini:) si ha la forza che non è nè ne- 
cessitante, nè coercente ; il fatalismo che pro- 
duce la libertà : misteri più oscuri del Dio 
Uno e Trino, del Verbo che appare fra gli uo- 
mini assunta la carne ; della Vergine, che è 
Madre senz’opera d’uomo, però coU’inter- 
Tento della Divinità. 

Ma basti e proseguiamo a vedere, secondo 
le tradizioni , che sono i rottami del mondo 
morale primevo, dove guidò questa miste- 
riosa caduta dell’ uomo, quali effetti produsse 
specialmente sull’ umanità progrediente ad un 
fine. 

Chi segua il materialismo e voglia spiegare 
l’origine della schiavitù, cioè dell’uomo ridotto 
cosa per la violenza di altro uomo, che lo op- 
presse, purché non rinunzi alla logica^ si trova 
nelle distrette seguenti : egli deve insegnare 
od ammettere che l’intelligenza umana non es- 
sendo se non successiva evoluzione delia ma- 
teria per una leggo di continuazione (legge in- 
sita, interna, inseparabile dalla materia stessa) 
la prevalenza della forza del più nerboruto sul 
debole, e l’oppressione di questo erano con- 
seguenza naturale della natura umana. 

E per verità questo è il fatto universale io 
tutte le specie animali, che il più forte oppri- 
me il più debole, e diciamolo col trito prover- 
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bio, il pesce grosso mangia il piccolo. Perchè 
il fatto comune non doTCTa ripetersi ancora 
nella specie umana, nella quale non vi ha nulla, 
secondo cotestoro, di sostanzialmente diyerso ? 
L’uomo può molto, e dicono anzi che può 
quanto vuole, poiché, affermasi, volere è potere. 
Vi ha tuttavia una cosa a lui impossibile, ed 
è il rinunziare assolutamente alla logica, la 
quale deduce le conseguenze dai posti principii. 
Quando le cento volte lessi libri dei materia- 
listi, e giunsi al conato loro di incastrare nei 
pensamenti proprii le idee di dovere e di diritto, 
di legge morale e di libertà, non provai che 
un sentimento di compassione. E chi noi pro- 
verà considerando quegli erculei sforzi, ma 
altrettanto impotenti, che si fanno dalla scuola 
materialista per salvare tuttavia l’ordine mo- 
rale, mentre lo si vuole accoppiare ad un si- 
stema ideologico, che ne svelle fin le radici? 
Dalla forza, che inesorabile predomina la ma- 
teria, far nascere la libertà, costituire le tene- 
bre causa vera di luce ? Non è possibile ; sono 
misteri più oscuri di tutti i misteri : è la con- 
traddizione nei termini. 

Rivolgendosi invece alla scuola tradizionale, 
in cui tanto rifulse il genio italiano, principe 
il Vico, tutto muta. Codesto fuorviare primi- 
tivo deU’umanità, questa caduta, che ne altera 
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la Datura dianzi perfetta , lo ripeto , non è 
comprensibile ceirintima essenza ; ma lo è 
nell’ordine logico, perchè, siccome accennai, 
riconosce effetti morali da cagioni omogenee, non 
da ciò che n’ è la negazione. E l’ uomo che 
sedotto, 0 meglio seducendo sè stesso, guasta 
l’opera già perfetta, e corrompe sè medesimo. 

E d’onde ne viene l’impulso? Da cagioni 
subbiettive, ma di ordine intelligente-morale, 
che tuttodì vediamo ancora in azione, e pro- 
durre identità di effetti. In quegli avanzi della 
tradizione, che emergono dalla macerie del 
tempo, vedo ovunque tre vizi (userò la dura 
ma stupenda frase del Vico) che portaM a tra- 
verso tutto il genere umano, la ferocia, favari- 
zia, Vamhizione. (Pr. di Se. Nova. Ass. VII) 
Del quale fatto ( cagione di tutti i mali mo- 
rali) esso fllosofo mi dà precedentemente la 
ragione, quando scrive. (Ass. I) L’uomo per 
l’indefinita natura della mente umana, ove que- 
sta si rovesci neW ignoranza , egli fa sè 
regola dell’ Universo. 

E per verità accanto alle tradizioni sull’o- 
rigine nobilissima dell’uomo, essere intelli- 
gente e per ciò costituito re del creato, io 
trovo dovunque coteste memorie della sua ir- 
requieta ambizione: qui scorgo i giganti che 
vogliono scalare il ci» lo, e detronizzare l’onni- 
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potente Giove: là è Prometeo che gli ruba il 
fuoco, mediante cui comunica l’intelligenza ad 
'esseri di pensiero destituiti: odo altrove che 
gli uomini posero in non cale i proprii doveri, 
come dicevano i Messicani , e ne sono puniti 
da un diluvio sterminatore: altrove si narra 
che l’uomo vuole uguagliarsi alla Divinità , e 
possederne la scienza: ovunque insomma odo 
ripetermi che per un eccesso di orgoglio esso 
vuole avere potenza , elevamento pari ad un 
nume , della cui grandezza si mostra emula- 
tore invidioso: vuole anzi occuparne il seg- 
gio, come i Titani. 

Dalle quali reminiscenze ognuno ritrae che 
il guasto originale del cuore umano consiste 
neU’ambizione di sovrastare, origine della vio- 
lenza., dell' invidia e di ogni vizio , che ne 
emana. 

Egli è per appagare cotesto suo orgoglio, 
questa sete di signoreggiare che 1’ uomo di- 
venta feroce , e di più avaro , perchè la ric- 
chezza non gli faccia difetto a conseguire po- 
tenza: cosi la sua ambizione non é mai sazia. 

Laonde pigliandola ancora come semplice 
tradizione, entro l’ordine puramente umano, 
ed astrazione fatta da ogni religiosa attinenza, 
quella fra le tradizioni, che merita più atten- 
zione, rammenta il fratricidio come primo de- 
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Ulto. A che fine? Per togliere di mezzo un fra- ^ 
tello, la cui prosperità primeggiava, e quindi 
feriva l’ ambizione invidiosa del fratricida. 

Sia dunque che la tradizione si accolga 
come storia, sia che si ostenti di ritenerla pa- 
rabola , mito , leggenda , la conseguenza eli’ è 
sempre , che appresso la colpa , effetto della 
superbia che vuol farsi Dio, cioè a tutto e tutti 
sovrastare, viene il delitto, e delitto orribile 
di fratricidio. E perchè ? Per soggettarsi 
colla violenza un altro uomo: laonde la scala 
del fatale decadimento, segnato a passi preci- 
pitosi, ell’è questa, che la superbia introduce 
la colpa, e questo il delitto perpetrato per assog- 
gettarsi l’altro uomo. Caino non pensava forse 
di uccidere il fratello, ma esso vuole soggio- 
garlo, soprastare a lui, ridurlo suo dipendente, 
cosa sua, miserabile schiavo. 

Qui giova bene considerare come la legge di 
natura è violata dal primo uomo divenuto col- 
pevole (peccatore) ed è violata dal delittuoso 
figliuolo: dovunque troviamo colpabilità, però 
diverso n’ è il grado. Ebbene diversi an- 
cora questa tradizione ne ricorda gli effetti, 
diversa la pena, che dai colpevoli è incontrata. 
Adamo, reo solamente di peccato, trova ancora 
misericordia : vi ha di più : una promessa di 
redenzione rianima in lui la speranza della fe- 
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liciti}, che era svanita; ma il reo di delitto, 
agitato dalle proprie farie, il rimorso della co- 
scienza, grida che il suo crimine è cosi grande 
che non può essere perdonato. 

La disperazione dunque, cotesto spettro 
spaventevole, lo assale, lo conturba, lo tra- 
scina: il delittuoso va profugo sulla terra, e 
in preda al suo errore ferino, nel truce sguar- 
do, rivelatore della rimordente coscienza, porta 
scolpito sul volto il fratricidio da lui consu- 
mato. 

Cosi, sia che si mediti la narrazione mo- 
saica, sia che si pigli ad esame la sorte del 
Titano Prometeo, che legato alla rupe caucasea 
ha il cuore eternamente roso da un avoltoio, 
il significato morale è sempre lo stesso; nè le 
due tradizioni sono altro che rottami identici 
di uno stesso naufragio. 

E perchè la somiglianza sia perfetta, la 
sorte di Prometeo occasiona il dono tremendo, 
che Giove fa a Pandora (la donna perfetta, 
che gli Dei, riuniti all’opera, traducono ad esi- 
stenza) e le comanda di recare a Prometeo. 
Epimeteo,rfratello del rilegato caucaseo, apre la 
scattala fatale, e i mali tutti entrano nel mondo. 

Di tal guisa con accelerato precipitare suc- 
cedonsi alla colpa il delitto, al delitto la vita 
selvaggia, che è l’ ultimo estremo della degra- 
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dazione. Caino va profugo verso l'oriente, Pro- 
meteo è cacciato nella Scizia inospitale. 

Ma finalmente, come si narra, costretto dalla 
violenza dei mali, oppresso dalia tristezza del 
ferino errore, Caino si ferma, e fonda una 
città; cioè sente la necessità di un soggiorno 
stabile, e di una convivenza sociale. E Prome- 
teo ? Prometeo ancor esso, liberato per com- 
passione, ritorna in Grecia, dove chiude i 
suoi giorni; perchè l’uomo ha un bisogno pre- 
valente, irresistibile, cioè di vivere in società, 
quale da natura egli è fatto. 

Ma quale mai è codesta società, che il de- 
littuoso ha fondata? Seguitiamo la tradizione. 
Alla quinta generazione il cainita Lamech è 
primo, che dà 1' esempio di poligamia , cioè 
della donna ridotta strumento di solo piacere, 
oppressa dalla violenza, degradata dalla pri- 
meva sua dignità, ridotta brutalmente a ser- 
vitù. Poi un giorno cotesto uomo feroce rien- 
tra e con beffardo cinismo racconta alle fem- 
mine del suo piccolo serraglio, che egli ha uc- 
ciso un uomo ed un ragazzo, e questo per 
livore contro di lui. Indi alla scettica narra- 
zione de’ suoi delitti l’omicida soggiugne io 
scherno sulla penalità, da lui derisa colie pa- 
role c Se Caino sarà vendicato a sette doppi, 
• Lamech lo sarà settanta volte sette. • 
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L’ ultimo eccesso della depra?aziooe è uoa 
coscienza, che più non sente il rimorso del 
sangue Tersalo con premeditato assassinio. Si 
pigli pure siccome leggenda o mito questa nar- 
razione ; il significato è sempre identico , e 
la scala della degradazione umana è segnata 
con verità morale e psicologica la più grande, 
e negli effetti suoi spaventevole. Si comincia 
colla colpa contro la Divinità; poi al peccato 
vien dietro il delitto, e al delitto la dispera- 
zione,, che spinge alia vita del selvaggio, la 
vita del bangio. Costui finalmente fa sosta nella 
vita nomade, ma la società che da lui discende, 
é orribile : feroce e sanguinaria si ride fin del 
delitto, che sparse il sangue innocente! L’uomo 
stesso, che primo si rammenta avere degra- 
data la donna colla poligamia , è quello che 
spinge il suo cinismo fino a beffarsi del suo 
doppio omicidio. Se dunque alia sua vittima 
non toghe la vita, se le serba ancora una mi- 
serabile esistenza sotto ferrea padronanza, il 
debole, il vinto sarà servo. Cosi la tradizione : 
ma procodiamo. 

Un sommo pensatore, di cui l’Italia si 
onora, lasciò scritta una sentenza, che tutto 
in se compendia il destino dell’ umanità. L’uo- 
mo, egli disse, non viola mai impunemente 
le leggi della natura. La legge, il destino, la 
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storia deir umanità ella è questa^ che al delitto 
consegua la pena. Sia pure che l' uomo o colla 
frode 0 colla violenza deluda, o renda impo- 
tente l'umana punitrice giustizia: non per que- 
sto egli rimane impunito. Io lo chiamo ordine 
di Provvidenza, altro il dirà ordine cosmico, 
od userà qualunque altra frase; ma tutto riede 
sempre al punto istesso, che l’empio non trova 
più la pace, e il violento , il criminoso riesce 
a mal fine. 0 è egli stesso, o è la sua poste- 
rità; ma quando meno se lo aspetta, upa pu- 
nizione lo coglie, e più tremenda, quanto più 
tarda essa giugne. Con immagine poeticamente 
sublime, ma altrettanto vera, un antico escla- 
mò di costoro: ( Vidi Tempio elevatosi alle 

> stelle, imponente come un cedro del Libano: 

> passai oltre ed egli non era più. > Idea su- 
blime, che dal Yenosino si traducea nella sen- 
tenza toUuntur in altum, ut laspu graviore ruant. 

Non so resistere costi dal richiamare alla 
memoria del lettore una riflessione palpitante 
di attualità. Nulla è più incerto e mutevole 
dei regni e degli imperi , a cui un uomo si 
impose colla violenza; ma come i raccoglitori 
delle tradizioni, che vado esponendo, ne spie- 
gano la instabilità? Ecco le semplici ma pro- 
fondamente filosofiche parole, con cui uno di 
essi ce ne rende ragione: c 11 regno è trasfe- 
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> rito da uoa in altra gente per cagione delle 

> ioginstizie , e delle ingiurie , e delle contu* 
• mclie, e degli svariati inganni. » Quale ve- 
rità lungo i secoli, c sotto gli occhi nostri me- 
desimi meglio avverata? 

Egli è che il delitto, T iniquità, per legge 
immutabile, denno incontrare la punizione: il 
trionfo di costoro è momentaneo , bugiarde: 
' solo il giusto, il virtuoso può attendersi pace 
e tranquillità: laonde mirabilmente scriveva Io 
stesso cantore di queste tradizioni, le cui pa- 
role recai qua sopra sulla caduta deli’ empio: 
» Fui giovane, imperocché ora sono già invcc- 

> chiato , e non vidi il giusto abbandonato , e 

> la sua discendenza accattare del pane. » 

Lo ripetiamo: questa è la legge eterna im- 
mutabile, che l’uomo non isfugga mai alla pu- 
nizione delle sue ingiustizie , e criminose fe- 
rocie : più anzi tremenda, quanto più differita.- 
Io si chiami ordine di Provvidenza , o legge 
cosmica, la verità è sempre la stessa. 

Ora la punizione di una società cosi pro- 
fondamente guasta, siccome accennai di so- 
pra, non tardò, come l’ universale tradizione 
racconta. Dall’estrema Asia orientale fino al- 
l’ultima America, ovunque è rimasta la remi- 
niscenza di uoa catastrofe tellurica, che spense 
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quella depravatissima razza, salvo uoa fami- 
glia , che ancora si conservava immune dalla 
universale corruzione. 

Si dica pure che questa è leggenda; ma 
non si farà che riconfermarne il profondo senso 
morale, la sublime verità, che spetta alla filo- 
sofia della storia e del diritto di mettere in 
tutta la sua luce più che umana. Piaccia dun- 
que al lettore che. seguendo il sistema da me 
preso, tenti di ricongiungere que’ ruderi pre- 
ziosi di una tradizione, che sotto le parvenze 
di umile leggenda nasconde tanta filosofica ve- 
rità; la prenderò al solito come narrazione 
umana, astrazione fatta da ogni idea sovranna- 
turale 0 religiosa , ma anche da questo lato 
essa apparirà non meno meravigliosa, nè meno 
profondamante scientifica. 

II grande espositore delle tradizioni arabo- 
egizie-aramee , l’israelita Mosè, cosi ci narrà 
il mondo primevo, dopo esposta la caduta del 
primo uomo, il fratricidio di Caino , e la de- 
gradazione dei cainiti fino a vivere nell’error 
ferino come le belve. 

Al primo padre, desolato per la memoria 
di un fratricido perpetrato dal maggiore suo fi- 
glio, è concesso un altro figliuolo, che rinnova 
l’esempio di virtù della povera vittima. 

Un’ altra società, quella dei Sethiti di là ne 
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discende, ma della quale appena lo scrittore ci 
ha trasmessa una genealogia patriarcale. 

Poche sue frasi però ci pongono sulla Tia 
di arguirne l’indole, il progresso, quello che 
ora diremmo incivilimento suo. Sul nipote di 
Adamo, il pio Enoc, ci dice che desso fu il 
primo, il quale cominciò ad invocare il nome del 
Signore. Notiamo dunque che colla seconda ge- 
nerazione dei Setfuti ha comiociamento il culto 
esteriore. 

Ma quale importanza ha ella cotesta frase 
in bocca di Mosè, vissuto in Egitto ed in Ara- 
bia, disceso da un ramo della gente caldea, e 
che la scrìve per un popolo memore della sua 
origine, ma vìssuto in Egitto per più secoli? 
Se lo si richiami alla critica filosoflca della 
storia, l’importanza è immensa. 

I popoli, che meglio erano conosciuti dagli 
Israeliti, erano foggiati a casta; e in quell’or- 
dinamento la prima casta era degli uomini con- 
sacrati al culto : dessi però erano al tempo 
istesso i sacerdoti e i sapienti della nazione. 
Se 1’ Egitto, da cui gli Ebrei erano allora sor- 
titi, fu sede forse la più pregevole di antica 
scienza e sapienza, uopo è non dimenticare che 
la sapienza e scienza egiziana erano nelle mani 
esclusive della casta sacerdotale. Questo è il 
fatto, nè i fatti sì foggiano a piacimento. 
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Nel linguaggio di Mosè (attese le circostau* 
ze e le idee comuni del popolo pel quale seri- 
Teva ) accennare ad un culto valeva quanto ri- 
cordare r esistenza di un sacerdozio ; e T ac- 
cennare all’ esistenza di questo, era 1' aEferma- 
zione di una classe di uomini cultori ad un 
tempo della religione e della scienza. Uopo è 
che i pregiudizi non facciano velo alla serenità 
della ragione. 

Le poche parole di Mosè intorno ad Enos 
ci avvertono dunque che fra i Sethiti nacquero 
ad un tempo e la religione col culto , e la 
scienza, patrimonio di qud sacerdozio primi- 
tivo. Questo nella società virtuosa, mentre fra 
la nomade e selvaggia dei cainitl soltanto colla 
sesta generazione si commemorano i primi 
creatori delle arti, e Jabel, figlio del criminoso 
Lamech, padre di coloro che dimorano sotto le 
tende (come l’arabo predone; e Jubal da coi 
discendono i primi creatori della rozza musica, 
e Tubalcain maestro di coloro, che lavorarono 
in rame ed in ferro, e Noema che vuoisi la 
prima tessitrice. 

Mentre colla sesta generazione camita si 
accennano le invenzioni delle prime arti fra 
quelle tribù erranti, alla sesta generazione se- 
thita si narra alcun che di misterioso. Henocb, 
sesto da Adamo, cammmò con Dio, poi dopo 
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alcuni secoli di questo suo camminare con 
Dio egli non apparYe più, perchè il Signore 
se lo prese egli. Sono parole di color oscuro, 
come direbbe il divino poeta; ma non per 
questo inintelligibili tenendo la via per la qua- 
le ci siamo posti. Mantenendo il nostro ordine 
di logica e di critica, siamo avvertiti con ciò 
che nel seno della società sethita perseverava 
inalterata la religione colla tradizione primeva; 
che il sacerdozio, (cioè gli uomini del culto 
religioso e della scieoiia) vi risplendooo fino 
quasi a indiarsi. Umanamente parlando questo 
è culmine di quel pregresso nello incivili- 
mento, che ai tempi mosaici si conosceva o 
per fatto vivente o per isterica tradizione. 

Ma da quell’apogeo si discende ben tosto, 
e in capo a tre altre generazioni appena ri- 
mane ombra di giustizia e virtù. I! narratore 
ce lo dice con poche parole : le quali ci infor- 
mano che cresciute le due società, e conosciu- 
tesi a vicenda, i figliuoli di Dio (i sethiti?) coi 
figliuoli degli uomini (i camiti?) si mescolano 
fra di loro, e dai connubi ha origine una ge- 
nerazione di giganti: e questi giganti sono i 
potenti fino dall’ antichità, gli uomini famosi; o 
come altri hanno tradotto, sono gh uomini vio- 
lenti , ed oppressori degli altri più deboli : cioè 
i feroci introduttori della schiavitù. 
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Cosi dalla narrazione siamo guidali rapida- 
mente all’ ultimo gradino delia depravazione 
degli adamiti; arriviamo colà, dove l’eccesso 
della ferocia brutale, col degradamento com- 
pleto in seno alla violenza delittuosa, si con- 
durrà dietro T inesorabile punizione. É la leg- 
ge eterna, immutabile, che la narrazione (vo- 
gliasi pure leggendaria e mitica) mirabilmente 
ci espone. 

A rivelarci l'imminente catastrofe concor- 
rono ugualmente la geologia e la tradizione; 
ma prima di farne l’esposizione coi sussidii 
dell’ una e dell’altra, e cosi formarci un con- 
cetto del mondo primevo , ho d’ uopo di sog- 
giungere una riflessione, che completa la serie 
delle idee rapidamente accennate. 

Hosè non poteva che adoperare il linguag- 
gio degli uomini, e dacché scriveva per un 
popolo fino là schiavo, e perciò abbrutito dal- 
r ignoranza, gli era necessità di rappresentare 
la Divinità con forme materiali ed umane: io 
altro modo niuno l’avrebbe inteso. 

Ora quel narratore prezioso quando intro- 
duce Iddio che ordina a Noè la fabbricazione 
della famosa arca, cosi lo fa parlare : < Ti fab- 
c brica un’arca di legni levigati; disponila a 
( piccole stanze, e spalmala di bitume dentro 
< e fuori. E queste ne saranno le dimensioni : 
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f la lunghezza sarà di 300 cubiti, la larghezza 

( di 50 cubiti, e l’ altezza di 30 cubiti 

« divisa (internamente) con tre tavolati. > 

Qualche mente superficiale sorriderà a que- 
sta narrazione; ma l’uomo serio e filosofo 
avvertirà che il racconto mosaico presuppone 
conosciute già tutte le arti, che occorrono per 
fabbricare un gigantesco naviglio : cosi gigante, 
che noi medesimi in tanto sviluppo dell’ indu- 
stria navale lo avremmo per una nave colos- 
sale : per di più io si ordina di legno levigato. 

Concludiamo ; la tradizione, che Mosè ha 
tramandata, ci apprende, il mondo primevo 
portato a grado sommo nella parte '^materiale 
deir incivilimento , ma ridotto all’infimo nella 
parte morale. Noè tuttavia è grande nella pri- 
ma, e non meno rispettabile nella seconda. 
Ora al seguito. 

Come accennai poco sopra, la geologia e la 
tradizione concorrono assieme in attestarci una 
grande rivoluzione tellurica, la quale comune- 
mente è detta diluvio di Noè. 

Non ripeterà una superflua rivista delle 
prische gentù, che tutte ne serbarono somi- 
gliante la narrazione : non dirò come gl’ indo- 
ariani affermavano la specie umana essersi sal- 
vata io un naviglio, che andò a riposarsi sulla 
cima del misterioso loro monte Meru; non dirò 



— 40 — 

che le gemi semite dell’ alto Eufrate sostene- 
vano che sulla cima dell’Ararat ancora se ne 
vedevano gli avanzi , nè come gii abitatori del 
nuovo mondo altrettanto affermavano di una 
loro cima elevata, quale delle Sassose, quale 
deU’Ànde. Ài di nostri coleste le sono nozioni 
rudimentali. Chi seriamente deve richiamare 
r attenzione dei dotti è la narrazione di Mosè, 
che nulla ommise per farci comprendere quale 
si fu quella immensa catastrofe. 

Tre grandi fenomeni fisici pone dinanzi lo 
scrittore del Genesi. Una pioggia diluviante per 
quaranta giorni di seguito, poi al tempo istes- 
so soggiunge che in un medesimo giorno scop- 
piano gli abissi delle acque, e si aprono le cate- 
ratte del cielo. 

Gli uomini parlano la lingua del popolo in 
seno a cui vivono , e questa lingua ritrae le 
opinioni prevalenti in coloro, che la parlano. 

La geologia dei popoli, fra cui vissuti era- 
no gli israeliti, professava idee alquanto sin- 
golari. I fiumi per esempio si credevano man- 
tenuti dalle acque dell’oceano, che per vie 
sotterranee risalivano alle sorgenti. Indi quegli 
abissi supposti delle acque, che si figuravano 
ricoperti dalla crosta solida della terra : scop- 
piando 0 infrangendosi la quale , esse acque 
erompevano a ricoprire il globo. 
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Spiegavano essi la pioggia colia supposizio- 
ne di immensi serbatoi di acque sospese nel 
firmamento, e contenute da enormi dighe. Al- 
lora quando una porzione di quelle acque giu- 
gneva a debordare (come l’ acqua di un bacino, 
quando arriva a sormontare 1’ elevazione che 
lo chiude, e si rovescia dalla cateratta) cadeva 
sulla terra, e questa era la pioggia. 

Adunque per quegli antichi gli abissi delle 
acque tenevano il posto delle nostre ghiacciaie, 
che mediante le filtrazioni alimentano lo sor- 
genti; e i serbatoi acquosi del firmamento sur- 
rogavano l’evaporazione perenne, che traspor- 
tata dai venti incapella i monti di nubi, poi ne 
ricopre il cielo, e di vapore divenendo acqua 
un’altra volta, cade dalle regioni elevate del- 
r atmosfera. 

Perciò nel linguaggio volgare lo scoppio 
degli abissi delle acque era una di quelle ca- 
tastrofi telluriche, le quali, sprofondando monta- 
gne e sollevando giogaie dalle profondità del- 
r oceano , cambiano l’ aspetto del globo : nei 
quali conturbamenti spostandosi le acque del 
mare, che si precipitano a ricolmare i nuovi 
abissi , esse ricoprono momentaneamente la 
superficie della terra, che attraverso alle tre- 
mende convulsioni vulcaniche prende esterna- 
mente un nuovo aspetto. 
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Vi fu tempo, e da noi non molto lontano, 
che per negare ogni fede alla narrazione mo- 
saico si pretese di formare la cubatura delle 
acque di tutto l’ oceano, e dimostrare che con- 
vertendosi ancora tutta in pioggia diluviatrice 
non basterebbe mai per elevarsi alle cime al- 
pestri delle più alte montagne. Povertà di 
mente e di scienza. Lo scrittore israelita, se 
ora vivesse, riderebbe di questi saputelli bo- 
riosi e li rimanderebbe alia scuola. Dovunque 
egli ci narra grandi mutamenti del globo, che 
ne cangiarono la forma o il clima, esso chia- 
ramente accenna agli effetti terribili del vul- 
cano. Qui narrando il diluvio noetico ci dice 
espressamente scoppiati gli abissi delle acque, 
cioè avvenuti sollevamenti da una parte, ina- 
bissamenti daU’altra, che tutto mutano, e do- 
vunque spengono la vita animale. Altrove rac- 
contando la cacciata dei protopadri dall’Eden 
ci narra dell’ angelo colla spada di fuoco, 
messo da Dio a guardia del felice soggiorno. 
Non vi sono che gli ignorantissimi, i quali 
non sappiano come l’antichità, specialmente 
indo-aramea, tribuiva i fenomeni plutonici ad 
una potenza invisibile, che essi chiamavano 
Angelo del fuoco. Opportunamente il genio del 
Vico scriveva : « La fisica degli ignoranti, è 
< una volgar metafisica, con la quale rendono 
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fl le cagioni delle cose^ che ignorano, alla vo- 
< lontà di Dio, senza considerare i mezzi dei 
« quali la Tolontà divina si serve (loc. cit. 
c Ass. 33). Noi che non ignoriamo come una 
profonda commozione vulcanica basti a mu- 
tare una regione, e di sorridente farne un 
luogo inabitabile, non troveremo che dire nel- 
la tradizione serbataci da Mosè : avvertiremo 
soltanto che egli, costretto ad usare la lingua 
degli uomini tra cui viveva, perchè scriveva 
per gente di corta intelligenza, siccome affer- 
ma egli stesso, doveva necessariamente esporci 
i principii luminosi di una vasta scienza colle 
forme volgari, lasciando poi alla posterità non 
ignorante di comprendere per bene il suo lin- 
guaggio. 

Queste considerazioni premesse in ordine 
all’elemento vulcanico, da cui principalmente 
nel rapporto geologico ebbe origine la cata- 
strofe diluviana, mi resta da esaminare il sen- 
so vero della frase mosaica : furono aperte le 
cateratte del cielo. Se teniamo il senso mate- 
riale delle parole, siccome ritraenti la fisica 
popolare che i contemporanei di Mosè profes- 
savano, sul firmamento eranvi quasi immensi 
laghi od oceani, dove si riserbavano ammassi 
enormi di acque. La siioratura di quei serbatoi, 
come dissi, cagionava la pioggia; ma come 
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avveniva quesla siìoratura ? Da tempi antichis- 
simi seppero gli uomini profittare del naturale 
dislivello delle acque per ottenerne forza mo- ' 
tricc: laonde qua profittarono delle naturali 
cascate, regolandone ad arte il precipitarsi 
dtlle correnti; altrove le crearono essi artifi- 
cialmente con travate, o sostegni a porte, sic- 
come tuttodì vediamo ripetersi. 

Riferendosi quindi al firmamento (dove era- 
no le acque, che appunto pel firmamento era- 
no separate da quelle che stavano sotto di lui, 
e coprivano grande parte del globo, opera del 
secondo giorno della creazione secondo la bib- 
blica narrazione: Gen. I. 6, 7 e 8), immagi- 
navano che lassù quegli immensi laghi cd 
oceano avessero porte o sostegni, mediante 
cui si regolassero le ordinarie cadute, che 
pìoggie addimandavano : linguaggio di volgar 
metafisica, sotto cui si velava la fisica di un 
popolo ignaro. 

Or bene un’ opinione, a cui professo di ade- 
rire in fatto di scienza cosmologica , afferma 
che da principio, quando la terra fu incande- 
scente, la massa enorme di acque oggi compo- 
nenti l’Oceano, per l’ orribile combustione del 
globo e l’eccessivo calore che ne proveniva, 
era tutta quanta tenuta disciolta in vapore, for- 
mante perciò attorno al globo nostro infuocato 
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una stcnninata umidissima atmosfera , aura* 
Terso a cui non penetrò raggio di luce. Idea 
che perfettamente corrisponde alla narrazione 
mosaica : e la terra era deserta e vacua , e le 
tenebre erano sopra la faccia deW abisso. Stato 
primitivo, che antecede le famose epoche della 
natura, da Blosè denominate giorni della crea- 
zione secondo la traduzione volgare; ma il cui 
vocabolo jom disegna ancora lunghissimo spazio 
del tempo : era lo stato del caos, materia non 
ancora formata. Avverte poi l’opinione scienti- 
fica accennata che pel naturale effetto del raf- 
freddamento tellurico il globo si ricoperse di 
una solida crosta (quasi come il ghiaccio nelle 
regioni boreali ricopre di uno strato solido il 
mare del polo:) allora non più irradiando li- 
beramente l’eccessivo calore, i vapori si con- 
vertirono in acqua, c precipitarono sulla pri- 
meva, ma sottile ancora e molto instabile cro- 
sta della terra : idea di instabilità che Mosè ci 
ha premessa colla sua frase : e lo spirito di Dio 
si moveva sopra la faccia delle acque. 

Avvenuto un primo colossale depuramento 
dell’ atmosfera, si rendeva possibile che la luce 
discendesse fino al globo nostro: questa è l'epoca 
0 giorno primo della creazione. 

Si fu allora che avvenne una prima sepa- 
razione di acque inferiori e superiori : non ri- 
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mane che avvertire come quelle piombate sulla 
terra fossero acque veramente , e le altre per- 
duravano ancora allo stato di vapore. 

L’ opera della natura era assai lungi dal suo 
compimento : se ancora adesso , dopo quanto 
tempo il sa Dio^ razione vulcanica agita ancora 
cotesta dimora delFuomo^ chi può immaginare 
quanto allora dovesse essere violenta? Ripete- 
ronsi dunque più volte le spaventose catastrofi, 
che ri mutavano la superficie del globo : però 
un fenomeno era costante e progressivo, cioè 
il raffreddamento della terra, e con esso il tri- 
plice effetto di una stessa cagione : cioè le onde 
oceaniche mutavano posto, la crosta tellurica 
ingrossava , e ognora più impediva 1* azione 
irradiante del calore centrale: perciò ad ogni 
nuova epoca scemava la massa vaporosa, piom- 
bando in acqua ad aumentare le onde oceaniche. 

Siccome oggidì sogliamo dire, novelli stati 
del clima si succedevano adunque, e con essi 
nuove possibilità di vita, ognora progrediente 
in perfezione. Il materialista vedrà in questo 
un puro esplicamento od evoluzione della 
materia, mentre io vi ammiro una legge co- 
stituita da una mente sapientissima, che mi ri- 
lega fra le utopie e caso e fato ; ma il progre- 
dimento è ognora lo stesso. L' universo fisico 
si compone nell’ordine suo, e la terra piglia 
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coi secoli e i miUeDoari l’aspetto in cui ora 
noi la vediamo. 

Il diluvio non fu che una di queste com- 
mozioni tremende, una delle epoche della na- 
tura, la quale mutò lo stato, l’ aspetto, il clima 
della terra, e quindi ancora la vita, come accen- 
nai già. E le cateratte del cielo che si aprono? 
Sono forma volgare di un fatto per noi scien- 
tiflco, cioè un nuovo depuramento dell' atmo- 
sfera dagli acquei vapori , un ultimo accresci- 
mento delle masse acquee deU’oceano. 

Le menti povere di idee trovano difflcoltà 
io ammettere l’universalità di quel famoso di- 
luvio; ma si può rispondere col Vico che la 
meraviglia è figliuola deW ignoranza, ( loc. cit. 
ass. 35) e che se una mezza scienza, che poi 
è peggiore dell’ ignoranza , fa degli increduli, 
una scienza profonda riconduce alia fede : e 
questo per la semplicissima ragione, che una 
scienza profonda richiede che ad effetti giganti 
si assegnino cause proporzionate, non ricono- 
scibili al di fuori di una intelligenza infinita. 
Ma basti della catastrofe in sè : ora degli effetti 
suoi, in quanto alla scienza storica si riferi- 
scono. 
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CAPO IL 


• L’etèi second.SLi*ia, 

Sepolto il mondo primevo in una grande 
catastrofe tellnrica, la geologia e la tradizione 
ci attestano che ricominciava un’epoca novella 
per la vita cosi vegetale come animale : vita 
che^ per la durata, nei singoli si accorcia rapi- 
damente, ma cresce di altrettanto in intensio- 
ne, e ne accelera lo sviluppo: anche le forme 
paiono impicciolite , ma sembra che in com- 
penso cresca la vigoria dei principio cono- 
scitore. 

L’unità della specie è ribadita tradizional- 
mente col ritorno dell’umanità ad una sola fa- 
miglia, da cui dipendono tutte le genti ripo- 
polatrici del globo. 

Ma la scienza speculativa non ha via cosi 
piana e facile: la geologia incontra ardui pro- 
blemi. Come da una sola famiglia sono venute 
razze cosi diverse per colore e per forma? 
Come l’uomo, se non è indigeno d’ogni luogo, 
è penetrato in ogni angolo il più rimoto, su 
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d’ ogni scoglio , e fio dove la potenza del no- 
stro genio non ha potuto spingere ancora le 
sue esplorazionioni ? Possibile che la nautica, 
rozza e bambina dei noacbidi , abbia potuto 
fare ciò , che a noi non riesce di compiere? 

E non meno si trova ricinta di imbarazzi 
la filologia. Se regge la tradizione dei noachi- 
di, come l’unico linguaggio fu scisso e frantu- 
mato così, quale adesso il vediamo? Come si 
perdette per modo, che torna vano ogni sforzo 
per riafferrarne l’unità primigenia , almeno at- 
traverso ai ruderi pazientemente ripescati io 
ogni parte del globo? 

Per verità, onde sottrarsi a grave fatica, 
torna assai comedo il dire piuttosto che l’uo- 
mo spuntò come i funghi da ogni metro qua- 
drato della superficie tellurica. Ma come si fa 
poi con questo uomo istesso, che è essenzial- 
mente tradizionale, e colle sue reminiscenze 
ci assicura che le vicende si sono passate con- 
trariamente alla produzione indigena di que- 
sto essere intelligente? Chi oserebbe respin- 
gere questo tredicesimo assioma del Vico (loc. 
cit.), che idee uniformi, nate appo intieri popoli 
tra essi loro non conosciuti, debbono avere un 
motivo comune di vero? 

Non vi è dunque mezzo: bisogna soddi- 
sfare alla logica necessità, e ricominciando da 

4 
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capo lo stadio paziente vedere se un esame 
più attento della natura materiale e un' inda- 
gine più profonda delle tradizioni valgano a 
togliere di mezzo il conflitto delle idee e delle 
testimonianze. 

Io ho affermato che i tempi posdiluviani sono 
il cominciamento di un’ epoca nuova della na- 
tura : ho detto che allora mutò cosi lo stato 
della crosta tellurica^ come quello dell' atmo- 
sfera, depurata da una massa ulteriore dei va- 
pori acquei^ precipitati ad aumentare l’ oceano : 
dissi che si aveva un nuovo stato in quell’ in- 
sieme di combinazioni di caldo e freddo, umi- 
do e siccità e di ogni meteora che ne dipende^ 
il quale per noi si appella clima: che perciò 
la vita entrava in uno stadio diverso dal pre- 
cedente, e mutava profondamente e durata e 
intensità di sviluppo. 

Mi sia ora lecita una dimanda: la tradizio- 
zione porge lume per spiegare questo com- 
plesso di fatti e fenomeni ? Dico spiegare, per- 
chè in quanto al narrarceli è dessa appunto, 
che li racconta. 

Divagherei troppo, se di nuovo facendomi 
ad esporre le tradizioni dei prischi popoli e 
rimotissimi fra di loro, ne constatassi un’ altra 
volta l’uniformità: ciò è noto anche ai mez- 
zanamente eruditi. Per iscoprire quel motivo co- 
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mme di vero, che il Filosofo porteoopeo dice 
doTerri essere, a tutte prevale in preziosità di 
valore quella, che ci è serbata da Mosè. Om- 
mettendo adunque di riscontrare il regno degli 
Dei nell'età antidiluviana, quello degli eroi 
neH’età, che ora piglio a discorrere fra il dilu- 
vio e la falegica dispersione, e quello degli uomi- 
ni da questa a noi, prenderò ad esaminare la 
narrazione mosaica ricercandone il senso scien- 
tifico, siccome feci superiormente. 

Mosè racconta che gli uomini antidiluviani 
ebbero vita decupla della nostra ; ma propor- 
zionale ancora ce ne attesta lo sviluppo, e gli 
accoppiamenti. Se abbandonata la lezione vul- 
gata ci atteniamo alla più pregevole dei Set- 
tanta, quello dei patriarchi antidiluviani, che 
generò in più verde età, fu lared quinto da 
Adamo, che aveva i62 anni, allorché gli 
nacque il primogenito Henocb. Siamo al de- 
cuplo preciso, chè anche fra noi, in conformità 
del codice, l’ uomo previa civile dispensa , è 
capace di contrarre matrimonio fra i i4 e 18 
anni. Noè, che è decimo dalla creazione di 
Adamo, aveva intorno a 500 anni, quando ge- 
nerò i suoi tre figli, di cui lapheth si crede 
il primogenito. 

Ma entriamo a rilevare il significato pro- 
fondamente scientifico della mosaica narrazione. 
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Mentre il padre non genera che a 500 anni 
circa, i figli suoi ci si raccontano già ammo- 
gliati a soli 100 anni, che per noi corrispon- 
derebbero ad età ancora impubere. Ecco dun- 
que un mutamento, un fenomeno allatto nuo- 
vo: lo sviluopo umano è accelerato di circa un 
quattordicesimo della vita : fenomeno che poi 
dura più o meno costante da Noè alla nascita 
di Àbramo, cioè nelle dieci generazioni che 
succedono a Noè. 

Al tempo medesimo Mosè ci narra che la 
vicina catastrofe fu annunziata al giusto Noè. 
Per me che trovo inesplicabili questi grandi 
avvenimenti senza l’ intervento della Divinità 
(imperocché altrimenti mi vedo ridotto fra 
tenebre cosi dense, che si perde alTatto e via 
e nesso logico) accetto di buon grado la rive- 
lazione; ma coloro stessi che ripudiano ogni 
fede in questa, non ricuseranno per fermo che, 
allo appressarsi dei cataclisma, potenti feno- 
meni naturali ne facessero presentire la vici- 
nanza. Le predizioni apocalitiche non sono uni- 
camente oggetto di credenza: al loro tempo sa- 
ranno preavvisi fisici, che la scienza medesima 
può antivedere nell’ ordine materiale. Vi ha 
del mistero nello armonizzare il fatto fisico 
coir effetto che ne deriva nell’ ordine morale ; 
ma ciascuno, a meno che non sia digiuno di 
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ogni scienza, può antivedere che, sebbene ora 
trapassi un’epoca abbastanza tranquilla in senso 
geologico, è da attendersi che nuovi rivolgi- 
menti tellurici adducano, quando che sia, uno 
stato novello del nostro globo, e si tramuti in 
un fatto fisico quei vaticinio apocalitìco: vi sa- 
ranno nuovi cieli e nuova terra. 

E qui, ritornando alla tradizionale narra- 
zione, giova considerare coma un luogo del 
racconto mosaico, trascurata dai boriosi dotti, 
ci attesta che appunto dopo la catastrofe dilu- 
viana si ebbe quello insieme di condizione tel- 
lurica, la quale si direbbe nuovi cieli e nuova 
terra. 

Esposta con una forma, che era la sola in- 
telligibile, la spaventosa catastrofe, ed accettati 
i primi passi dell’ umanità, che ricomincia il 
lento lavoro della ripopolazione e del dissoda- 
mento del globo, cosi prosegue il narratore, 
facendo parlare la Divinità , che appare sempre 
la prima educatrice e maestra dell’ uomo : 
(Gen. IX) ( Ecco io fermerò il mio patto con 
» voi, e rolla discendenza che da voi nascerà,... 
> che ogni carne non sarà più distrutta colle 
» acque del diluvio, e non si ripeterà il dilu- 
» vio per guastare la terra. E disse Iddio: que», 
» sto sarà il segnale del patto, che io faccio 
» tra me e voi e tutti gli animali viventi, che 



— 54 — 

» sono con voi, in perpetuo per ogni genera- 
» zione futura: Ho posto il mio arco (l’iride) 

> nelle nubi; ed esso sarà il segnale dei patto 
» fra me e la terra: e quando colle nubi vi 

> avrò tolta la vista del cielo (minaccia quasi 
B di nuovo sterminio) il mio arco apparirà 
B nelh nubi ; e mi ricorderò del mio patto 
B stretto con voi, e con ogni animale vivente... 
B e non vi saranno, più le acque del diluvio 
B per distruggere ogni carne. L’arco dunque 
B si distenderà nelle nubi, e io lo vedrò, e mi 
B ricorderò della sempiterna alleanza , che è 
B pattuita fra Dio e ogni animale vivente, di 
B quale che siasi specie sovra la terra. Cosi 
B parlò Dio a Noè : Questo è il segnale del 
B patto che ho firmato tra me ed ogni carne 
B sopra la terra *. 

Forse vi sarà chi compassioni quasi code- 
sto racconto di apparenza cosi volgare, ma 
quegli non sarà certamente l'uomo dotto, il 
vero scienziato, quali che siensi le sue opinioni. 
Qui si parla di un fenomeno, che per noi è 
volgare; ma che allora ebbo a comparire per 
la prima volta. A noi piace e ci rallegra l’aspetto 
dell’ iride variopinta ; ma perchè di vista ornai 
abituale, non ci fa caso: noi siamo o atterriti 
0 sublimati da un fenomeno nuovo, non mai 
veduto da noi : e lo siamo perchè ce ne resta 
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ignota la causa, e imprevedibile ogni sua con- 
seguenza. Àncora per chi non accetta religio- 
samente la biblica narrazione, deve essere na- 
turale il senso di profonda impressione, che 
n' ebbe a provare Noè, il quale dopo seicento 
anni della sua vita vedeva per la prima volta 
il giocondo fenomeno. Ripeto per la prima volta; 
giacché la narrazione pone tempo fra il cata- 
clisma e la comparsa dell’ iride. Nelle idee vol- 
gari di un diluvio per iscrosci temporaleschi 
di acqua l’ iride avrebbe dovuto apparire al 
cessare della procella , siccome è ordinario ; 
ma no, chè anzi 1’ uomo e le specie animali 
escono prima dal misterioso naviglio, e ripi- 
gliano le antiche abitudini : la religione era 
già ricomparsa col sacrifizio offerto da Noè, e 
con questo la coscienza umana tranquillata sulla 
propria sorte aveva ripigliato l’interrotto cam- 
mino. È dopo tutto ciò che Dio ricompare e 
benedice ai mortali, salvati dalle acque ster- 
minatrici, Mosè ci dipinge questo Dio in atto 
di immensa bontà rassicurare l’ uomo, pauroso 
ancora di una natura orrendamente commossa : 
ciò dopo la catastrofe, mentre prima ancora, 
collo sviluppo precoce della specie umana, ac- 
cennò a profondi mutamenti. Dio poi rassi- 
cura l’uomo colla produzione di un fenome- 
no, grato sempre a vedersi, ma che apparen- 
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do la prima volta è prova che si schiudono 
nuovi tempi, e si è costituito un nuovo cielo, 
ed una nuova terra. Imperocché a mio avviso 
questo è il fatto, che cioè lo stato climatolo- 
gico e meteorologico del globo, pria differente, 
non consentiva la formazione dell’ iride : ora 
si perchè mutato profondamente: laonde con 
ragione l’ iride sta segnale e garanzia dei nuovi 
cieli e della nuova terra, che si sono formati. 
Entriamo dunque direttamente in cotesto mon- 
do novello. 

La seconda età tradizionale dell’uomo esor- 
disce come la prima. L’umanità da un solo 
padre, Noè, si propaga e diffonde sovra la terra 
secondo cotale tradizione , che non é di un 
solo, ma di tutti gli antichi popoli. 

Vi ha questo soltanto di rimarchevole, che 
ciascheduno pretende di essere autoctono, ed 
ogni altro da lui o disceso, o almeno inferiore, 
il che, direbbe il Vico, costituisce una boria 
comune delle genti primeve. 

Apprestandomi a dire con brevità di cote- 
sto secondo periodo preistorico attraversato 
dall’ umanità, m’ è d’ uopo avvertire che non 
seguire le comuni cronologie, e nè anche ab- 
bracceró un determinato calcolo fra i molti, 
che furono escogitati dai dotti, qui, come sem- 
pre, divisi tra loro. Trenta e più anni di me- 
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dilazioni ed osservazioni pazienti mi persua- 
sero che il miglior parlilo si è di pigliare il 
buono da tutti: e per buono in punto di cro- 
nologia intendo quel calcolo della durata delle 
epoche diverse , il quale serve meglio alla 
comprensione in esso dei fatti compiutisi, e di 
cui si ha sufficiente certezza. Sulla prima età, 
r antidiluviana, ommisi ogni dato cronclogico: 
su questa seconda, senza punto vagare in di- 
scussioni, dirò che seguo un’ opinione dei 
Greci, che dal Diluvio alla migrazione di Àbra- 
mo pone 13H anni: anzi riferendo la cifra 
precisa, che le mie indagini mi fornirono, dirò 
che trovo la durata dell’ epoca in 4316. 

Limitandomi alla pura indicazione del cal- 
colo , a cui mi condussero ragioni , che qui 
sarebbe troppo lungo lo esporre, dirò che in 
ordine cronologico il diluvio noetico si riporta 
all’ anno 3532 avanti 1’ Era Volgare, ed in com- 
plesso, (risalendo addietro da questo anno 
1870 in cui scrivo) a 5402 anni prima di noi. 

Colesta epoca od età secondaria la divido 
poi in due parti distinte 1’ una dal diluvio a 
Phaleg ( 3532 — 3001 A C) e l’altra da Falegh 
alla Vocazione di Àbramo (3001 — 2216 A C). 

Questo però a semplice indicazione, avver- 
tendo che qui si è nel campo larghissimo delle 
opinioni, dove ciascuno è libero di accogliere 
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quella, che meglio lo persuade: il perchè sic- 
come io volli per me la massima in dubiis li- 
hei'tas, così la lascio piena agli altri: massime 
poi quando le sono opinioni, che corrono libe- 
ramente ancora per chi voglia riportarsi al 
campo religioso, dove intendo di rispettare le 
convinzioni fino allo scrupolo. 

I tredici secoli, che dunque pigliamo a di- 
scorrere, sono quelli , nei quali si compirono 
i fatti, che maggiormente imbarazzano i soste- 
nitori dell’unità della specie umana, nè veg- 
gono possibile altronde rinunziare alla tradi- 
zione concorde nello alTermarla. É questa l’età, 
'lungo la quale la stirpe umana si sparti nelle 
razze sue più marcate per colore e per forma 
od angolo facciale: è questa l’ età in cui l’ unità 
di linguaggio si scompose in tante e cosi sva- 
riate favelle. Egli è dunque frammezzo a que- 
ste varietà cotanto spiccate, che, interrogando 
la geologia, e la sua ausiliaria la geografia, co- 
me le tradizioni tutte, uopo è risalire all’unità 
primitiva e rendere ragione della varietà tanto 
molteplice, e della frantumazione cosi della 
lingua come della società degli uomini, che si 
trovarono ovunque, ed a vicenda si ignoravano. 

L' impegno è arduo, e tentandone la prova 
dichiaro bene in antecedenza che non ho pre- 
tensione di imporre le mie opinioni ad alcuno : 
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può essere che mi trovi in errore, e se altri 
faccia di meglio, sarò lieto di abbandonare le 
mie persuasioni per abbbracciare le altrui, che 
mi sembrassero più conformi a verità. Quello 
che mi studierò di fare, sarà questo, che il 
mio sistema sia possibilmente completo, e 
quindi capace di rendere sufficiente ragione di 
ciò, che altrimenti non riceve spiegazione ac< 
cettabile. 

Sia che il lettore sia meco persuaso della 
unità della specie umana, e della sua procrea- 
zione da una sola coppia originaria, ovvero 
che pel momento voglia addattarsi a ritenerlo 

10 ipotesi, è di là che ci è d’ uopo muovere 

11 passo. 

Posto ciò 0 come un fatto istorico certo, 
0 almeno ipotetico, si è condotti dal nesso 
logico a stabilire quest’ altra o verità od ipo- 
tesi, secondo le opinioni proprie : Che la 
ripopolazione pel globo fu una irradiazione 
'perenne, la quale procedette da un centro 
unico, quello cioè dove i famosi noachidi 
usciti dal salvatore naviglio posero la stanza 
loro, e ricominciarono l’ opera faticosa, che noi 
comprendiamo nella frase molto espressiva di 
iticiviUmento umano. 

Or bene la geologia, la geografia e le tradi- 
zioni combinate insieme sono desse capaci di 
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indicarci almeno approssimatìTemente quella 
stanza primeva dell’ umanità posdiluviana? Io 
credo che si, e prego il lettore a seguirmi, 
assicurandolo in prima che non lo condurrò 
nè attraverso ai vaneggiamenti di coloro, che 
ricercarono sul globo nostro (quale oggidì si 
presenta) o 1’ Eden famoso, o la cima, su cui 
l' arca salvatrice andò a riposare. L’ uno e 
l’altra di quelle tradizionali dimore fu subis- 
sata da forza vulcanica, e niente è più ridicolo 
del fissarla qua o colà. La tradizione univer- 
sale ci attesta una sola cosa concorde, che il 
misterioso naviglio si riposò in cima ad un 
monte, e che 1’ umanità cominciò la sua dif- 
fusione pel globo con una discesa da luogo 
elevato: nel resto vedemmo già che ciascun 
popolo antico (e questo in Asia come in Ame- 
rica) accennava a quella cima elevata, che era- 
gli conosciuta. L’ Indo vi conduce sull’ Imalaya, 
TAriano al Paropamisio, oggi ludu-koh; il Se- 
mita al rialto armeno dove emerge il famoso 
Ararat, il Messicano accenna alle sue Gordi- 
liere, come il Peruviano alle Andes. Ricono- 
sciamo col Vico che idee uniformi professate 
da popoli fra loro non conosciuti debbono avere 
un motivo comune di vero, e pel momento stia- 
mone paghi: spero che a suo tempo ci sarà 
dato argomentarne di più. 
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Eotraodo ora nella ricerca di questo primo 
centro postdiluviano si averta in prima che la 
geologia e la ragione ci preavvisano come ri- 
composta appena la nuova crosta tellurica ap- 
presso la catastrofe, non potevano cosi tosto ces- 
sare le commozioni vulcaniche, e lasciarle pren- 
dere stabilità: basta un poco di riflessione per co- 
noscere che, se non avvennero nuove catastrofi 
universali, ne avvennero però di gravi e molto 
estese, le quali variarono ancora 1' aspetto, in 
cui dopo il cateclisma la terra si era ricompo- 
sta. Vaste isole o continenti disparvero quindi 
negli abissi oceanici, ed altri ne emersero: 
basti risovvenirsi della famosa Atlantide di Pla- 
tone, che pei dotti ricercatori può somigliarsi 
all’ araba fenice. 

Ciò premesso pigliamo a guida la geogra- 
fia. La stirpe umana ha tre marcatissime va- 
rietà 0 razze (cmmettendo le graduazioni in- 
termedie) cioè i bianchi; i gialli, i negri: re- 
sistenza di questi colori è di una antichità cosi 
grande , che precede ogni storia almeno proba- 
bile. Allo stesso apparire degli imperii primevi, 
il che vedremo essersi compiuto nella seconda 
parte di questa età che esaminiamo, noi tro- 
viamo già esistenti le tre grandi varietà della 
stirpe umana. Esse dunque sono tre grandi 
raggi, che devono convergere ad un centro 
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comune, e colà trovarsi mescolale, mentre ciò 
non può essere in niuna altra parte del globo 
per tutte tre ad un tempo: badisi bene che 
ho detto convergere ad un centro come raggi, 
e colà trovarsi mescolate, come in suo centro 
primiero. 

La geografìa è dessa capace di ricondurci 
a questa sede primitiva per V epoca da noi 
esaminata ? Rispondo affermativamente ; peroc- 
ché nel grande arcipelago d’Asia, detto comu- 
nemente Malesia , noi vediamo riunirsi a forma 
di raggi convergenti le tre grandi razze , e - 
mescolate fra loro. Per ovunque altrove non 
ne troviamo che duo al più, ed inoltre segnanti 
linee di contatto fra loro, non centro da cui 
sicno dipartite. Invece Sumatra e Romeo sono 
internamente popolate di negri australiani; la 
vicina penisola di Malacca è abitata da genti 
mongoliche o gialle, e la non lontana Ceylan 
(estremità dei sollevamenti indiani) è popo- 
lata dai bianchi delia grande famiglia indo- 
caucasea. 

Yi ha di più : nel grande arcipelago d’Asia 
ha sede quella razza malese, che pel suo bruno 
colore può chiamarsi l’ anello intermedio che 
congiunge le tre massime varietà deHa specie 
umana. Razza che adesso è ridotta a meschi- 
nissime proporzioni in confronto delle altre, - 
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se oe consideriamo il numero , ma che ha suoi 
aranzi sovra un’ estensione che supera forse 
quella di ogni altra grande varietà. Da Mada- 
gascar fino allo scoglio di Pasqua nell’ estrema 
Oceania sud-orientale, ovunque si sono ritro- 
vati uomini della famiglia malese; cosicché i 
suoi estremi sono fissati dal 60.” meridiano 
orientale del Ferro, al 90.“ occidentale, e fra 
il 40.® paralello nord al 50.® sud. Vale a dire 
per ben 200 e più gradi in longitudine e circa 
novanta in latitudine a cavaliere dell’ equatore. 
Nessuna altra famiglia umana, riguardata nelle 
sue prische sedi , occupò mai estensione mag- 
giore. 

Questo è lo stato del globo, quale ce lo 
presentano 1’ etnografia e la geografia politica. 
Ma come la scienza può darne la spiegazione? 
Come accennare almeno in che modo e per 
quali vie mossero gli uomini ad abitare la terra? 
£ la ricerca a cui mi accingo, e intorno alla 
quale dovrò alquanto soffermarmi. 

L’ immensa parte del globo, da noi chiamata 
Oceania, che è dessa ? Quella sterminata quan- 
tità di isole, che si distendono da Sumatra, o 
meglio da Madagascar alle vicinanze delle due 
Americhe, estensione immensa sulla quale si 
diffuse la razza malese, come accennai di so- 
pra, è dessa una serie di sollevamenti, ovvero 
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ineschino avanzo di uno sprofondato^ vastissi- 
mo continente ? Che mi sappia la geologia non 
ha pronunziata ancora la definitiva sentenza; 
ma egli è certo che i più dotti ricercatori di 
quel mondo oceanico sono d’ avviso che lo stato 
insulare di quella immensa parte della super- 
ficie tellurica fu l’ effetto di grandi sprofonda- 
menti ; laonde non è temerità l’ affermare che, 
(al cominciare dell’epoca da noi ora psrcoisa) 
quello fosse un vastissimo continente, che io, 
per sola facilità di linguaggio, chiamerò conti- 
nente posdilumano. La sua forma sarà stala va- 
riatissima, com’è naturale in ciò che ritrae 
sua origine da commozioni vulcaniche : avrà 
avuti i mediterranei, e le penisole, e allo intorno 
isole ed arcipelaghi : ma quello che se ne può 
concludere, egli è che la sua esistenza dava al 
globo nostro un aspetto in tutto diverso da 
quello, che ha presentemente. Tentiamone una 
descrizione per quanto a larghi contorni e con 
tratti appena abbozzati. 

Onde riuscire a cotale assunto si immagini 
il lettore che oggidì la potenza sotterranea del 
vulcano sollevasse in amplissimo continente 
quella parte di crosta tellurica adesso rico- 
perta dagli oceani Indiano e Pacifico, dalle vi- 
cinanze deli’ Africa sud-orientale fino alla pros- 
simità delle due Americhe : di questa spaven- 
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tevole commozione tellurica quali oe sarebbero 
le conseguenze? 

Prima si affaccia cotesta^ che vedremmo 
ricomparire quasi direi un ponte immenso, 
congiungitore fra quelli che noi diciamo il vec- 
chio ed il nuovo mondo. Alle estremità sue di 
ponente-maestrale noi lo vedremmo quasi toc- 
care la grande penisola africana dallo stretto 
di Bab-el-mandeb fino alle parti sue meridio- 
nali : procedendo noi lo troveremmo non lungi 
dalia penisola di Arabia, poscia toccare l’In- 
dia nell’ estremità meridionale di questa, e con- 
giungersi a quella di Malacca, punto il più me- 
ridionale del maggiore continente nostrale: ap- 
presso lo scorgeremmo inclinare a grecale fino 
a Formosa avvicinando l'Asia sud- orientale, poi 
lanciandosi attraverso al grande Oceano appros- 
simarsi alle due Americhe dalla latitudine bo- 
reale del Messico fino alia meridionale del 
Chili. 

La seconda conseguenza è questa, che men- 
tre oggidì la massa maggiore di acque è fra 
l’equatore ed il polo australe, allora si spo- 
sterebbe, ricacciandosi a nord e sud in due 
immensi oceani, e ricoprendo quanto vi ha pre- 
sentemente di regioni non molto elevate. 

Il massimo mutamento avverrebbe io quello 
che noi diciamo Oceano boreale : questo , che 

5 
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è circoscritto dalle estremità nordiche di Eu- 
ropa, Asia ed America, ingoierebbe tutta l’Eu- 
ropa Dordica-orientale fino ai piedi del Caucaso, 
mescendo le onde sue coU’Eusino; in Asia sì 
spingerebbe pure ai piedi delle catene caucasea 
ed altaica, mescolandosi al Caspio ed all’ Arai, 
e mutando in arcipelago la catena degli Urali, 
poi in giro pigliando la regione siberiana fino 
allo stretto di Bering. Non altrimenti avrer- 
rebbe in America , doTe si distenderebbe at- 
traverso alle regioni sue boreali assorbendo 
queir ampio seno che diciamo Baia di Hudson 
colle sue diramazioni, ossìa quel mediterraneo 
artico. 

E r ammasso delle acque non si arrestereb- 
be colà; perocché ogni parte depressa dei 
grandi bacini americani a Sud e a Nord, ne 
sarebbe invasa, dalia foce del S. Lorenzo a 
quella del Piata: e nel nostro, che diciamo 
vecchio mondo, le acque ricoprirebbero il gran 
deserto Africano, il basso Egitto coli' istmo di 
Suez, congiungendo il golfo Arabico col Medi- 
terraneo nostro: il Golfo Persico ne sarebbe 
ampiamente allargato invadendo il corso de- 
presso deir Eufrate e del Tigri e l’ arenosa 
pianura arabo-siriaca: le correnti dell’Indo e 
Gange si muterebbero per buona parte in golfi 
di mare, come accadrebbe dell’Hoang e Kiang 
nella rimota China. 
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L'Italia nastra e la vicina Grecia vedreb* 
bersi ridotte allo stato pressoché di arcipela- 
go; chè le pianure del Po e di Paglia, le ma- 
remme, e buona parte dei fluviali bacini fra i 
monti sarebbero ricoperti dalle onde del mare : 
in seno alle quali emergerebbero, come picco- 
le terrazze, le regioni più elevate delle catene 
peninsulari, il Gran Sasso, l’Etna siculo,il Pindo. 

La terza conseguenza, che ne discendereb- 
be dal colossale sollevamento, sarebbe la mu- 
tazione di clima, che ne avverebbe; perocché 
il rialzato livello marino respingerebbe in alto il 
limite delle nevi perpetue, le quali forse in 
Europa non rimarrebbero che su poche cime 
alpine, e nelle boreali catene di monti, dove 
basta poca elevazione, perchè la neve duri 
continua. 

Codesto sollevamento adunque muterebbe 
la faccia della terra; cosicché la parte sua 
ora in dominio dell’oceano, diverrebbe mon- 
do continentale, e quello che ora é conti- 
nente diventerebbe un’ Oceania, che dalia pre- 
sente non sarebbe molto dissimile. 

E per verità i grandi rilevati formereb- 
bero le grandi isole : tra i quali l’ acrocoro 
centrale asiatico , collegato all’ iranico-armeno 
dalle montagnose catene del Tauro-Indu-Koh, 
piglierebbe il posto dell’ Australia presente. 
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Notevoli quindi^ oltre la terrazza preaccennata 
dell’ Asia, e vicini abbastanza per essere in 
relazione col vecchio mondo, il rilevato deU’Àra- 
bia sud-occidentale colla prossima abbissinìca- 
nuba; e nelle due americhe la messicana e 
la peruviana, sedi già di due imperi, che ser* 
bavano tradizioni cosi somiglianti col vecchio 
mondo, allorché vi penetrarono gli europei in 
tempi a noi vicinissimi. 

Codesta, che pel momento è stata finzione 
geografica-geologica, fu, a mio credere, la real- 
tà per r aspetto del mondo posdiluviano ; 
laonde procederò innanzi, fiducioso ancora che 
il seguito della mia esposizione indurrà il let- 
tore nella mia stessa persuasione per effetto 
della verità, che spero otterrà sufficiente di- 
mostrazione. 

Colà dunque ove tanto si accostano le iso- 
le di Sumatra e Borneo colle estrimità meri- 
dionali dell' Asia, avrebbe avuta sua sede l’urna- 
nità primeva posdiluviana. Nei cinque a sei 
secoli, che ho accennati fra il diluvio e Pha- 
leg, essa avrebbe avuto campo di crescere a 
qualche centinaio di milioni,' e spandersi sul 
continente, che dissi posdiluviano, non che 
sulle terrazze ad esso vicine, penetrando age- 
volmente dove poi con tanta meraviglia il 
Colombo e i viaggiatori, che mossero sulle sue 
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orme, troTarono uomini, che serbavano tradi- 
zioni uniformi, e ruderi di una stessa civiltà 
primitiva. Quando gli Europei penetrarono nel- 
r impero degli Incas (i figli del sole) udirono 
dai Peruviani che i primi abitatori di quella 
elevata terrazza erano venuti colà avanzando 
da occaso. Mosé per lo opposto quando ci narra 
r arrivo degli uomini nella pianura del Sennaar, 
do ve è rismasta la tradizione della famosa Babe- 
le, ci attesta che provenivano dall’oriente: ecco- 
ne le testuali parole : < Mentrechè gli uomini, 

> parlanti ancora una stessa favella, si avanza- 

> vano dall’oriente, trovarono una pianura 

> nel paese di Sennaar (o Singiar) e quivi 

> posero stanza. » — Mosè scriveva nell’Ara- 
bia Petrea; e se i noachidi avessero avuta la 
prima stanza alle falde dell’Àrarat non pote- 
vano venire d’ Oriente nè rispetto a Mosè, nè 
rispetto al basso Eufrate, a cui vuoisi che si 
riferisse; ma si in ordine alla Petrea sareb- 
bero venuti piuttosto da settentrione, e in 
rapporto al Sennaar asiatico il loro cammino 
sarebbe stato da maestrale a scilocco, cioè op- 
posto sostanzialmente a quanto egli afferma. 

Sono preziosissime queste due tradizioni, 
perocché progredendo in senso opposto alla 
grande migrazione posdiluviana ; noi dalla re- 
mota America ritorniamo al grande arcipelago 
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d’Asia^ e lo stesso facciamo, sedai Seonaar (di 
Cai cercheremo la sede) moviamo i passi 
verso l’oriente, da dove i prischi migratori 
erano provenuti. 

Adunque n' è dato ora accennare a larghe 
linee la diffusione dell’ umanità sul mondo 
posdiluviano. Per germi che dovevano trovarsi 
nell’ uomo e il cui sviluppo doveva attuarsi 
sotto l’influeoza del clima, in quei secoli primi 
posdiluviani si erano divise le genti in vario 
colore, costituendo le tre primarie razze o 
varietà. Se apprezziamo al suo vero sunto la 
tradizione mosaica, Adamo significa rosso: co- 
lore che sotto clima equatoriale imbrunisce; 
ma colore in cui, preso ad esaminare negli 
animali dalla pelle liscia, facilmente risulterà 
di elementi decomponibili, e che si risolvono 
in gradazioni marcate, e fino nel bianco, giallo 
e nero, quale si vede nell’ uomo. 

Forse il colore fu determinato dalle vie, che 
presero le grandi migrazioni; ma ciò abbando- 
nando, egli è certo che la razza negra occupò 
le regioni meridionali, dall'Africa all’Arcipelago 
melanese nella moderna Oceania; la bianca 
volse a ponente-maestrale fino poi ai lidi atlan- 
tici ; e la gialla piegò a settentrione ed oriente, 
distendendosi dalla estremità di Malacca alle 
sponde dell’ oceano glaciale artico. Accenno 
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naturalmente alle grandi direzioni , poiché gli 
stanziamenti avyennero coi secoli. Quello che 
non sembra potersi riTocare in dubbio si è 
questo, che un ramo delia famiglia indo-eritrea 
siasi spinto verso oriente sulle terre del con- 
tinente posdiluYiano e sia penetrato Ano in 
America, dove avrebbe recato le tradizioni, e 
quei ruderi di civiltà, che poi più tardi si rinven- 
nero al Messico ed al Perù. Forse un giorno 
la scienza riscontrerà l’identica origine degli 
americani meno degradati con quel ramo delle 
genti malesi dette polinesiache, le quali si di- 
stendono dagli arcipelaghi delle CaroUne e delle 
Mariannidi a quelli di Hawai e delle Marchesi , 
anzi infìno allo scoglio di Pasqua. Il ramo 
detto propriamente malese sarebbesi insinuato 
fra le due famiglie negre , l’ etiopica e l’ au- 
straliana da Borneo e Sumatra io direzione di 
ponente-libeccio; e come noterò in seguito, 
non dubiterei di aggiugoere fino al giogo afri- 
cano deir Atlante. 

È notevole poi che ciascuna razza abbia 
avute due varietà anche adesso distinte; pe- 
rocché oltre alla negra, quale fu accennata, i 
gialli si distinguono in sinici e tartari, i bian- 
chi in giapetidi e semiti , e vadasi dicendo: ma 
di ciò verrà probabilmente occasione di parlare 
più ampiamente: qui ci conviene interrogare 
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le tradizioni per tedere se porgano lunae per 
riconfermarci nella nostra opinione. 

Non è lieve impegno quello di raccap'pez* 
zare alcun che dai pochi ruderi tradizionali 
che riguardano i tempi antifalegici : può anzi 
dirsi che si limitano a poche parole dell’israe- 
lita Mosé: sono però di grande significato, e 
conviene porle in evidenza. 

Nel nono capitolo della Genesi Mosè accen- 
na a due fatti capitalissimi : al versetto vente- 
simo ci racconta che Noè uomo agricola 
a coltivare la terra, e piantò una vigna: poi 
subito ci narra come avendo gustato del vino 
si inebbriò, e giacque in modo contrario alla 
decenza : Cam suo figliuolo avendolo scorto in 
quello stato lo scherni, mentre Japhet e Sem 
riguardosi ne copersero la nudità. Di che poi 
informato Noè, pronunziò le famose parole, 
che vaticinavano l’avvenire della posterità sua, 
nella quale Cam è una razza riprovata, quella 
di Sem è benedetta, e Japhet poi a tutti pre- 
vaierà. 

Prima di ciò, ai ventesimo versetto del- 
r Vili capitolo, ci aveva narrato che primo 
pensiero di Noè uscito dall’ arca fu quello 
di offrire un sacrifizio a Dio, che lo aveva 
salvato dall’ universale sterminio : sacrifizio che 
. Dio aggradi ; anzi gli tornò cosi caro, che ap- 
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punto allora assicurò questo secondo padre del- 
r umanità , che più non vi sarebbe un diluvio 
sterminatore come quello che era avvenuto. 

Facciamo di comprendere il senso razio- 
nale della narrazione mosaica entro la sfera 
del naturale; (chè qui dal soprannaturalismo 
faccio completamente astrazione, come ho di- 
chiarato e ripetuto più volte). 

Si noti che siamo da capo colla tradizione 
che la Divinità é maestra, legislatrice, educa- 
trice immediata e prima dell’ uomo ridotto 
alle sue origini. Dio parla a Noè; e gli dà una 
legge nei precetti noachidi : si narra che per 
la prima volta all’ uomo è fatta podestà di ci- 
barsi di carni. Se ne giudichi siccome vuoisi, 
ma quando si legge a principio della narra- 
zione genesiaca che è detto all’ uomo di ci- 
barsi dei frutti del suolo e delle piante, e poi 
all’epoca seconda di sostentarsi ancora delle 
carni degli animali , quanto a me sono ricon- 
fermato in questo, che la vita entrava in uno 
stadio novello, siccome accennai : stadio deter- 
minato dalla climatologia, che andava a stabi- 
lirsi dopo il diluvio. Se non imitiamo in que- 
sto ordine morale e tradizionale quanto fece 
Cuvier co’ suoi ruderi fossili, non riusciremo 
a cosa alcuna di buono ed accettevole. 

Intanto siamo qui avvisati che il primo 
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rapporto arrertito dalla coscienza umana è la 
religione^ vincolo tra l’uomo e la Divinità: il 
diritto non è ancora avvertito: solamente quei 
primi mortali sono conscii di gravi doveri, o 
che r omicida, che osi versare dei sangue u- 
mano, ne dovrà dare conto severissimo a Dio 
medesimo. 

Nel racconto mosaico emerge una sola idea, 
che accenna al diritto : è la padronanza del- 
r uomo e il libero uso di quanto è sulla terra 
e serve alla vita nostra, frutti del suolo, pesci, 
animali : l’ uomo si cibi di tutto , eccetto che 
della carne non depurata dal sangue: precetto 
eminentemente igienico. 

Da quel punto non ricompare più l’inter- 
vento immediato (sensibile nella forma del lin- 
guaggio) della Divinità. L’ uomo piglia da sè 
medesimo la sua via, e ricomincia 1’ arte pri- 
ma , cioè r agricoltura, a cui si dedica lo stes- 
so Noè. 

Questo è un fatto rilevantissimo. L’agricol- 
tura rende stabile l’uomo sovra la terra, e crea 
una patria (terra dei padri:) al suo stabilirsi 
cessa la vita nomade, che ad incivilimento è 
contraria, e le frappone i maggiori ostacoli ; 
non vi ha savio, di queste materie esperto, 
che non ripeta dall' agricoltura il primo avvia- 
mento alla civiltà. 
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Uoa debolezza in cui si narra caduto quel 
celebre secondo padre dell’ umanità, porge oc- 
casione ad un fatto, che riesce inesplicabile 
nella sfera puramente umana, e sui quale dob- 
biamo intrattenerci. 

Chi non ha pratica sufficiente del linguag- 
gio bibblico interpreta la parola maledire come 
un augurio di male imprecato, e la sua oppo- 
sta benedire come augurio di bene desiderato. 
Ma questa è mancanza di abitudine studiosa in 
cotali materie: le famose benedizioni dei pa- 
triarchi, di cui ci si dà la narrazione, sono 
una specie di disposizione testamentaria, in 
cui per di più si raTTolge una previsione della 
sorte che toccherà alla discendenza patriarcale. 
Chi ammette lo spirito della profezia nel senso 
rigoroso della parola, ne trova facile la spiega- 
zione: chi, puro razionalista, non accetta pro- 
fezia vera, non sa come uscirne, se non rile- 
gando la narrazione tra le favole; ma questo 
non fa che aggiungere viluppo a viluppo, diffi- 
coltà a difficoltà. Mi studierò di seguire altra 
via senza punto entrare nell'ordine sovrana- 
turale. 

Come r invidia superba che agitava Caino, 
ci rivela un cuore guasto da sanguinaria fero- 
cia, che fu scala per la discesa al delitto, e 
quindi all’errore ferino a somiglianza delie 
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belve, cosi l’ atto cioico di Cam ne avvisa di 
un indole scetticamente oscena, che è altro dei 
vizi profondamente corrompitori della società 
naturale : per l’opposto la riguardosa condotta, 
piena del figliale ossequio, tenuta da Sem e 
Japbet ne avvisa di coscienza informata a mo- 
ralità, che è virtù eminentemente conserva- 
trice della naturale società, e base prima del 
vero incivilimento. Nell’ una vive potente il 
senso del dovere ; in quell’ altra è già spento 
0 vacillante. 

Gli effetti sono ognora proporzionati alle 
loro cagioni: l’oscenità appalesa brama di vo- 
luttà, appagamento di ogni piacere desiderato: 
chi n’è preso, è portato a farsi strumento di 
quanto può soddisfare la sua avidità di diletto 
per quanto lurida. Che diventa per lui la don- 
na, questa compagna e sorella dell’ uomo? Puro 
strumento della sua sensualità ; un essere che 
mette bene ridurre a servitù libidinosa e 
brutale. 

Io me ne appello alla storia, a quello anzi 
che vediamo sotto degli occhi nostri. L’ idea 
di schiavitù ci ripupa, e l’ agitazione che scuo- 
te la società nostra, è legittimata col pretesto 
di infrangere ogni sorta di catene, da cui l’ u- 
manità sia stata avvinta. Vogliamo l’emancipa- 
ziono completa della donna: tutte cose bellis- 
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sime: e poi? Con tutto il nostro sentimentale 
liberalismo non la Tediamo cotesta donna schia- 
ya abbrutita , laido strumento di ogni oscenità 
nei postriboli^ dove il voluttuoso sfoga inve- 
recondo la sua libidine ? Siamo sinceri : quale 
più ributtante e lurida schiavitù. Eppure ci 
ostentiamo civili, e smaniosi di cancellare ogni 
traccia di umana degradazione, che una ad al- 
tra soggiogò la ragionevole creatura, e ne fece 
strumento di brutale oppresssione. Quanto sia- 
mo lungi da civiltà vera t 

E qui debbo accennare altro fenomeno mo- 
mentaneo, che si rivela in una società che si 
guastò per oscena libidine. Quando la voluttà 
fu costituita fine proprio dall’ uomo, la smania 
di godimento è capace di infondergli una certa 
attività, che poi è rivolta a procurare in copia 
sempre maggiore questi mezzi di appagamento 
delle sue brame: ei non è rado che questi 
uomini precedano nelle invenzioni di quanto 
al vivere lussureggiante si riferisce, ed appaia- 
no primi in quell’ordine di progresso, che si 
attiene alla parte materiale dell’ incivilimento. 
Non chiedete a codesta società nè splendore di 
scienza, nè schietto eroismo della virtù. Un 
solo è lo stimolo che la punge , avidità del 
piacere. Per riuscire a ciò è suscettibile di 
una momentanea vigoria; ma per accasciarsi 
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iodi a poco, ed ioTÌlirsì nel suo laido sen- 
sismo. 

Sono queste le cause morali, psicologiche, 
storiche , per cui taute società precipitarono 
a mina, mentre le apparenze erano di pro- 
gresso il più avanzato. La mente divinatrice 
del Vico precisava con istupenda verità l’ anda- 
mento delle società umane con queste parole: 
< Gli uomini prima sentono il necessario ; dip- 
c poi badano all’ utile ; appresso avvertiscono 
c il comodo; più innanzi si dilettano del pia- 
» cere; quindi si dissolvono nel 
€ lusso ; e finalmente impazzano in istrap- 
• pazzar le sostanze >. Ed è quello che av- 
viene ; è ciò per cui minarono tanti popoli, 
e caddero Grecia e Roma. 

Ma torniamo all’assunto. Noè previde l’av- 
venire della sua triplice posterità : la razza 
negra, personificata in Cam od Ham {arso, ne- 
gro) è prima a degradarsi nella sua dissolu- 
tezza : assisteremo di certa guisa a questo de- 
gradamento : appresso viene Sem, che prevale 
su lei, ed ultimo Japhet, la nostra Europa, 
che entra nei tabernacoli di Sem , e predo- 
mina il mondo. 

Hosè scriveva queste tradizioni almeno tren- 
ta quattro secoli prima di noi; e per certo i 
suoi tempi non erano quelli della prevalenza 
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dei giapetedi: esso poi le riferisce come va- 
ticinio pronunziato or sono già cinquantaqnat- 
tro secoli. Noi veramente siamo ora i testimoni 
della giapetica prevalenza, e del suo predomi- 
nio sovra Camiti e Semiti. Chi la faceva cono- 
scere a Noè, 0 come avrebbe Mosè potuto 
idearla? É un problema a cui debbono ri- 
spondere coloro, che negano la possibilità di 
opi antiveggenza o predizione dei futuro. 

Nel seguito delle nostre indagini troveremo 
che r avvenire di quanto Noè pronunziò intor- 
no ai figli suoi, si è completamente avverato, 
e non faremo che assistere a questa serie di 
vicende fino dalle medesime età preistoriche: 
vedremo prima di tutto un predominio della 
razza negra, volgarmente personificata in Cam 
od Ham ; indi vedremo Sem ( le genti arabo- 
caldee-assire) prevalere sulla negra schiatta; 
poi ultimi vedremo i Giapetidi, che agli uni ed 
agli altri sovrastano, e nell'orbita loro assor- 
bono quanto è compreso nel nome di progres- 
so e di civiltà. 

Prima però di abbandonare la predizione 
noachide è bene avvertire una circostanza, che 
è notevolissima : la dissoluzione della società 
camita non è annunziata come prossima od 
immediata: non è Cam propriamente che sia 
il maledetto, il diseredato del suo patrimonio 
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possibile della vera civiltà: è una sua poste- 
rità quella di Caoaao. In una sfera di puro 
umano ragionamento questo ne avvisa che pas- 
serebbe tempo non breve : ma il tempo per 
qnanto lungo è un punto dinanzi alla immen- 
sità della durata : i secoli, i millennari stessi 
sono un breve ritaglio di questa linea incom- 
mensurabile. 

Ciò premesso proseguiamo a riconnettere i 
preziosi ruderi, e cavarne possibilmente una 
soddisfacente narrazione isterica. 

Nella parte della seconda età, che ora per- 
corriamo, e pigliando a guida le tradizioni di- 
verse, rimane accertato che la razza negra 
prevalse in potenza e ricchezza; ossia in quan- 
to concerne il materiale progresso, precedette 
le altre. Circoscrivendoci a quella parte del 
mondo posdiluviano, che fu da essa occupata, 
si hanno suflScienti indizi per riconoscere che 
il teatro della sua potenza si estese dalla ter- 
razza nubica al Golfo del Bengala ; cioè dal 
Nilo a Sumatra. Vi ha chi ritiene che i parìa 
dell’ India siano avanzo di genti primeve colà 
stanziate, e di origine negra, o bruna almeno, 
che poi i secoli e le vicende hanno di molto . 
alterate , non però Ono a cancellarne ogoi trac- 
cia. Quanto a me non oserei dissentirne : il 
lettore poi giudicherà ancora da quanto verrò 
dicendo, se questa sia un’ opinione fondata. 
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Oltre Mosè, Eredoto ci assicura di avere 
veduta a suoi tempi una varietà della razza 
negra, che oggi ò spenta affatto. Aveva il co- 
lore etiopico, ma invece dei capelli lanuginosi, 
gli aveva lunghi , lisci e distesi : non angolo 
facciale acuto, come il negro africano, non 
labbra sporgenti e rigonfie : a dire io breve 
salvo il colore, che era di razza oggi detta 
etiopica, il tipo era somigliante al 'bianco. 

Nel linguaggio di Mosè questa varietà dei 
camiti 0 negri è denominala da Gusch, ed io 
pure seguendo il comune linguaggio la dirò 
dei Cnsciti. 

Riferendoci al globo nostro nel suo aspetto 
presente, cotesti Cusciti avrebbero avuto sede 
lungo le sponde del Golfo persico, dell’Arabia 
meridionale, su di entrambe le coste del Gol- 
fo arabico, e sul medio Nilo, ove sorse l’an- 
tica Meroe madre di Tebe. Probabilmente si 
distese ancora molto più ad oriente sulle coste 
del Beluccistan, e sulle indiche fino a Geylan. 

Se merita fede la tradizione ebraica (con- 
servataci dagli scrittori israeliti al difuori dei 
biblici) quegli uomini, che Mosè dice migrati 
da oriente, e fermatisi nel Sennaar , erano di 
questa varietà negra, e loro duce era quel 
Nemrod figlio di Gusch, secondo Mosè, che co- 
minciò ad essere potente sopra la terra, ed era 
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cacciatore gagliardo dinanzi al Signore: e del 
quale ci narra esso Mosè che n’ era Tenuto il 
proverbio^ secondo cui, per indicare un con- 
quistatore potente e feroce, soleva dirsi : Quasi 
un Nemrod cacciatore forzuto ' dinanzi al Sù 
gnore. 

Confesso che fa tradizione dei Cusciti, gui- 
dati da Nemrod nella terra di Sennaar e tipo 
degli oppressori violenti, mi parve da anni 
molti il più prezioso dei ruderi tradizionali; 
laonde mi studiai di farne tesoro. 

Adunque cotesto primo fondatore di impe- 
rio per opera di conquista procedeva da orien- 
te, ed avanzando ad occaso arrivò nella pia- 
nura del Sennaar. Ma quale era mai questo 
oriente, da cui partivano gli invasori; quale 
via percorsero, o dov’era questa pianura che 
Sennaar, o Sinjar era denominata ? 

Le genti arabiche, che sono eminentemente 
tradizionali, hanno conosciute due regioni chia- 
mate Sennaar. L’ una fu asiatica, bagnata dal- 
r Eufrate, dove non ò molto lungi dalla sua 
confluenza col Tigri, e nella quale sorse la fa- 
mosa Babilonia. Un’ altra, che ancora ne serba 
il nome, fu ed è in Africa superiormente alla 
Nubia, irrigata dal Bahr-el-Asrah, ossia Nilo 
azzurro, che poi confluisce col gran Nilo, o Nilo 
bianco. Anche oggidì una parte di questo Sen- 
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naar, di cui Garthum alla confluenza dei due 
Nili sarebbe il capoluogo, si distende fin verso 
l’ Astabora o Tecazzè, altro influente inferiore 
del Nilo, discendente come il Nilo azzurro dalle 
alpi Àbissiniche. Ivi o non molto lontana sa- 
rebbe stata la famosa Meroe, che da alcuni 
dotti geografi è posta presso a poco dove ora 
è Scendy nella Nubia superiore. 

Le due pianure sono molto somiglianti: en- 
trambe sono non lontane da arenosi deserti, 
fecondate da fiumi, che tracciano una via na- 
turale al maro vicino. Imperocché ancora in 
Africa il ramo più orientale del Tecazzè segna 
una via naturalissima per riuscire sul Golfo 
arabico al porto ora detto di Massua, e fu una 
Saba deir antichità , che poi sotto i Greci pi- 
gliò nome di Berenice panchrisos. 

Se teniamo letteralmente il racconto {no- 
saico , un avanzamento da oriente per la gente 
Cuscita è ottimamente delineato, se l’arrivo fu 
nel Sennaar africano: vale a dire colà in quella 
pianura elevata della superiore Nubia, dove 
ancora si trovano le mute piramidi, che sono 
avanzi di una potenza e civiltà perita affatto, 
e sepolta sotto la macerie del tempo. 

Vi ha una tradizione ebraica, tramandataci 
da Giuseppe Flavio, secondo la quale Mosè (duce 
degli Egizi contro gli Etiopi prima della sua 
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fuga in Arabia e Tincitore di quei negri allora 
Gusciti) sposò la figlia del re di Meroe. Più 
avanti ci occorrerà di tornare su cotesta tra- 
dizione ; ma egli è certo che se ha fondamento 
di vero, l'israelita Mosè conosceva il Sennaar 
africano quanto almeno l’ asiatico dell’ Eufrate. 
Porto opinione che i Gusciti di Nemrod abbia- 
no occupato successivamente l’uno e l’altro 
Sennaar, l’africano prima, l’asiatico poi, sic- 
come sono per dire ; ma l’ arrivo di cui parla 
Mosè nel capitolo XI della Genesi, prima della 
confusione babelica, ritengo sia da collocarsi 
nell’ Àfrica del Nilo azzurro. L’ avvenimento si 
sarebbe compiuto di questa guisa. 

Non vi ha dubbio che un ramo della va- 
rietà bianca dei noachìdi siasi postata in epoca 
primitiva nella terrazza abissinica, o meglio 
della Nubia superiore, cioè dove sorge Axum 
presente, e dove più in basso fu Meroe , che 
alcuni eruditi vogliono fosse colonia degli Abis- 
sinii, discesi per la valle del Tecazzè. Notai 
già che i negri Gusciti popolavano le coste ara- 
biche tanto ad austro, quanto ad occaso, quella 
parte della penisola, che oggi è detta lemeti od 
Arabia felice. Costoro dunque avanzando sem- 
pre verso r occaso passarono il Golfo arabico, 
nel quale erano entrati per io stretto di Bab- 
el-mandeb, non potendosi dubitare che fossero 
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popolo navigatore , dacché era abitatore di 
coste marittime. 

Approdati, dunque dove ora è Massua, ov- 
vero dove è Suachin ( e fu l' antica Ptolemais 
theron della dominazione greca) e camminando 
ad occaso invadevano 1’ ampia terrazza fra il 
de.serto e 1’ Arabico, solcata dal Nilo e da suoi 
inflaenli di destra. I bianchi abissinici , vinti 
dagli invasori, dovettero ritirarsi fra i monti 
del Tigrè, come poi dopo gli Assiri sull’ alto 
Tigri. Quale somiglianza di nomi f 

I Cusciti colà pervenuti si arrestavano , e 
vi ponevano stanza, divisando però di farne 
centro della loro dominazione , e base ancora 
di ulteriori conquiste, o come poi dissero gli 
orientali con significante iperbole , riducendo 
la terra a silenzio dinanzi a loro: in altre pa- 
role essi volevano conquistare la terra, facen- 
done schiavi gli abitatori che fossero oppressi 
dalla vittoria. 

L’ odio profondo dei bianchi contro la razza 
negra ci è prova che costoro la minacciarono 
dei mali estremi e che feroci quanto dissoluti 
oppressero i vinti colla più ferrea e ad un tem- 
po cinica schiavitù. E’ proprio delle nature 
corrotte, e che orpellano con lussureggianti 
apparenze i loro istinti brutali, di rendersi più 
invisi e intollerabili delia stessa ferocia del sei- 


— 80 — 

vaggio : questo, nella sentita superiorità di una 
forza erculea, è capace di un atto generoso: 
gli altri no, perchè sentono la loro fiacchezza, 
indarno dissimulata sotto mentita larva di una 
materiale cultura. 

E quanto sia stato profondo cotesto odio 
contro la razza negra lo vede ognuno dalla 
opinione, che soggiungo. Il genio del male, 
il Satana biblico , V Àrimane degli iranici fu 
ognora personificato io una fantastica figura 
umana , ma ovunque col negro colore e coi 
tipi deir etiope : la dimora poi di questo ge- 
nio malefico è posta nell’ Africa dei negri. 
Quando si narra di Raffaele, che libera Sara, 
la desponsata a Tobia figlio , dal demone che 
la travagliava , si aggiunge che lo prese e lo 
rilegò nel deserto del superiore Egitto , che 
poi è la Nubi a od Etiopia dell’antichità. (Tob. 
Vili 3.) 

Per la naturale ragione che gli effetti sono 
proporzionali alle loro cause, da ciò siamo in- 
formati che estrema dovette essere la ferocia 
di questi negri, mescolata ad una corruzione 
la più ributtante. Fra gli Indi, che si fanno 
coscienza di uccidere un insetto perchè ani- 
mato, non vi è retegno alcuno riguardo ai 
paria , che sono anche messi a morte colla 
massima indifferenza : segno di odio immenso: 
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tanto grande che ninna pietà può trovar luogo 
verso di loro: e i paria, secondo che accen- 
nai , non sono che V avanzo di una schiatta 
prima dominatrice dell’ India , sulla quale pre- 
valsero poi altre schiatte : dissi già dell’ opi- 
nione che riporta quei miserabili avanzi di 
una gente abbrutita alla razza negra. 

Fino tra noi^ ultimi degli occidentali, com- 
paiono fra le primitive tradizioni queste me- 
desime opinioni. Vulcano è cacciato da Giove 
con un calcio, e precipita nell’ Etna, dove po- 
scia coi polifemi è condannato a fabbricare i 
fulmini pei re degli Dei. Plutone, il rapitore 
di Proserpina è il negro Dio dell’ inferno. Sono 
sempre le reminiscenze, alterate dalla fanta- 
sia, che ci rivelano nella razza negra una stirpe 
maledetta, riprovata dal cielo, esecrata dagli 
uomini : stirpe feroce , rapitrice brutale delle 
candide vergini, le quali in loro ingenua inno- 
cenza raccolgono i fiori delle sorridenti mon- 
tagne, cotesti Olimpi , su cui dimorano gli Dei 
della luce, irreconciliabili con quelli delie te- 
nebre. 

Io credo che l’ indagatore paziente di que- 
sto mondo primitivo debba fare tesoro di que- 
ste reminiscenze, le quali, per quanto sfor- 
mate dal tempo e dalle fantasie grossolana- 
mente poetiche, ci riconducono sempre ad uno 
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stesso concetto fondamentale. Sono desse i 
preziosi rottami, che d’ uopo è ricongiungere 
e formarne una storia, se non certa, almeno 
prossima alla certezza. E per verità cotesto 
fatto dei vincitori , che spietati nella loro vit- 
toria ingenerarono nei vinti odio inestinguibile, 
e desio irresistibile di vendetta, lo vedremo 
ripetersi cento e cento volte, anzi lo vedremo 
il fatto costante delle grandi lotte fra le va- 
rietà o razze della specie umana. 

Teniamone dunque conto come di un filo 
di Arianna, che ci guida nel labirinto dell’ an- 
tichità. 

Ripigliando ora la tradizione, di cui Mosè 
ci ha conservata memoria , esponiamo ciò che 
a cotesti invasori, venuti d' Oriente, è tribui- 
to. Pervenuti nella pianura del Sennaar dis- 
sero fra loro: Venite, facciamo dei mattoni 
e cociamoli al fuoco: usarono dunque di mattoni 
cotti in luogo di sassi , e di bitume in luogo di 
cemento. Poi soggiunsero: facciamoci una città 
ed una torre, la cui cima tocchi il cielo; e la- 
sciamo memoria di noi prima che siamo divisi 
(invadiamo) tutte le terre (ogni plaga dell’ orbe). 

Mosè discorrendoci di Caino, allorché volle 
accennarne lo stanziamento dopo 1’ error ferino 
del selvaggio, dice che fabbricò una città.: 
cioè, formò una società che ebbe stabile dimora. 
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coD abitazioni artefatte. Uopo è figurarsi in 
Mosè non un volgare ignorante, ma un uomo 
assai collo anche nella sfera puramente uma- 
• na, siccome quello , che era stato allevato in 
tutta la sapienza degli Egiziani, ed aveva in- 
gegno preclarissimo. Nel suo linguaggio, sotto 
le forme rudi che sono le sole accessibili ad 
un popolo abbruttito dalla schiavitù, vi ha sem- 
pre la scienza del pensatore , e la sapienza , 
diremmo noi, del filosofo. Anche nella sfera 
umana egli è un genio: la sua vita fu quanto 
mai fortunosa, come d’ordinario avvenne di 
coloro, che poi spiccarono fra i loro contem- 
poranei per una grande superiorità di intelli- 
genza e di attività; ma ovunque rifulge per 
le orme stampate dal suo genio sublime. 

Intendere adunque la parola città nel senso 
volgare, anziché nel suo senso scientifico, sa- 
rebbe un rinunziare ad ogni sano criterio: ft 
debito di ricercare nell’ umile narrazione il si- 
gnificato scientifico, e di buon grado mi ci 
provo. 

Come dissi già, 1’ aspetto del globo era af- 
fatto diverso : la terra continentale era in quei 
tempi a cavaliere dell' Equatore : il settentrio- 
nale emisfero, che adesso comprende quasi 
tutta la terra scoperta , era invece 1’ Oceania 
di queir età. Il Golfo Arabico non era che 


— 90 — 

ud’ immenso canale, che univa il nostro Oceano 
settentrionale con un mediterraneo, che poi 
diventò V Oceano indiano dopo lo sprofonda- 
mento, e che fa il teatro della potenza dei « 
negri cusciti, di cui raccapezziamo una presu- 
mibile storia. Lo stretto di Bab-el-mandeb era 
le colonne di Ercole, lo stretto di Gibilterra 
di quella età : il Nilo trovava 1’ Oceano forse 
alla cateratta di Siene: il deserto libico era 
coperto dalle onde oceaniche. 

Però in questo Oceano settentrionale erano 
rilevati , che più a continenti somigliavano , 
che ad isole; e su quella primitiva Oceania 
aveva sede la razza bianca , la discendenza del 
benedetto Sem, e del famoso laphet, che un 
giorno verrebbe ad abitare nei padiglioni di 
Sem. L’ arrivo nel Sennaar, patria della fami- 
glia bianca abissinica, era la prima lotta che 
i bianchi ( 1’ altra sola varietà nota a Mose, 
che non pare avere avuta cognizione della razza 
gialla) avevano a sostenere colla violenta razza 
dei negri. Ciò poi si renderà più palese quando 
esamineremo la geografia mosaica. 

Gotesta migrazione di negri fonda una città; 
e vuol dire un centro di dominazione : vi fab- 
brica una torre: probabilmente un’acropoli, 
posta sovra qualche eminenza come usarono 
gli antichi di collocare i luoghi fortificati. 
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La cima vuoisi che tocchi al cielo; ma & 
proprio del cielo seghato dallo zenit, che io- 
tendesi di parlare? 0 per cielo da toccarsi 
vorrebbesi signi&care uo allargamento del loro 
imperio fino ai rimoto orizzonte, colà dove 
r immensa volta del cielo sembra toccare la 
terra? 

Quella gente pai la di dividersi invadendo 
tutte quante le terre: l’ìiea di conquista uni- 
versale è troppo bene accennata : la terra tutta 
doveva essere ridotta in silenzio dinanzi a loro. 
Dalla terrazza etiopica, dove erano pervenuti 
per lo stretto che gli arabi hanno detto Bab- 
elmandeb (porta del dolore) i Cuscili venuti 
d’oriente giungevano in vista di tutto l’occaso 
e del settentrione rispetto airAfrica, e vie na- 
turali li invitavano ad ampie conquiste: le due 
catene costeggianti il Nilo, la libica e l’arabica, 
li guidavano a settentrione, in vista del Libano, 
e del Tauro, che erano sede dei bianchi: l’Ara- 
bico, congiunto a quello che oggi è Mediterra- 
neo nostro e allora si confondeva col grande 
Oceano settentrionale, completava le vie, che 
favorivano la formidabile invasione. 

Cotesta gente vuole fondare la città e la 
torre come un monumento di sua potenza : 
celebriamo U nome nostro : e vuol farlo prima 
di essere divisa per tutte quante le terre: era 
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l’idea di conquista universale che la predomi- 
nava, il soggiogamento del mondo ad una città, 
0 tribù 0 popolo 0 società privilegiata e pre- 
valente, quali furono tutti gli antichi imperi, 
compresa Roma. 

Eccoci dunque ad una condizione politica 
somigliante a quella , che aveva preceduto il 
diluvio, quando le due stirpi la camita e la 
sethita si mescolarono. Se prevaierà la razza 
negra , i bianchi saranno schiavi di oscena e 
brutale tirannide, c la stirpe umana , corrotta 
ed abbrutita, precipiterà nell’abisso, nè alcuna 
forza potrà più salvarla. 

Siamo di già assuefatti a cotcste vicende, e 
vedemmo come nell’ economia morale delle 
tradizioni primeve, allorquando l’umanità fu 
sul punto di perire per corruzione dissolutrice, 
si fa intervenire la Divinità con una di quelle 
catastrofi , che, siccome suol dirsi , antiven- 
gono la ruina morale con un tremendo batte- 
simo. Il vulcano subissa l ’ Eden beato, e la po- 
sterità di Adamo è cacciata sur una terra in- 
grata, che gli frutta triboli e spine; la deprava- 
zione cainita , che aveva assorbito ancora la 
posterità di Seth, è spenta nel diluvio : e ora? 

Ecco la narrazione tradizionale, c II Signore 
» poi discese per vedere la città e la torre, cui 
* ì figliuoli di Adamo edificavano, c disse: Ecco, 
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> UDO è il popolo, ed una la lingua di tutti: 
I cominciaroDO a fare questo, e dod desiste- 

> ranno dai loro propositi , finché non gli ab- 
» biano condotti a termine. Venite dunque, di- 
» scendiamo , e colà confondiamo la loro lin- 

> gua, cosicché 1’ uno più non intenda la fa- 
» velia del suo vicino. — E cosi il Signore li 

> separò da quel luogo per tutte quante le 
» terre, e cessarono di edificare la città. Per- 
1 ciò il nome di essa si chiamò Babel {coufn- 
• sione) perchè ivi fu confuso runico lin- 
» guaggio della terra universa. E di là il Si- 

> gnore li disperse sulla faccia di tutte quante 

> le regioni ». 

Facciamo di intendere questa , che pare 
umile, e favolosa leggenda. 

Che significa nel linguaggio di Mosè la di- 
scesa della Divinità? Cotale discesa segna do- 
vunque i fenomeni più spaventevoli della na- 
tura : Iddio discende nell’ Eden , quando l’ uò- 
mo ha commessa la colpa , e dopo cacciato 
Adamo vi colloca l’ Angelo dalla spada di fuoco; 
cioè una spaventevole commozione vulcanica 
subissa il beato soggiorno. Discende al cospetto 
del fratricida, e lo spavento , che 1’ empio ne 
coglie, lo spinge errabondo e disperato sulla 
terra, accompagnato ovunque dalle furie della 
coscienza dilacerata. Discende e chiude ester- 



— 94 

Damente la finestra dell’ Arca noetica, ed ecco 
il terribile cataclisma che subissa la cresta tel- 
lurica, apre le cataratte del cielo, e traverso al- 
r orrenda catastrofe si producono nuovi cieli 
e una nuova terra, sulla qnale comincia una 
nuova esistenza per ogni vivente. 

Fin quando cotesto Dio discende amico e 
pacifico, egli appare tra i fenomeni più spa- 
ventevoli della natura; laonde desso parlerà a 
Mosè dalla vetta dell’Hóreb, ma dall' infuocato 
roveto, e comparirà tra le folgori del Sinai al- 
loraquando consegnerà allo stesso Mosè il noto 
decalogo. 

La tradizione che esaminiamo ci avvisa dun- 
que che sotto il nome di discesa della Divinità, 
venuta a vedere l’opera dell’ambizione fe- 
roce (e discende per troncarne l’attuazione) si 
segna una di quelle catastrofi spaventevoli, 
che mutano lo stato dell’ umanità consociata, 
e la frantumano, confondendone le menti atter- 
rite dallo spavento. 

Gli Arabi sono il popolo forse più tenace 
delle prische tradizioni : ora il nome, che oggi 
ancora cotesto popolo cosi vicino al Sennaar dà 
allo stretto, per cui siccome per una porta 
erano entrati que’ cusciti, è Bab el mandeb, che 
siccome accennai, vuole significare porta del 
dolore. Sarebbe mai che tal nome fessegli de- 
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rivato dalla catastrofe, che veniamo esaminan- 
da, cosicché r ingresso per quello stretto fosse 
stato come una porta, per cui entrando quelle 
genti andarono incontro alle supreme calamità? 
Lo ricerchino gli eruditi. Io intanto proseguirò 
nelle mie osservazioni. 

Principale fra cui eli' è questa che allora 
sarebbe avvenuto lo sprofondamento del conti- 
nente oceanico posdiluviano, rovesciandosi le 
acque del mare nell' emisfero australe, e ricol- 
mando gli abissi che quello sprofondamento 
aveva cagionati. 

Gotesta catastofe dunque mutava l'aspetto 
del globo: quello che prima era l’Oceania del 
mondo posdiluviano, diventò il continente 5 
e per l' opposto si mutò in Oceania quella 
parte della superficie terrestre, che fu conti- 
nente. Allora emergevano dalle acque le grandi 
pianure di questo che oggidì chiamiamo vec- 
chio e nuovo mondo: allora la immensa pia- 
nura asiaticaeuropea separò il Mediterraneo 
nostro dall' Oceano boreale, e l' istmo di Suez 
ne divise il Golfo Arabico : allora il mare ab- 
bandonò il gran deserto, che si converti in 
mare di sabbia : e nelle steppe della Russia e 
del Turchestan rimasero allora il Caspio e l'Aral 
come avanzi dell'antico Oceano; laghi che sareb- 
bero discomparsi senza le acque dei fiumi che 
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Ti mettono foce^ siccome è avvenuto delFe de- 
pressioni africane nel deserto Sahara^ ove si 
afferma pure esservi località depresse al di 
sotto del livello marino. 

Riferendoci all’Àsia, allora emergevano dalle 
acque le inferiori vallate dell' Eufrate e Tigri, 
deirindo c Gange, dell’Hoang e Kiang, dell’ Osso 
e dello Jassarte, che poi divennero sedi o li- 
mite della civiltà più antica la cui memoria 
sia a noi pervenuta. E finalmente allora com-' 
pariva l’Oceano indiano, pria mediterraneo, sul 
quale dobbiamo specialmente fissare la nostra 
attenzione. 

La prevalenza della razza negra cuscita che 
per sola facilità di linguaggio chiamerò impero 
primo cuscita, ebbe il suo teatro dalla Nubia 
presente all’ estremità delle Indie, sulle ceste 
attuali delle due grandi penisole arabica ed in- 
dica, ma più specialmente su quella del con- 
tinente posdiluviano che sprofondò, e ne for- 
mava la parte borca-occideatale. L’ indole di 
quelle genti, come poi i Fenici, che in certa 
guisa ne furono probabilmente un ultimo ram- 
pollo, fu eminentemente navigatrice. Noterò 
che i popoli posdiluviani , colia tradizione della 
salvezza trovata in un naviglio, e quando la 
terra, fresca ancora di una catastrofe vulcanica 
spaventevole, doveva essere molto agitata, do- 
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vevano avere grande propensione per la navi- 
gazione. Noè^ che aveva costruito un naviglio 
gigantesco, siccome la tradizione racconta, si 
narra vissuto ancora tre secoli e mezzo dopo 
uscito dall’arca: doveva dunque essere stato 
grande maestro anche di nautica e delle arti 
primitive, che ad essa si riferiscono. 

Con tradizioni siffatte ognuno vede quan- 
to il genio della navigazione doveva agevo- 
lare la diffusione dell’ uomo ancora sovra le 
isole, sebbene lontane, però non lontanissime 
dal continente posdilaviano. Nessuna meravi- 
glia perciò che poi siasi trovata popolazione 
nell’ ignorata America, e sugli scogli più ripo- 
sti dell’ Oceania ; imperocché, se prima erano 
isole , r uomo vi migrò dal continente non 
lontano; e se lo sprofondamento ne fece isole, 
di continente che erano , essi abitatori sono 
avanzo dei superstiti alla spaventevole commo- 
zione. 

Chi maggiormente sofferse da quella cata- 
strofe dovette essere quello che dissi imperio 
cuscita, il cui nerbo principale era fra le vi- 
cinanze della costa di Ajan in Africa e quelle 
del Dekan occidentale; ma che stava per es- 
sere trasportato nella valle del Nilo etiopico. 

La tradizione trasmessaci da Mosé, siccome 
accennai, dice che avevano cominciato ad edi- 

7 
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ficare una città ed una torre, cioè, a stabilire 
una sede di imperio , ma che non 1’ avevano 
compiuta : narra anzi che Dio discese per im- 
pedirne il compimento. Dunque la conquista 
non era ultimata, la vittoria sui bianchi delia 
famiglia abissinica non era completa: durava 
la lotta, e, se non fosse avvenuta la catastrofe, 
questa avrebbe terminato col sopravvento' dei 
cusciti. Ora le sorti mutavano; perchè i ne- 
gri rimanevano indeboliti e di più scuorati 
dalla catastrofe susseguita al loro ingresso per 
lo stretto , che 1’ Arabico unisce all’ Oceano, 
( porta del dolore per essi : Bab.el-mandeb): è 
da ritenersi quindi che presto i bianchi abis- 
sinii ripigliassero il sopravvento, ricacciando al 
lido del mare questi odiati invasori. 

Ci occorrerà di vedere che nò 1' uno nè 
1’ altro popolo ebbe mai decisiva e stabile pre- 
valenza, laonde nelle valle del Nilo ora pre- 
valsero i bianchi , ora gli etiopi : lotta non an- 
cora finita ; cbè sebbene a stento i bianchi del- 
l’Àbissinia si difendano ancora fra i loro monti 
contro le orde negre della grande Etiopia, od 
Africa interna, tuttavia non sono scomparsi. 

Cotesta lotta aveva però conseguenze, che 
sono ruderi preziosi in quella antichità. Il 
formidabile Nemrod, che è significativo di 
una gente negro-cuscita, respinto dal Sennaar 
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africano in seguito della tremenda catastrofe^ 
che indeboIiTa l’ imperio di Cnsch , ma non Io 
distruggeva , ripigliò la sua via , e volse altrove 
a cercarsi una sede. Probabilmente venuta per 
mare^ cotesta gente entrò nel Golfo Persico, ri- 
sali l' Eufrate, e andò a postarsi nella pianura 
che fu detta Sennaar essa pure, e poi BabilO’ 
nide dalia famosa Babilonia (porta, corte o regia 
di Belo ) fondandovi quello che diventò poscia 
impero di Àssiria. 

Notisi intanto che la grande catastrofe, se- 
condo la tradizione di cui Mosè ci è autore, 
e la quale cagionò queste vicende, accadde nei 
giorni di Phaleg figliuolo di Heber, quinto da 
Sem per la linea di Àrphaxad (computandovi 
Cainan). Phaleg significa divisione, e ci si af- 
ferma che il padre gli pose tal nome perchè ai 
giorni suoi fu divisa la terra. Una scuola di 
ciotti chiamò già questa grande catastrofe Pha- 
legica, e io di buon grado seguirò cotesta de- 
nominazione, siccome feci notandone l’epoca, 
che cadrebbe circa l’anno tre mila prima del- 
r era volgare, essendo nato Phaleg secondo la 
cronologia da me adottata l’ anno 3001 A. C. 

L’ordine delle idee vuole che qui si tenti 
la distribuzione geografica dell’ umanità appres- 
so la catastrofe falegica. La catena deH’Ima- 
laia, e piegando poscia per quella del Bolor, 
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separò le due grandi famiglie bianca e gialla, 
questa discesa da quelle alture ad oriente e 
settentrione, quella avanzatasi poi successi- 
vamente infino air Atlantico, e in tempi da noi 
poco lontani passata in America. In Africa la 
famiglia dei bianchi si trovò, come adesso an- 
cora, a contatto coi negri, e il limite fra le 
due razze fu il gran deserto, sul bordo suo 
meridionale, poi nell'Africa nordorientale, 
r estremità sud delia terrazza abissmica. La 
razza negra australiana non ebbe più contatto 
coi bianchi, ma si coi gialli, e la linea di de- 
marcazione fu lo stretto * di Malacca col mare 
della Gina. 

Gotesle razze vanno tutte e tre divise in 
due parti marcatamente distinte, e cioè una 
che serbò meglio vive le tradizioni, le arti, 
quello insieme, in una parola, che forma il patri- 
monio di una civiltà, mentre l'altra ne restò 
priva. Ne dirò più sotto le cagioni : qui mette 
bene proseguire la des:rizione, che d’ora in 
poi andrò facendo generalmente da oriente ad 
occaso. ; 

La razza gialla ebbe la parte sua incivilita 
sul versante meridionale dei monti celesti, ed 
orientale del Bolor e sulla terrazza del Tibet 
fra il Kuenlun e l’ Imalaia, dove il clima (as- 
sai meno rigido prima della catastrofe falegica 
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in causa del più elevato livello del mare) si 
prestava agevolmente alla vita socievole. Il ri- 
manente deir Asia orientale e boreale, per dove 
la razza gialla aveva potuto distendersi, sia 
per la natura deserta del suolo, ovvero alpe- 
stre delle montagne, fu sede di gente nomadi 
e selvagge : sono i Mao o barbari dei chinesi, 
che oggi ancora vivono barbari nella Tarlarla 
e Mongolia. 

> La razza bianca, divisa ancor essa in due, 
ebbe confine fra civiltà e barbarie la corrente 
dello Jassarte, poi le steppe chirgbize, il mar 
Caspio, le steppe del Volga e Don meridionali, 
fino alle foci del Danubio. Le tribù barbare, 
dette già scitiche, tennero la parte boreale, le 
genti incivilite abitarono ad austro dall' accen- 
nato confine. 

Sanno ancora i principianti che la razza 
dei bianchi è distinta in duA grandi famiglie, 
la gìapetica e la semita : anzi, secondo la tra- 
dizione serbataci da Mosè, ne avrebbe avute 
tre marcatamente distinte; perocché i bianchi 
della valle del Nilo e dell’ Àh*ica settentrionale, 
dall’ Àbissinia allo stretto di Gibilterra, sareb- 
bero posteri di Cam, la cui discendenza avreb- 
be avuto in parte il color bianco abissinico- 
atlantico. Ne dirò in seguito. 

’ Le sedi delle tre famiglie bianche sono di- 
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stinte con moltissima precisione. I giapetidi 
all'epoca della catastrofe falegica occnpavano 
le regioni, che abbracciano le alte valli delio 
Giassarte sulla sua sinistra, dell’Osso e del- 
l’Elmend, del fiume di Cabul, dell’Indo dopo 
sortito dalla catena imalaica e del Gange coi 
suoi affluenti. L’Indo li separò io due fami- 
glie, ad Oriente gli Indiani, a ponente gli Ariani 
od Iranici, i quali poi si spinsero sulla ter- 
razza armena, che dagli Ariani ebbe il nome, 
e significa Aria minore. 

I Semiti stendevansi dalle sorgenti del Tigri 
e dall’ alto Eufrate , dove esso abbandona la 
catena taurica, iofino al mare di Siria ed at- 
traverso r Arabia, di cui furono i padroni, 
meno che sulle coste del Golfo Arabico, del 
mare di Oman, e del Persico, sede di negri 
cusciti. 

I bianchi Camiti, che, ritengo essere stati 
parte della famiglia indo-eritrea , tenevano la 
valle del Nilo, pigliandone il ramo orientale 
che ascende nell’ Abissinia, poi si distendevano 
attraverso l’Africa seltenlrionale infino alle C:- 
narie. 

Ancora i negri furono distinti in due, bar- 
bari affatto gii uni, aventi una parziale civiltà 
gli altri. Questi secondi sono principalmente 
rappresentati dalla famiglia cuscita, di cui de- 
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scrissi la sede antifalegica^ e dopo la catastrofe 
furono circoscritti alle coste del golfo arabico 
e persico, ed alle ar<ibo-iodiche da Bab-el- 
mandeb iofioo a Sumatra. Gente ardita, emi- 
nentemente navigatrice, e di cui ultimi eredi 
sarebbero stati i Fenici, i più famosi naviga- 
tori deir antichità. 

Il rimanente dell'austro, africano-aus irale- 
se, fu patria dei negri imbarbariti. 

Qui non debbo trascurare un’osservazione, 
che forma un problema, a cui la geologia e 
r etnografia non ancora fecero soluzione, ma 
che forse un giorno sarà chiarito. Il yeccbio e 
nuovo mondo sono oggidì separati dalla grande 
fossa atlantica ; ma nell’ età che percorriamo 
fu questo Io stato del globo? Penso che no, e ri- 
tengo che la condizione sua fosse molto dif- 
ferente. Le due Americhe, legate assieme da 
uno stretto istmo, ora sono digiunte per l’am- 
pio mediterraneo del Colombo, distinto in 
Golfo del Messico e Mare delle Antille. Qucl- 
l’ ampio mediterraneo circonda un vasto arci- 
pelago, a cui fu dato anche nome di Indie oc- 
cidentali. Io chiederò agii studiosi della geo- 
logia: questo arcipelago colombiano che è des- 
so ? Fu r effetto di sollevamenti, ovvero è un 
avanzo di terre sprofondate, come accennai di 
quella che diciamo Oceania ? Egli è vero che 
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fra le ÀDtille e gii arcipelaghi di Capo-Verde 
e delle Canarie non vi è l' Oceano seminato di 
isole, come attraverso ai Pacifico fra l' Austra- 
lia e r America; ma potrebbesi affermare che 
la terrazza brasiliana di America Sud non fosse 
congiunta colla Senegambia nell' Africa; ossia 
in altri termini, potrebbe assolutamente negar- 
si che il grande continente posdiluviano non 
continuasse fra i tropici dall' America all'Afri- 
ca ? La famosa Atlantide di Platone non sa- 
rebbe essa reminiscenza di questo continen- 
te interatlantico ? Allora non farebbe più caso 
che sulla costa occidentale dell' Africa nostrale 
fossero giunti abitatori procedenti da occaso, 
siccome certe tradizioni paiono accennare. Veg- 
gano gli esploratori del nostro globo se cote- 
sta opinione abbia fondamento. Non è indegna 
di loro attenzione. 

Non vi è bisogno qui di ripetere che ugua- 
le distinzione fra civiltà e barbarie va fatta 
nelle due Americhe, dove la prima* si ritrovò 
abbastanza riconoscibile sulle due terrazze del 
Messico e del Perù. Spetta agli scienziati nel- 
r etnografia' il risolvere a che famiglia primiti- 
va sieno appartenute quelle , genti americane, 
e se meritino di essere annoverate fra gli in- 
do-eritrei, come alcuno ha ritenuto; mentre 
gli altri abitatori dell' America settentrionale 
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sarebbero immigrazione di un ramo della fa- 
miglia gialla, a cui si assegnano pure gli abbru- 
titi Eschimali, e 1* australe sarebbe stata popo- 
lata da un ramo negro della famiglia austra- 
liana. Verrà forse tempo in cui la scienza 
avrà potuto risolrere questo problema ancora. 

Qui m’ è d’ uopo rivolgere 1’ attenzione ad 
altro quesito. Come si disciolse e frantumò 
r unità di favella, e in tutte le famiglia e razze 
umane gli uni serbarono un avanzo di civiltà, 
che li riavviava sulla strada del progresso, 
mentre gli altri imbarbarìrcno fino alla vita 
del selvaggio, tanto poco dissimile dalle fiere 
dei boschi ? Gonciossiachè il selvaggio cannibale 
in che mai se ne differenzia, se non per abu- 
so più feroce di quel principio di intelligenza, 
che è indelebile nell' nomo ? 

Farmi che anche nella sfera naturale ed 
umana non sia difiScile di dare a questo pro- 
blema una soddisfacente risposta. Imperocché 
sotto le apparenze di leggenda vedemmo già 
che la tradizione conservataci da Mosè ci rive- 
la un’immensa catastrofe: or bene chi non 
sa quale influenza esercitino sulle fantasie at- 
territe cotesti geologici rivolgimenti ? Sotto 
quel terrore, che si ingera per cotali spaven- 
tevoli fenomeni, anche la mente, il principio del- 
r intelligenza si offusca smarrito ed attonito; 
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il che poi è il metu perculsae mentis, da cui 
eoo somma facilità rampollano le superstizioni^ 
e per cui l’uomo arriya a sognare strane di^ 
vinità, ingenerate dal timore : il primus in orbe 
deos fedi Umor. 

Miseria e patimenti supremi si aggiungono 
ad accrescere il psicologico turbamento dd- 
l’uomo: quando una società è colpita da 
questi flagelli^ ai più vengono meno anche i 
mezzi indispensabili di sussistenza ; e se non 
perirono nel momento della catastrofe, muo- 
iono di inedia, e di fame. E i pochi supersti- 
ti ? Soggettivamente colti da scuoramento mor- 
tale, colpiti al di fuori da tanti mali, giacciono 
prostrati nella disperazione, che è madre ine- 
vitabile di degradamento. 

Vi ha un mezzo solo, che possa antivenire 
cotesto eccesso che piomba nella condizione 
abbrutita del selvaggio; e quest’unico mezzo 
si è che i superstiti rimanendo abbastanza nu- 
merosi sovra un’ estensione considerevole; e 
prima ancora avendo raggiunto un certo inci- 
vilimento, sia dato loro di resistere mediante 
l’azione collettiva della società alla violenza 
estrema dei flagelli dissolutorì t 

Cotesto fatto si avverava appunto sulle ter- 
razze elevata, dove già dissi che avevano posta 
sede le popolazioni, che chiamerò incivilite 
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dtl mondo falegicu. Per tutto altrove l'aoma 
rimaneva oppresso dalle calamità, e dove non 
si spense, inselvatichì. 

Si aggiunga ancora un fatto gravissimo. 
Chi prima era continentale, ed aveva arti spe- 
cialmente agricole, divenne generalmente iso- 
lano, costretto quindi a farsi navigatore : per lo 
contrario coloro che erano o a lido il mare, o 
poco da esso discosti, onde alla navigazione 
erano proclivi, si trovarono nel mezzo di con> 
Unenti vastisnmi. 

Adunque per necessità delle cose furono 
costretti di mutare le arti, e il genere ordi- 
nario di vita , e ciascheduno ricominciare da 
capo r invenzione delle arti prime , e degli 
strumenti , che per esse abbisognano. E chi 
non sa che a cose nuove nomi nuovi si im- 
pongono? E questi nomi novelli, che la mente 
umana, soccorsa dalla fantasia, desume sem- 
pre dai caratteri delle cose , i quali più feri- 
scono l’ immaginazione, sarebbero dessi iden- 
tici fra genti che si ignorarono a vicenda, e 
forse credettero che tutte le altre fossero pe- 
rite nella tremenda catastrofe? 

Chi dunque si meraviglierà che fra tante 
cagioni fisiche e morali di dissoluzioni e di 
cangiamento sia perita l' originaria favella , 
0 succeduta la confusione? La regola fonda- 
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mentale per intendere uno scrittore è di in- 
terpretarlo medianie i luoghi più chiari del 
libro suo. Ora è Mosè stesso che ci narra av- 
venuto in lui uno di questi fenomeni^ poiché 
Iddio gli ebbe parlato di mezzo alle folgori 
guizzanti nel roveto : è desso che dice a Dio : 
dacché hai parlato al tuo serto, sono divenuto 
di lingua più impedita e diffieiie a parlare. Mosè 
con mirabile semplicità ci racconta che fu 
spinto dalla curiosità (quasi altro Plinio os- 
servatore del Vesuvio ) a salire sull’ Horeb per 
vedervi il fenomeno del roveto , che ardeva 
senza esserne consunto ; ma giunto là presso, 
ode intimarsi di sostare, o troverà la morte. 
Comunque si voglia intendere il racconto, di- 
cendoci Mosè stesso che da quello istante la 
sua lingua stentava a snodarsi, egli ci informa 
che ciò fu r effetto di un terrore che lo in- 
colse. Ma di grazia, quali proporzioni fra un 
fenomeno elettrico (chè tale era il fuoco del 
roveto come fatto fisico) ed una catastrofe 
vulcanica , che muta faccia alla terra, e minac- 
cia una seconda volta 1’ umanità di universale 
esterminio? 

Appresso le quali considerazioni non esito 
di chiamare terribilmente sublimi le parole di 
Mosè, che, mediante viva ipotiposi, ci dipinge 
Dio che discende per atterrare la superbia di 
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feroci oppressori, e ne sommerge l’ imperio: 
e quindi ciascuno non udì più la voce del suo 
vicino , e cosi Dio li divise da quel luogo in 
tutte quante le terre, e cessarono di edificare 
la città, cioè, di soggiogare il mondo alla loro 
formidabile signoria. Dice egli forse il narra- 
tore biblico che là nel Sennaar fosse raccolta 
tutta intera 1’ umanità ? Tutto all’ opposto : 
quello n’ era un ramo, che migrava da oriente 
ad occaso: e, per farcelo capire, aveva prima 
narrata la discendenza dei tre noachidi, cioè 
ci aveva data una- preziosa descrizione del 
mondo abitato dai posteri di Noè. 

É dopo questa importante descrizione del 
mondo conosciuto dagli Ebrei," che racconta 
la catastrofe falegica, e la confusione delle 
lingue. 

Arrogi che il traduttore della Vulgata non 
parla propriamente di non intendere la lingua 
del suo vicino, ma dice affinchè ciascun non 
oda la voce del suo vicino. Il che vuol dire, 
che non oda o per sordità, o per lontananza: 
ninno pensò mai che quelle genti perdessero 
i’ udito : il non udire la voce è dunque effetto 
di lontananza, e il non poterla udire è conse- 
guenza di un segregamento, che almeno per 
lungo tempo rende impossibili le comunica- 
zioni. 
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Sogliono alcuni intendere ancora che di là 
abbiano cominciate le migrazioni ; ma costoro 
non arrertono che Mosè stesso ci narra appunto 
in quei luogo una immigrazione nei Sennaar. 
E dice di più: cioè che da quel luogo Iddio 
divise gli edificatori della città, i formidabili 
conquistatori per tutte le terre; poscia indi a 
poco soggiunge avere il Signore dispersi gli 
nomini sulla faccia di tutte quante le regioni. 
È ben altro il dividere, e altro il disperdere: 
la separazione non esclude rapporti morali, che 
siensi mantenuti fra quelle genti ; mentre la 
dispersione implica un successivo isolamento, 
in cui ciascuna siasi posta o ritrovata. La 
spaventosa catastrofe preduceva l’ uno e l’altro 
effetto: le grandi famiglie, che prima avevano 
formata una società molto estesa ma abbastanza 
una, si divisero in molte genti, come avremo 
da notare in seguito, però non dimenticando 
i rapporti, che al proprio stipite le collegava 
tradizionalmente : per l’opposto, veduto il mon- 
do più io grande, molte delle principali frazioni 
dell’umanità non si conobbero più fra di loro: 
cosi avvenne rispetto alle genti oceaniche ed 
americane: qui ebbe luogo propriamente la 
dispersione, anziché la divisione o separa- 
zione. 

Ancora una osservazione sulla tradizione 
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serbataci da Mosè nel capitolo undecimo della 
Genesi : con una forma che è molto frequente 
nei libri biblici egli narra due storie tradizionali 
ad un tempo^ che sovente paiono confondersi; 
cioè r invasione dei Gusciti nel Sennaar colla 
divisione o dispersione loro particolare dopo 
la catastrofe, e la confusione delle lingue av- 
venuta su tutta quanta la terra, compresa ogni 
altra razza . Vuoisi ciò avvertire, perchè poi il 
lettore più facilmente comprenda quanto sono 
per narrare su questi negri cusciti in ordine 
al ramo loro dei Ncmroditi. 

Uopo è riflettere ancora che l’ unità di fa- 
vella non esclude la varietà dei dialetti : laon- 
de non è temerità lo afiermare che nei cinque o 
sei secoli, che volsero dal diluvio alla catastrofe 
falegia, la lingua primitiva avesse già dialetti 
particolari, parlati più volgarmente dalle razze 
e varietà molteplici, che si erano già prodotte. 
Questi dialetti sarebbero divenuti naturalmente 
le lingue madri dopo scissa l’umanità, e rotti 
i primevi rapporti per l’effetto della catastrofe 
preaccennata. 11 Sanscrito, l’Arabo, il Sinico 
sarebbero essi altrettanti di questi dialetti? 
Lo veggano gli studiosi della filologia primeva. 

Di tal guisa avveniva che l’ umanità entrasse 
in un nuovo periodo della sua esistenza. 
Intorno alle quali mie osservazioni dirò che 
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so meditazioni protratte per ornai sette lastri 
non mi produssero un’ allucinazione completa, 
sono molto adatte a chiarire quell’ età oscuris- 
sima. Ma da esse trarrà luce ancora maggiore 
il seguito delle età preistoriche. Veniamo a 
questo. 




CAPO III. 


Seg'aito dello, eth. 
seconda-x*! a 


Il seguilo della nostra esposizione si svol- 
gerà in un campo tuttora assai vasto, perchè 
deve abbracciare a grandi tratti gli eventi, che 
si sono compiuti dal mare della Cina e delle 
Indie fino alle rive, atlantiche dell’Africa bo- 
reale e dell’ Europa: tuttavolta esso è meno 
esteso del precedente, perchè l’immensa Ocea- 
nia, l’Africa sud e centrale, la rimota America 
restano per noi completamente ignorate fino a 
tempi molto vicini ai nostri. 

Si tratta tuttavia di indagare il progresso 
e le migrazioni dei popoli gialli , presso cui 
apparve una civiltà, che oggi diciamo primiti- 
va, cioè dei chinesi : quello della stirpe gia- 
petica, ossia degli indo-europei; quello dei se- 
miti, che ebbero a loro stanza le falde meri- 
dionali del Tauro e l’interno d’Arabia ; quello 
dei bianchi, ai quali daremo nome di varietà 
indo eritrea cd indo-atlantica, e sarebbero ca- 
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miti secondo Mosè, i cui avanzi rimangono an- 
cora nella valle superiore del Nilo e nell’Africa 
boreale; e da ultimo quello dei negri cuscUi, 
famiglia spenta, ma che esercitò grande in- 
fluenza per oltre due millennari sui destini 
dell’Asia sud-occidentale e dell’Africa nord- 
orientale (valle del Nilo). 

Si tratta ancora di indagare d’onde siamo 
venuti noi stessi, e que’padri antichissimi, che 
recarono in Italia la civiltà primitiva, di dove 
poi irradiò potente per tutto l’ occaso. Cosi 
dopo lungo ed anche laborioso cammino fini- 
remo coU’esaminare noi stessi, e quando giunse 
e come fruttificò su questa classica terra il 
seme prezioso della civiltà. 

Per conoscere alla meglio il mondo preisto- 
rico dopo la catastrofe falegica non abbiamo 
che queste sorgenti: le memorie chinesi, le 
tradizioni indiane ed ariane, quelle dei semiti, 
di cui Mosè fu principalissimo e più sicuro 
espositore, le abissinico-egizie e le atlantiche, 
ossia delle genti prime che abitarono la costa 
settentrionale-occidentale dell’Africa. Le greche 
ed italiche non sono che trapiantamento sero- 
tino, e per di più molto confuso delle altre, che 
d’Asia e d’Africa passarono nelle due penisole. 

Nell’esposizione che imprendo, mi studierò 
sempre di serbare ordine ancora geografico. 
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cominciando per ordinario , e come già feci , 
dall’estrema Asia orientale, e procedendo verso 
l’occaso. f 

Adunque mutatosi il livello del mare per 
lo inabissamento del grande continente posdi- 
luviano, i popoli che avevano acquistato un 
certo grado di civiltà, e meglio serbavano pure 
le tradizioni incivilitrici non si trovarono più 
in comoda stanza sulle loro elevate terrazze: 
da natura perciò erano spinti a ricercare clima 
migliore in meno elevate regioni. Direi chela 
mente superiore di Vico era divinatrice, quando 
diceva (loc. cit. Ass. 97): * Si conceda ciò, 
» che ragion non offende col dimandarsi, che 
» dopo il diluvio gli uomini primi abitarono 
» sopra i monti; alquanto tempo appresso ca- 
» larono alle pianure. » 

Primi che paiono avere secondata questa 
legge della natura sono i chinesi. Essi affer- 
mano che Fo-hi, fondatore del loro imperio e 
primo padre della loro civiltà , cominciasse a 
regnare sovra di loro 2951 anni prima dell’èra 
nostra. Cotesta data ci riporta a mezzo secolo 
dopo la catastrofe falegica; poiché Phaleg, nato 
ad Heber io quel tempo, venne in luce l’an- 
no 3001 avanti 1’ E. V. 

Anche oggidì la China piglia nome di impe- 
ro celeste: sta in esempio delia massima tenacità 
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nel conservare le tradizioni; 'perocché quelle 
genti con ciò serban memoria della primitiva 
loro dimora, il Tliian-Schan, cioè monti celesti: 
elevala catena che si dirama dal Bolor ( anti- 
co Imao) e fu sede di un popolo incivilito sul 
versante meridionale, detto perciò Thian-Schan 
Nan4u (monti celesti di gente incivilita), men- 
tre r altipiano centrale dei medesimi , più a 
tramontana, fu sempre patria di genti barbare 
(Thian-Schan-Pe-lu) — Monti celesti di popoli 
barbari ). 

Nei tempi della catastrofe falegica preuar- 
rata questi oriundi delle montagne celesti me- 
ridionali occupavano tutto il bacino del Tarim- 
kul, avente foce nel lago Lob noor, e nel quale 
si raccolgono le acque cosi dai Cefesti discese, 
come dal Bolor e dal Kuen-lun occidentale, le 
cui ramificazioni verso oriente danno poi ori- 
gine ai massimi fiumi del celeste impero l’Uo- 
ang-ho ed il Kiang. 

Indotte dunque le genti men barbare dei 
monti celesti a mutare di sede per le nuove 
condizioni geologiche e climatologiche, passava* 
no dal bacino del Tarim-kul, detto ancora Ka-. 
schkar-daria , alle sorgenti dell' Hoang-Kiang, 
lungo le quali correnti giungevano fino alle 
sponde oceaniche, nella vasta regione che ap- 
punto dicesi China, 
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Ancora oggidì l’ antica sede dei chinesi nel- 
l'alta valle del Tarim-Kul ha considerevoli 
città, per cui passa una parte del commercio 
dell’Asia centrale fra la China e la Russia , 
quali Yarkand sull’ Osteng, il cui bacino è for- 
mato in parte dal Bolor e in parte dal Kuen- 
lun, dove questo si dirama dal primo; Kasgar 
su di altra omonima riviera le cui acque di- 
scendono dal Bolor; Aksu, appartenente al ver- 
sante dei Celesti, esso pure sovra di una ri- 
viera, che discende da questi. Fatto molto si- 
gnificante, perocché ne attesta della bontà della 
regione per sè, giacché l’uomo non pone stan- 
ziamenti stabili se non dove si presta la na- 
tura del suolo. Scorgendo poi quelle città presso 
fluviali correnti, siamo avvertiti che dove la 
civiltà non ancora attuò largamente i suoi be- 
nefici influssi, le vie naturali, da cui sono gui- 
dati gli uomini nelle loro migrazioni o pere- 
grinazioni, sono i fiumi. 

E qui, a proposito delle correnti fluviali, 
sento bisogno di aggiungere alcune considera- 
zioni, senza delle quali si potrebbe poscia in- 
correre in qualche oscurità. 

I fiumi, a primo aspetto, sono un elemento 
ilissociatore: e per verità le genti che sono 
separate fra loro da una corrente perenne di 
acqua, non hanno mezzo di comunicazione, o. 
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se giungano a possederlo, gli scambi sono sem- 
pre difficoltati : le barche e i ponti volanti nè 
si posseggono subito nè ovunque ; e i ponti 
stabili vengono assai tardi, quando cioè Fuma- 
no progresso elevò la meccanica costruttrice a 
tanto di perfezione, che potè vincere le forze 
avverse delta natura. 

Ciò non ostante, nell’ ordine fisico, i fiumi 
sono uno dei fattori principali dell’ incivili- 
mento. La suprema necessità, che noi abbiamo 
dell’ acqua, una volta che alcuna gente è discesa 
ad abitare nella pianura, ove le sorgenti natu- 
rali vengono scomparendo, induce a stanziarsi 
in vicinanza dei fiumi , dove è copia di un 
mezzo così indispensabile per la vita. Verità 
così naturale, che l’antichità divinizzò molti 
fiumi, siccome del Gange è noto , e special- 
mente del suo influente il Crisna. Gli ebrei 
ebbero pel Giordano una specie di venerazione: 
Cristo medesimo volle ricevere colà il batte- 
simo di Giovanni. E gli egizi che ossequio pro- 
fondo non ebbero pel Nilo ? 

La ragione per cui gli uomini deificarono 
la natura, si fu o riconoscenza, o teiTore : ri- 
conoscenza pei bencficii che ne ricevono, ter- 
rore pei mali che ne paventano. Il fetiscio 
adora ugualmente la pianta de’ cui frutti si 
ciba, e l’ erba malefica il cui veleno gli cagiona 
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la morte ; ma, per quanto abbrutito, esso non 
si inchina dinanzi ad un abietto virgulto: nella 
sua ignoranza rende culto a quella virtù, mi- 
steriosa per lui, che scorge là entro a quella 
pianticella, la quale è capace di conservargli o 
di torgli la vita : non è vero in senso esclu- 
sivo che il timore abbia primo introdotto il 
politeismo nel mondo: ne fu una delle cagioni, 
quella che immaginò gli Dei tremendi , san- 
guinari, feroci ; gli Dei che volevano le vittime 
umane : ma altra cagione ancora ne fece im- 
maginare, cioè la riconoscenza per l’ utilità ri- 
cavata dalle cose materiali : cosi si divinizza- 
rono la luce ed il sole principalmente, si di- 
vinizzarono piante ed animali e fluviali cor- 
renti. 

I fiumi hanno poi altra ragione di richia- 
mare le genti sulle loro sponde: il suolo, che 
nelle pianure suol d’ordinario essere deposi- 
zione delle acque scorrenti, è comunemente 
più fertile e per natura e per irrigazione pres- 
so le rive dei fiumi : inoltre, i fiumi divennero 
le vie naturali, che guidarono 1* umanità nelle 
sue migrazioni, e nelle vicendevoli comunica- 
zioni. La navigazione fluviale rimonta alle età 
più rimole, e quando l’ uomo ebbe conqui- 
stato questo progresso, i fiumi anziché disso- 
ciatori diventarono cagione di scambi più fre- 
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quenti, perchè furono le vie più naturali del 
commercio. 

Queste considerazioni erano da farsi per 
rilevare anticipatamente la ragione della cele- 
brità, che si ebbero alcune vallate, e ricono- 
scere il perchè delle immenso metropoli, che 
sorsero in riva ai fiumi , e furono centri di 
massimi imperii, come dirò intorno al com- 
mercio. 

D’ ora in poi, e per molti secoli, la nostra 
attenzione dovrà concentrarsi attorno ai grandi 
fiumi, che vedremo essere stati le vie natu- 
rali, che guidarono le migrazioni , e i padri 
precipui della civiltà, una volta che i popoli 
presero stabile dimora : lo abbiamo già notato 
di volo per le genti discese dal bacino del 
Kuen-lun e dei Celesti , e recatesi in quelli 
dell’ Iloang e del Kiang a fondarvi l’ imperio 
cliinesc : ora passiamo in rivista le altre mi- 
grazioni e gli stanziamenti primitivi di austro 
ed occidente. 

Seguendo l'ordine che abbiamo stabilito, 
dopo il versante orientale dell'Asia fra THima- 
laya e l’Altai, che diventò teatro della civiltà e 
potenza chinese, ci si offre la penisola indiana, 
che è separata in due parti marcatamente di- 
stinte dalla catena dei Vindhya, e cioè la parto 
veramente peninsulare o Dckan, c la continen- 
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tale 0 ludostan (stanza degli Indi), o come là 
fu chiamata dagli indigeni in rimola età Aria- 
varia. 

Il nome di Indostan ci avvisa subito che 
la patria primitiva degli Indi fu il versante me- 
ridionale dei monti Hiraalaya , da dove poi si 
distesero ad austro conquistando l’intera peni- 
sola, a cui posero il nome. Le vie tenute sono 
evidentissime : cioè gli affluenti dell’ Indo per 
la parte occidentale, e il Gange co’suoi affluenti 
per la parte centrale ed orientale. Anche og- 
gidì l’etnologia presenta queste differenze. Nel- 
l’alta India prevalgono i dialetti sanscriti, men- 
tre ad austro predominano i tamuli. Manife- 
stissima poi si rileva l’invasione dal nord, che 
ricacciava altri abitatori ; perocché mentre le 
genti sanscrite o gaure stabilivano littoranea- 
mente le loro favelle ad oriente fino alla foce 
del Gondavery, ed in occaso fino a quella del 
Netravatty (circa il 14“ nord), nello interno i 
gondavani, una delle famiglie tamuli, si spin- 
gono ancora oltre le sorgenti del Nerbudda, 
toccando il bacino inferiore del Gange nella 
superiore vallata del Murar, influente di questo. 

Altrove accennai che i paria, avviliti al di 
sotto dei più miserabili insetti , perchè l’ in- 
diano, che si fa scrupolo di uccidere calpestan- 
doli una formica od un bruco , non sì fa co- 
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scienza di un paria, fosse una gente primitiva, 
di origine probabilmente negra, la quale si era 
stanziata nella penisola o terrazza del Dekan, 
minacciando schiavitù ai bianchi, ritirati fra le 
catene dei monti. Debbo qui trattenermi al- 
quanto su questo argomento. 

Vi ha un’opinione che fa discendere gli indi 
dalle loro alte vallate al tempo medesimo che 
i chinesi avanzavano ad oriente (abbandonati 
i monti celesti) per le valli dell’Hoang e del 
Kiang. L’Indo e il Gange sarebbero stati i gui- 
datori delle migrazioni indiane. Si aggiugne 
che circa il ventinovesimo secolo , o alla fine 
del ti*entesimo, prima dell’óra volgare, sareb- 
bero pervenuti alle sponde oceaniche, dove si 
sarebbero scontrati con la razza negra dedita 
al mare. Ritiensi da questi eruditi che dal con- 
nubio delle due stirpi ne sia venuta una razza 
misla, divenuta poi famosissima per la naviga- 
zione, cioè la gente fenicia, il cui ultimo ramo 
si spense nell’Africa colla distruzione di Car- 
tagine. 

Secondo questa opinione, i famosi naviga- 
tori dell’antichità sarebbero stati prima un po- 
polo indo-malese , poi arabo-indo-malese , poi 
nrabo-sirio, e da ultimo siro-africano colla fa- 
mosa Cartagine, colonia dei fenici di Tiro e 
Sidone. 
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Senza farne un domraa, chè al dommali- 
smo sono assai poco inclinato, dirò che poten- 
tissimi indizi danno a questa opinione proba- 
bilità somma : aggiugnerò anzi che senza se- 
guirla tornano inesplicabili alcuni fatti, sulla, 
cui verità non è lecito dubitare. Per il mo- 
mento, prego il lettore di accoglierla come 
un’ ipotesi : le conseguenze risolveranno poscia 
sulla sua attendibilità. 

La discesa degli indi dal meridionale ver- 
sante dell’ Himalaya, l’ avanzamento loro nella 
penisola, fino a insignorirsene completamente, 
non fu opera di breve tempo : cominciata cir- 
ca i tempi del chinese Fo-hi (1951 A. E. V.), 
non si compì che più di mille anni dopo, 
quando Rama, il grande conquistatore indiano, 
toccò alla estremità del Dckan ed a Ceylan. 

Intorno a questo Rama, che certamente è 
personaggio storico, ma leggendario ad un 
tempo, siccome quegli a cui si riferiscono 
molte gesta, che non sono sue personali (so- 
lita vicenda di tutti gli eroi antichi), si rac- 
conta una tradizione che va memorata sebbene 
anticipatamente. Di lui dunque si narra che 
sul cominciare del secolo XIX prima dell’èra 
nostra cacciò gli arabi dall’India. Chi erano 
questi arabi, e quale parte abitavano della 
penisola indiana ? Gli antichi denominarono 
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Arabies la vallata del Purally all’ estremità sud 
orientale del Bclucistan. Il fiume stesso lo 
dissero Arabius od Arabis. 

r 

Questi arabi sono ancora chiamati etiopi : 
questo anzi è il nome che loro di Eusebio 
nella sua cronaca ; laonde ci è d' uopo di col- 
locarli fra quegli arabi negri che abitavano i 
lidi eritrei (ogiii mare delle Indie), ed erano 
quei cuscili, di cui ebbi antecedentemente a 
discorrere. Cotesta reminiscenza, che sugli indi 
ci hanno serbala, apprende che la potenza dei 
cuscili (quegli etiopi dai capelli lunghi e di- 
stesi, che Krodoto dice di avere veduto egli 
stesso, ed oggi è una varietà spenta affat- 
to) fino al secolo XX prevaleva all' estremità 
meridionale dell’ Asia presso la foce dell’ Indo. 
Il lettore ne serbi memoria per ricongiungere 
poi questo rudere dell’ antichità cuscita con 
altri che ci si offriranno, e cosi raccapezzarne 
alla meglio un cenno preistorico non alieno 
da verità. 

Continuando nella succinta esposizione del- 
le prime migrazioni posfalegiche e mantenendo 
l’ordine geografico preso, noi ci incontriamo 
negli ariani od arii od arioi (bravi, valorosi), 
che sono la famiglia da cui noi medesimi più 
particolarmente discendiamo. 

La sede primitiva di questa importanlis- 
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sima famiglia, che sarebbe diventata la diffon- 
ditrice suprema della civiltà sulla terra ; di 
questa gente, che doveva completare il famoso 
vaticinio di Noè, che Japhet abiterebbe nei 
padiglioni di Sem e Cam sarebbe suo servo, 
fu il rialto dell’Asia, detto appunto Aria, da 
cui hanno origine i fiumi seguenti, che sfo 
gano principalmente nei laghi asiatici al di 
qua del Bolor, ovvero si perdono nelle sabbie 
del deserto- In direzione di sud e sud ovest 
iie discendono KHelmend, antico Erymantus, 
c il Ferrali Bue, già Pharnacotis, che sfociano 
nel lago Zarrah (Afganistan occidentale). Volgen- 
ti a nord e nordowest vi hanno origine l’Heri- 
Rud (anticamenie Arius od Ario) ed il Margh ab, 
pria Margus, i quali entrambi si vanno a per- 
dere nel deserto dei turcomanni di Corasmia 
iChiva), ma anticamente (1’ Ario almeno) im 
misero nel Caspio. In direzione di nord c 
nord est vi hanno origine diversi affluenti del- 
r Amuderia, antico Oxus od Osso, di cui par- 
leremo, e celebre fra quelle non grandi ri- 
viere il Dehas, antico Bactrus o Dargidus od 
anche Zariaspis , che fu la sede di quel ramo 
degli ariani, che si dissero battri o battriani. 
Finalmente in direzione di levante e confluente 
nell’ Indo, vi nasce, il fiume di Cabul , antica- 
mente, Cophen. Questo propriamente nella con- 
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tracia che fu dei paropamisi , ramo orientale 
degli ariani. 

La descrizione geografica della vasta re- 
gione che si comprende sotto il nome di Iran 
ad austro e Turan a borea, e che mi adoprerò 
di soggiungere più avanti colla scorta del li- 
bro zendo chiamato Vendidat, porrà in miglior 
luce queste osservazioni sulla primitiva sede 
della. grande famiglia ariana. Qui basti avver 
tire come nell’epoca che esaminiamo essa era 
di già postata nelle parti elevate di quella ter- 
razza od acrocoro, dai limiti orientali della mo- 
derna Persia fino alle sorgenti più orientali del- 
r Osso sui fianchi meridionali occidentali del- 
r Imao, oggidì Bolor. 

Fattosi quindi più depresso il livello del 
mare per l’inabissamento qui sopra narrato 
del continente posdiluviano, essi avanzarono 
nelle parti meno elevate delle vallate , chè le 
primitive loro sedi erano entrate nei limiti 
delle nevi perpetue. 

Fra quelle genti quelli che prevalsero poi 
furono i battriani, che fondarono uno di quei 
famosi imperi primitivi, di cui restano ancora 
sufficienti memorie: questo è l’imperio di quel 
Zoroastro che fu vinto dall’ assiro Nino, sicco- 
me diremo, vittoria che determinò le migra- 
zioni degli ariani orientali nell’ India e degli 



— 127 — ■ 

occidentali neirArmcnia (Aria minore), da dove 
giunsero poi fino airitalia nostra, c io ritengo 
avervi fondala la prima civiltà, che è nota sotto 
nome di Etrusco. Sarà questa una delle con- 
clusioni di questi miei qualunque studii in- 
torno a que’ tempi oscuri, che appunto per la 
loro incertezza si dicono preistorici. Se male 
non mi appongo, apprenderemo la nostra ori 
gine, e per dove qua venuti ,i nostri padri. 

Questo breve cenno racchiude la prima ori- 
gine posfalegica della grande famiglia giapetica, 
che si dice più comunemente iniio-pelasga. Ma 
quanto ne accennai ò la parte che riguarda i 
popoli civili. I giapetidi vissero colà in altra 
famiglia, che formò le genti comunemente dette 
scitiche, abitanti più a tramontana e special- 
mente alle sorgenti dello Giassarte, oggidì 
Siunderia. 

Cosi la varietà bianca giapetica, siccome la 
gialla sinico-mongola, fu distinta primordial- 
mente in due grandi rami , separali entrambi 
dalla grande catena del Tian-Scan, o montagne 
celesti , la quale in oriente va a confondersi 
colle arene del Gobi , ed in occaso col nome 
di Afferh-tag si perde nelle sue ultime depres- 
sioni fra le steppe dei Kirghizi. I chinesi chia 
marooo Miao nord occidentali, ossia barberi del 
maestrale, questa parte incolta di loro fami- 
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glia: gli ariani denominarono sciti i barberi 
della loro varietà giapetica. 

La continuità geografica del mondo posfa- 
legico, preso nella parte dello stanziamento delle 
genti , da cui provennero gli antichi parziali 
incivilimenti, ne conduce alle sedi della secon- 
da varietà bianca, della comunemente semita. 
Qui uopo è seguitare Mosè, di cui a parte poi 
riporterò la geografia. 

Secondo l’ isloriografo ebreo, da Sem ven- 
nero sette genti sorelle, e la sede loro è stabi- 
lita in grande arco di cerchio dalla foce del- 
r Eufrate-Tigri nel Golfo Persico all’ Istmo di 
Suez, percorrendo i bacini del Tigri, dell’Eu- 
frate, dell’ Oronle, del Giordano e loro affluenti. 
Così esse occuparono il versante meridionale 
della grande catena laurico-armena colle sue 
dipendenze, ossia il Libano, il Masio, i Nifati, 
il Zagros. Due sole di quelle genti non avreb- 
bero avuta stanza nei bacini che tributano loro 
acque al Persico od al mare di Siria, e cioi 
Lud, se desso rappresenta le genti lidie, e Mo- 
soch 0 Mesek, che dagli eruditi suol porsi nella 
valle dello Tchorok, il quale ha foce nel mar 
Nero al suo angolo sud orientale presso Batu- 
mi, da cui il fiume suole anche denominarsi. 

Nola r espositore delle tradizioni genesiache 
che da Arphaxad, terzogenito di Sem, ne ven- 
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ne Sale, da cui Heber padre Plialeg e di Jectan. 
Di Phaleg fu posterità Abramo, Caldeo , e da 
Jectan vennero tredici figli, che furono padri 
di altrettante arabe tribù o genti, le quali dallo 
stipite comune si dissero arabi jectanidi. Loro 
patria fu l’Arabia interna, poiché sulle coste 
erano già gli etiopi cusciti, siccome accennai. 
Cosi gli arabi e i caldei sono due popoli fra- 
telli, che vedremo più volte mescolare le pro- 
prie dimore: per questo a suo tempo non ci 
recherà maraviglia la migrazioae del caldeo 
Abramo dalla valle dell’ Eufrate in quella del 
Giordano, nè il rifugiarsi del figlio Ismaele colla 
madre Agar in suolo arabico, nè lo stanziamento 
di Edom od Esaù fratello di Giacobbe, che esso 
pure abitò parte di Arabia. 

Sanno ancora i comincianti che le genealo- 
gie mosaiche sono principalmente descrizione 
geografica del mondo noto agli ebrei : laonde 
quando lo scrittore biblico ci narra, che ai 
tempi di Phaleg avvenne la catastrofe, che gli 
eruditi hanno poscia denominata da lui, e che 
Jectan suo fratello dall’ alto Eufrate discese nel- 
r Arabia interna, ci informa che gli arphaxidi 
od heberiti (posterità di Heber) si separarono 
dopo la catastrofe, allo incirca al tempo del 
cliinese Fo-hi ( secolo trentesimo A. C. ), e rima- 
nendo i phalegici o caldei nella primitiva sede, 
i jectanidi loro fratelli discesero e si dififusero 
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nell’ Arabia interiore , toccando allo Jemen o 
Hadramaut moderno. 

Per affrettarci a conclusione sulle genti bian- 
che, dee memorarsi un altro rilevato, ove esse 
ebbero stanza; cioè l’alta valle orientale del Nilo : 
( in quel misterioso Tigrè di Abissinia , dove ri- 
mangono ancora notevoli avanzi) e quella terra 
famosa, che si appellò isola di Meroe, fra il 
Nilo bianco ( Astapv.s dei Greci) e il Tecazzè, 
altra volta Astaboras, ed a cui oggidi ancora 
si applica il nome di Sennaar, che deve essere 
denominazione serbata dagli arabi, il popolo 
eminentemente tradizionale. 

A quale famiglia appartennero queste genti 
della varietà bianca? Sono desse un ramo semita | 

colà penetrato dall’Arabia? Non pare. L’ Egitto i 

ebbe veramente per indigeni dei bianchi: ma 
r istoriografa della Genesi ci dice che la loro 
origine , personificata in Mezraim , è camita. An- 
cora i fenici-cananei sono posterità di Cam, e 
sono di color bianco. Riterrei che due opinioni 
sieno possibilmente accettabili ; e cioè l’ una sup: 
ponente la posterità di Cam divisa in due grandi 
famiglie), di negri 1’ una e di bianchi l’altra, ov- 
vero con più probabilità sia da riconoscersi un 
ramo speciale di giapetidi, a cui suolsi dare il 
nome di indo-eritreo, e meglio lo reputerei da 
denominarsi oceanico atlantico. La sede di que- 
sti giapetidi, in molti luoghi mescolati coi ne- 
gri, e perciò collocati da Mosè nella posterità 
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di Cam , sarebbe stata estesissima , cioè dal monte 
Atlante camminando come a ritrosodel sole fino 
alla lontana America, e ciò dal tempo in cui 
avvenne la dispersione falegica. Riferendoci al 
presente aspetto del globo, essa avrebbe avuti 
alcuni centri principali, e cioè il Dekan nell’In- 
dia, e la terrazza nubo-abissinica, dov’è famosa 
l’isola di Meroe, o Sennaar africano: da que- 
sto centro africano essa dovette migrare in tempi 
antifalegici e subito posfalegici lungo l’ attuale 
costa d’ Africa, sull’Atlante, e sugli acrocori 
delle penisole meridionali europee colle mon- 
tuose isole nostrali, dove fu la patria di 
fratello di Prometeo. Nel nuovo mondo essa 
era pervenuta fino al Perù ed al Messico, laonde 
ne restarono poi gli avanzi nell’Oceania, e si 
trovarono con certa meraviglia i ruderi ancora 
supersistiti della civiltà peruviana e messicana. 
Ricordai già come nello impero degli Incas ri- 
maneva tradizione dell’ arrivo colà da ponente. 

Cotesta varietà, che chiamerei anche, bianco- 
bruna, avrebbe avuto un suo centro principale 
nel Dekan indiano: non è del tutto improbabile 
che le caste inferiori indiane appartengano a 
questa varietà, la quale ha comune cogli altri 
bianchi l’odio implacabile contro la razza ne- 
gra. I misteriosi fenici non sarebbero che un 
ramo di questa varietà bianco-bruna, detta eri- 
trea , ovvero un incrociamento , una razza mista 
derivata da un ramo eritreo, che si sposò con 
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le genti cuscite; laonde poi Mosè ce li ha de- 
scritti nell’ etnografia camita. Mi permetterei di 
raccomandare ai dotti e pazienti investigatori 
di queste antichità di indagare se vi sieno ca- 
ratteri di somiglianza fra gli avanzi dei popoli 
bianchi della valle del Nilo e dell’ Africa boreale 
colle caste inferiori indiane, coi polinesiaci , e 
colle genti raen barbare, che si trovarono al 
Perù ed al Messico, allorquando fu discoperto 
quello che è per noi nuovo mondo. Presumerei 
di affermare la certezza di rinvenire questa co- 
mune origine di una terza varietà bianca, o 
bianco-bruna, che spiegherebbe certi fatti ancora 
ravvolti nel mistero. Alcuni eruditi furono stu- 
pefatti di ravvisare costruzioni e indole di ci- 
viltà somiglianti alle egizie ed ancora alle in- 
diane sulle terrazze messicana e peruviana: data 
per vera l’ ipotesi mia, non vi sarebbe più me- 
raviglia nessuna. Per ora, non avendosi niente 
di meglio, avrò per concessa l’ipotesi; la quale 
almeno si presta egregiamente ad una ricompo- 
sizione plausibile di quel mondo preistorico, che 
si ebbe ai tempi della falegica dispersione. 

Non posso nè debbo, nè anche al punto in cui 
siamo, trascurare un’opinione, che fu molto 
discussa dai ricercatori delle antichità storiche 
nostrali. Hanno alcuni opinato che i veri padri 
della nostra civiltà, gli aborigeni od autoctoni 
d’ Italia, sieno stati una gente primitiva, a cui 
sia da applicarsi il nome di Atalanti, e la cui 
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sede primeva parrebbe doversi riporre attorno 
al nostro bacino mediterraneo. Questi eruditi 
porò non tentarono una sintetica ricomposizione 
del mondo etnografico antico: nè per ciò sanno 
dirci con certa probabilità a quale delle primi- 
tive famiglie questi atalanti sieno appartenuti. 
Comunemente li riferiscono all’Egitto, come loro 
cuna. Un raggio di luce però si riverbera su 
questi avanzi di prische memorie coll’opinione 
che ho messa avanti, e cosi avvertendo che gli 
atalanti sono poi una cosa stessa cogli atlantidi, 
e questi coi popoli della valle del Nilo e del 
Dekan nell’ India, poi di là procedendo, coi po- 
linesiaci e cogli americani, che serbavano ancora 
le primitive tradizioni. Allora non vi è più me- 
raviglia alcuna se, percorrendo in giro il globo, 
troviamo dovunque quei caratteri monumentali, 
che soglionsi dagli uni chiamare egizii e dagli 
altri indiani, secondo che gli eruditi hanno ri- 
putato r India 0 1’ Egitto prima cuna di civiltà 
e di costruzioni che per la loro mole furon dette 
ciclopiche. Idee ed opere somiglianti hanno co- 
mune l’origine, siccome è naturale. 

La mitologia greca non si mostra ignara di 
queste tradizioni. Mentre che Atlante è detto 
ft^tello di Prometeo, lo si fa ancora figliuolo di 
Netunno , dio del mare , cioè mito dei popoli na- 
vigatori. 

Cotesta mitologia ha grande valore nelle ipo- 
tesi che io venni esponendo, e che mi studio 
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(li comprovare conformi a verità. Quando non 
era subissato il gran continente posdiluviano , 
e quindi Y Oceano si distendeva dal polo artico 
ai rilevati dell’ Africa centrale, invadendo il gran 
deserto Sahara medesimo, la nostra Europa col- 
l’Africa boreale vicina pigliava aspetto insulare; 
e quindi fu parte dell’Oceania del mondo anti- 
falegico. Ma chi potè distendersi per questa Ocea- 
nia, so non coloro che fosseso figliuoli di Net- 
tuno, come il celebre Atlante? 

Pei greci, parimenti. Saturno è padre di Gio- 
ve, Netunno e Plutone, ed era fratello di Titano, 
figli entrambi del cielo e della terra. Le due po- 
sterità di Saturno e di Titano si fanno guerra 
tremenda, ma la razza titanica è fulminato; 
siamo sempre ad una medesima conclusione, una c 
lotto di esterminio: ma poi il greco Prometeo, 
di razza titanica, torna in Grecia e vi dimora ' 
tranquillo: cosi i bianchi di stirpe giapetica ot- 
tengono prevalenza finale. Di ciò tuttavia più 
chiaramente nel seguito, quando fra poco do- 
vremo esporre cotesta lotto mortale e le sue con- 
seguenze. 

Non ci sarebbe agevole il comprendere le lotte 
supreme, che avvennero fra alcune razze agi- 
tate da odio implacabile, senza premettere la 
esposizione di alcune definizioni geografiche, che ] 
sotto il velo ora del mito, ora della genealogia , 
ci sono state tramandate nei documenti ancora 
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superstiti, e che riferiscono le tradizioni dei 
tempi da noi ora percorsi. 

La prima che ci si offre è l’indica contenuta 
nei Purana. La terra, secondo quelle idee geo- 
grafiche, è una superficie ricinta da catena cir- 
colare di montagne. Un’immensa convessità si 
eleva nel centro , formata dal monte Mer-à : que- 
sto è r asse del mondo , e sostiene la terra , il 
cielo, l’inferno: la montagna ha quattro lati, che 
guardano ai quattro punti cardinali, e sono di 
quattro colori coordinati alle caste indiane. Il 
lato orientale si riferisce ai Bramini casta su- 
prema o dei sacerdoti, ed è bianco: il setten- 
trione è rosso, e corrisponde ai Ketria o casta 
dei guerrieri , che viene seconda : il meridionale 
è giallo e si riporta a Viasia o casta dei mer- 
canti: da ultimo l’occidentale è bruno o nero 
e corrisponde alla casta dei Sudra o agricoltori. 
Dalla eccelsa montagna discendono quattro fiumi, 
scorrenti essi pure ai quattro venti principali. 

Qui scorge il lettore che la mitologia del Merù 
è identica a quella dell’ Atlante africano che so- 
stenta il cielo sulle sue spalle, non che all’Olim - 
po dei greci , che è la dimora degli Dei : i quat- 
tro fiumi sono parodia della tradizione dell’Eden 
serbataci da Mosè; e da ultimo i quattro lati 
delle montagne di tre colori fondamentali bian- 
co-rosso pei Bramini e Ketria, giallo pei Viasia 
e nero pei Sudra, è una mitologia antropologica 
ed etnografica, la quale ci richiama alla mente 
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i tre figli di Noè, ed aUMstesso tempo i tre figli 
di Saturno, Giove, Nettuno e Plutone del greci, 
mentre corrisponde esattamente alla posizione 
del colore delle grandi razze in cui V umanità 
è divisa. E per verità le tradizioni braminiche 
avendo avuta cuna nel rilevato che intermedia 
l’Indo e il Gange, o meglio i loro affluenti, 
l’etnografia ed antropologia dei Purana corri- 
sponde perfettamente alle sedi geografiche delle 
razze , riferite all’ Indostan borea-occidentale. 

Imperocché per ciò che riguarda agli Indiani 
di quella regione o prima loro stanza, i gialli 
della penisola transgangetiva, che erano la razza 
gialla nota a quegli indostani, erano volti a 
mezzodì, i bramini, che ebbero sede sacra prin- 
cipale sul Gange inferiore erano ad oriente, men- 
tre i popoli bellicosi (Ketria) del Pengiab , del 
Delhi , dell’ Aud e del Nepal egregiamente si ri- 
ferivano al settentrione; da ultimo i negri ri- 
spetto all’India erano occidentali, siccome quelli 
che abitavano principalmente le coste arabiche 
e del Persico, non che 1’ Africa meridionale e 
centrale. 

Ma vi ha di più. Ai quattro colori corrispon- 
dono le quattro caste, e sono costituenti il bianco- 
rosso le due caste primarie, mentre i mercanti 

Viasia sono gialli, e neri o bruni almeno i 
Sudra applicati all’agricoltura. Si vorrebbe di 
più per rilevare dalla tradizione che la penisola 
indiana fu abitata prima da genti di razza nera 
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o nerastra, e da gialli poscia, ai quali tutti poi 
si imposero i bianchi venuti dal settentrione co- 
me farò notare in seguito? Si vorrebbe di più 
per rilevare che da questi rimescolamenti ne 
potè sortire una famiglia speciale, dedicata al 
commercio, e che precorre ad un popolo quale 
il Fenicio, che fu il più grande navigatore e com- 
merciante del mondo antico? Se ne risovvenga 
il lettore quando più oltre avrò da narrare le 
migrazioni fenicie. 

Altro prezioso documento di geografia, spet- 
tante ai popoli Ariani, è quello dei Naskas for- 
nitoci nel Vendidat. Ivi si narra come Ormuzd 
con le sue apparizioni fra gli uomini assegnò 
nro mano mano le sedi in cui abitare: percor- 
Iriamole brevemente. 

La prima sede è 1’ Ariana. Di sopra ne ac- 
cennai la posizione sul rilevato che divide le 
acque dei maggiori fiumi che discendono dalla 
catena paropamisia occidentale, oggi Indu-koh. 
Gli eruditi hanno disputato assai sull’ Aria pri- 
mitiva, e quelli che hanno voluto sostenere non 
una diffusione pressoché irradiante da un cen- 
tro, ma un cammino da nord a sud dei popoli 
Ariani, si sono sforzati di riporla presso a poco 
nel moderno CocanJ Non ritengo accettàbile 
questa opinione, laonde come ha fatto ancora 
Guglielmo Smith nel suo manuale di geogra- 
fia antica, ritengo che 1’ Ariana del Vendidat 
corrisponda principalmente dXC Aria, di cui diss 
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la posizione. L’affermarsi da Ammiano Marcellino 
che gli Ariani dimorano appresso ai Seri (la razza 
gialla e specialmente chinese) e sono esposti ai 
rigori del settentrione, non è una difllcoltà; per- 
chè tutto il versante settentrionale della catena 
taurico-paropamisia, alla quale giungono i venti 
ghiacciati del polo attraverso le immense pia- 
nure asiatico-europee, è soggetta a questi rigori, 
mentre ha calori estivi altrettanto potenti. 

Non credo nè anche buon consiglio ravvisare 
sotto ogni sede assegnate da Ormuzd tante com- 
passate migrazioni : uopo è sovvenirsi che sotto 
quella esposizione più probabilmente si cela il 
prevalere successivo delle genti asiane, siccome 
ne fa fede per gli altri imperii asiatici la storia 
meno incerta di que’ popoli. La geografia del 
Vendidat è preziosa, perchè ci dimostra il mon- 
do conosciuto dagli Ariani ; il quale è circoscritto 
dallo Giassorte, dal Caspio orientale-meridionale, 
dalla catena dello Zagros, poi dal Golfo persico 
e mare delle Indie fino al Bengala e da ultimo 
dall’ Himalaya. 

Adunque Ormuzd a^gnò agli uomini per pri- 
ma sede l’Ariana, che presso a poco è il mo- 
derno paese di Herat La seconda sede fu il 
Suglìdha o la Sogdiana dei greci di Alessandro, 
che è il paese moderno de Kokand ad austro 
dello Glassante e del 'Samarcanda, ossia la valle 
del Politimeto. La 'terza sede è Murù che tradu- 
cono per la Margiana dei Greci, o vallata del 
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Murgh-ab antico Margus, che rassomiglia ad 
una grande oasi contornìata da solitudini e de- 
serti. Si noti la somiglianza del nome col Merù 
degli indi, il gran monte centrale della super- 
ficie della terra, ma che sorgeva isolato come 
il centro della convessità. 

La quarta sede è Bakhi , sulla quale si disputa 
molto, ma ritengo doversi identificare colla Bat- 
triana, corrispondente al bacino superiore del- 
l’osso e special^iente al Kunduz moderno. 

La quinta sede è Nisaya, che dovette essere 
nella vallata del Tedschen anticamente Ochus, 
dove ora è la città di Nisa, che probabilmente 
ci ricorda l’ antica denominazione del paese. Se- 
sta sede viene Haroyu, che secondo il Burnouf 
corrisponderebbe all’Herat, ed in sostanza al- 
l’Aria od Ariana che descrissi col nome di pri- 
ma sede compresi i Paropasadi ad oriente del- 
r Asia sul rilevato montano; ma allora crederei 
che il nome di Airyana mutatosi in Ariana ed 
anche Eriene fosse generico, e che colla seconda 
sede cominciasse una descrizione dettagliata per 
provi ncie. 

Settima sede viene VaeUerata-Dugiaha-Sa- 
yanem, che alcuni dotti identificano col Cabul 
ed altri col Sedgestan, parte dell’ Afganistan a 
mezzodì dell’Herat. 

Ottava sede è Urvan-Puruvastram , che 
r Anquetil reputa essere il Labore nell’ alta In- 
dia, opinione contraddetta da Burnouf che nota 
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il significato delle voci zendiche essere luogo ab- 
bondante di pascoli. Non potrebbe ravvisarsi 
meglio nel Gorat moderno fra 1’ Herat e il Ca- 
bul ? Almeno si avrebbe la continuità. 

Nona sede è Vehrhana che da alcuni si iden- 
tifica coir Ircania presso il Caspio ; ma forse non 
è che il paese di Gazna. 

Decima viene VHaraquiti ritenuta l’Aracosia, 
che corrispondeva presso a poco al moderno 
Candahar nel medio bacino dell’Elmend. 

Decima prima èffaetumat e decima seconda 
Raghan. Si riferirebbe la prima alla valle del- 
r Helmend anticamente Etimandro, e la seconda 
a Ragae degli antichi ora Teheran; ma la lon- 
tananza ripugna ad ammettere questa opinione. 
E diffatti la regione tredicesima e Tscìakra, 
che decisamente pare da collocarsi verso l’India: 
infatti il Yendidat nota che ivi Arimane aveva 
introdotta l’usanza riprovevole di abbracciare 
i morti, che è rito indiano. 

Anche la quattordicesima regione denominata 
Verena va riposta verso l’India e probabilmente 
nel bacino del fiume di Cabul infiuente dell’Indo, 
la via per la quale gli Ariani migrarono nel 
Pendgiab. 

La sede quindicesima e Hapta-Hendu e dir 
vorrebbe le sette Indie, paese riconoscibile nel 
Pendgiab. 

Ultima viene Upa aodaechu ragàyào , che 
importa luogo posto sotto le umide regioni: 
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il quale carattere conviene cosi al Sindi o infe- 
riore bacino dell’ Indo, come al basso Gange, 
dove è prevalente l’umida coltivazione, quale 
anche noi facciamo delle risaie. 

A dire in breve la terra conosciuta dall’au- 
tore dei Naskas era una vasta distesa di paese 
che toccava dalle vicinanze del Caspio ed Arai 
fino all’Indo inferiore. Pare che in quell’ antichità 
i deserti di Persia anziché la catena dello Zagros 
ne formassero il confine occidentale. Ne avremo 
una riconferma nella geografia etnografica di 
Mosè, della quale ci è d’ uopo fare succinta espo- 
sizione. 

La descrizione del mondo conosciuto dai po- 
poli, fra i quali vissero gli Ebrei sino all’ Esodo 
dall’ Egitto e che Mosè ci ha lasciata, è conte- 
nuta come tutti sanno nel decimo capitolo della 
Genesi, che ha formato l’ occupazione di tutti i 
più valenti ricercatori dell’antichità. La sua 
forma è una genealogia dei tre noachidi, laphet 
(Giapeto) Sem stipite dei bianchi Semiti, e Cam 
padre dei negri, come suolsi comunemente in- 
tendere. 

Per non intricarsi in vane dispute uopo è di- 
stinguere i paesi, di cui, ai tempi mosaici e nei 
luoghi nei quali esso scriveva, non si aveva che 
vaga nozione, da quelli che erano sufllcientemen- 
te noti. Questi ultimi si distendevano dalla valle 
media ed inferiore del Nilo fino ai deserti per- 
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siani in direzione da ponente a levante (un po’ 
divergendo a levante-grecale) e dalle pendici del- 
r Ararat fino all’ interno di Arabia, da tramon- 
tana camminando a mezzodì. Al di là di cote- 
sti limiti la sua geografìa tiene più che altro 
della natura di indicazioni generiche, come era- 
no gli Sciti e i Seri pei greci. 

Dei figli di laphet il maggiore rappresenterebbe 
i popoli dei bacini affluenti nel Mar Nero o Ponto 
Eusino, il secondogenito Magog è ritenuto rap- 
presentazione delle genti scitiche. Il terzogenito 
Madai o Medi non è fra le genti incerto: i Medi, 
ramo divenuto poi famoso fra gli Iranici od 
Ariani, possedettero uno dei grandi imperi an- 
tichi. Erodoto narra che dei Medi si ebbero sette 
nazioni o tribù, e che in età remotissima si chia- 
marono Arioi. Nome identico agli Arii o Ariani 
detti poi Iranici, Sebbene i Medi sieno popolo 
storico, tuttavia non si può affermare che le 
nozioni certe di Mosè varcassero il limite occi- 
dentale dei deserti persiani, come l’autore dei 
Naskas sembra aver fatto del confine orientale 
di essi deserti. 

Il quartogenito lon è ritenuto padre dei Ioni 
o Greci; però si suole raffigurare in Tharsis 
(uno dei figli di lon) il padre dei primi popoli 
italo-iberici ; anzi in ispecie degli Etruschi in- 
civilitori primi d’Italia. 

Il quintogenito Tubai è reputato dagli uni 
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padre degli Iberi, da altri stipite di popoli vis- 
suti nella valle del Ciro ed altri in riva all’ Eu- 
sino. 

Il sestogenito Mosoch o Mosck sarebbe stipite 
delle genti sarmate e slave, fra cui precipui i 
Moskoviti: da ultimo Tiros è ritenuto protopa- 
dre dei Traci, distesi dal Danubio fino in Biti- 
nia sulla costa boreale dell’Asia minore. 

Sem è la stirpe più nota nella geografia mo- 
saica. La distribuzione sua è molto bene ordi- 
nata. Elam 0 Ailam è collocato sul versante me- 
ridionale-occidentale dello Zagro, nelle vallate 
del Coaspe e del Pasitigri. Assur (gli assiri) 
occupò il bacino orientale dell’ alto Tigri, quindi 
fa seguito ad Elam. Arphaxad ebbe stanza dal 
bacino orientale del Tigri a quello dell’ Eufrate, 
ove fu la gente caldea, e patria del famoso 
Abramo. Contiguo ad Arphaxad, camminando a 
ponente, era Lud. La regione sua non è molto 
facilmente designabile; ma l’ordine geografico 
ci riporta alle pendici del Tauro e dell’ Amano, 
internandosi ancora nell’Asia minore. Aram quin- 
togenito di Sem disegna la Siria fra 1’ Eufrate 
ed il Mare. 

Mosè ci dà una descrizione geografica più par- 
ticolareggiata della posterità di Arphaxad. Sem- 
pre tenendo l’ordine genealogico così narra la 
sua etnografia. Da Arphaxad nacque Cainan, da 
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questi Sale, e da Sale Heber. Da Heber vengono 
due genti, lectan, che rappresenta gli arabi 
bianchi, distesisi fino ad austro della penisola, e 
divisi in tredici tribù; fratello di lui è Phaleg, 
nato al tempo della catastrofe falegica. Da que- 
lito dopo sei generazioni discende Abramo, che 
migra in Cananea passando per Damasco. Àbra- 
mo genera Ismaele , stipite di altre sei tribù 
arabe, ed Isacco padre di Giacobbe od Israle e 
di Edom, stipite degli Idumei stanziati nella 
Petrea a settentrione del golfo elanitico. 

Lo storiografo ebreo si trattiene a preferenza 
sugli Arfaxidi, che abbracciano i Caldei a tra- 
montana, gli Arabi bianchi a mezzodì, essendo 
la famiglia dei semiti, a cui appartennero an- 
cora gli Ebrei. 

L’etnografia di Cam od Ham è rappresentata 
da quattro figli di questo noachide. Primoge- 
nito Cusch cioè gli Etiopi ; secondogenito. Me- 
sraim i bianchi-camiti della valle del Nilo; ter- 
zogenito Phut, che si assegna ai popoli dell’A- 
frica nord- occidentale fino all’ Atlantico ; ultimo 
Canaan, cioè i Fenici- cananei della Palestina 
prima della conquista fattane dagli Ebrei, 

Tralascio le suddivisioni, ma non deve om- 
mettersi che da Mesraim vengono cinque fi- 
gliazioni, rappresentani migrazione di Egizii 
che hanno colonizzate terre non propriamente 
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egizie. I Filistei erano una di queste figliazioni. 
Ci avverrà di riparlarne. 

Mosò si trattiene più specialmente sovra una 
gente cuscita, che viene personificata in Nemrod 
(Nimrud) tipo dei conquistatori, e primo fon- 
datore di un imperio. Su cotesto ramo dei Cu- 
sciti , essendo uno dei fili preistorici più preziosi 
che possano trarci dall’ oscuro labirinto , convie- 
ne sofiTermarsi alquanto : ecco 1’ esposizione mo- 
saica. 

« Cusch poscia generò Nemrod : esso cominciò 
» ad essere potente sulla terra, ed era caccia- 
» tore vigoroso dinanzi al Signore. Per questo 
» andò in voga il proverbio: Quasi un Nemrod 
» cacciatore potente dinanzi al Signore. Il 
» cominciamento poi del suo regno fu in Babi- 
» lon , e Arach, e Achad, e Chalanne nella terr a 
> del Sennaar. Da quella terra usci Assur (altri 
» traducono entrò in Assur), ed edificò Ninive 
» e le piazze della città, e Chale, ed ancora 
» Resen fra Ninive e Chale : questa è una gran- 
» de città ». 

Forse non vi è tradizione serbataci da Mosè, 
che maggiormente abbia esercitata la pazienza 
degli investigatori. Io non entrerò in questo la- 
birinto: mi studierò invece di tradurre la nar- 
razione alla possibile chiarezza con poche osser- 
vazioni. 

La gente personificata in Nemrod è un ramo 
dei Cusciti , noti fra gli antichi sotto la denomi- 

10 
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nazione di Etiopi orientali (dai capelli lunghi e 
stesi) famiglia ora spenta. Il centro di quella 
gente è concordemente fissato nell’ Etiopia ; ma 
Etiopia dei libri bibblici è molto vaga. La Nu- 
bia presente, le coste arabiche e persiche sono 
indubbiamente comprese in questa sede vetusta 
dei Cusciti. 

Da Cusch nasce “poi Nemrod , che è il primo 
conquistatore in ordine alle tradizioni mosaiche: 
Appresso la provenienza Mosè pone il luogo, dove 
stanzia Nemrod, e fonda un regno, che si di 
stende in vasto impero. 

Non mi pare dunque temerario se cosi leggasi 
la narrazione mosaica. 

La gente personificata in Nemrod, origina- 
ria dell’Etiopia, imprese a conquistare un re- 
gno, e ne pose il centro o la sede in Ba- 
bilonia, che vuol dire non già confusione, ma 
Porta, 0 Regia, o Corte di Belo, (il vo- 
cabolo Porta qui ha il significato che ancora gli 
danno i Turchi di CcMstantinopoli). Essa dominò 
sulle provincie circostanti di Arach, Achad, Ca- 
lanne, poste più in alto nelle valli dell’ Eufrate 
e del Tigri. Di là si avanzarono quei conquista- 
tori nel paese di Assur (alto Tigri) dove si edi- 
ficò la grande città di Ninive (pria detta Assur, 
e poi Ninive dall’ assirio Nino) e Chale (Halat) 
e ancora la grande città di Resen fra Ninive e 
Chale. L’imperio dunque o regno di Nemrod sì 
sarebbe disteso dalla foce dell’ Eufrate e Tigri 
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fino presso le sorgenti del grande Zab nel mo- 
derno Curdistan; vale a dire fra il trentesimo 
e trentottesimo Nord ed il 61® al 67® Est del 
Ferro. 

Ma quali dati si hanno per accettare questa 
versione e coordinarla a quello che si ha di 
meno incerto su questa parte delle vetuste tra- 
dizioni? Farmi che lume assai notevole si ri- 
tragga dalle tradizioni caldee serbateci da Beroso, 

Secondo queste tradizioni la regione che passò 
poi sotto il nome di Assida, Caldea e Babilo- 
nide, ebbe in prima dieci Re, che sono antidilu- 
viani. Tutti gli eruditi vi riconoscono i dieci 
patriarchi antidiluviani di Mosè, e Xisustro non 
sarebbe che Noè. 

Appresso a questo primo periodo viene una 
prevalente dominazione di Etiopi, che si fa du- 
rare per 422 anni, sotto di otto Re, il primo 
dei quali è Nemrod, ed ultimo Chinziro. Rife 
rendo questo regno dei Nemroditi alla cronolo- 
gia, che parvemi più verosimile, avrebbe comin- 
ciato l’anno 2943 prima dell’era volgare, cioè 
mezzo secolo abbondante dopo la grande cata- 
strofe Falegic*», otto anni dopo il principio del 
regno di Fo-hi presso i Chinesi. 

Il fine di quella dominazione si riporterebbe 
al 2521 A. C. allorché Mardocente alla testa de- 
gli arabi (bianchi o loctanidi) avrebbe conqui- 
stato quel regno, e stabilita la dominazione ara- 
bica in Babilonia. 
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Questa signorìa degli Arabi si dice durata per 
225 anni; cioè dal 2221 al 2596 sotto cinque re, 
dei quali fu primo esso Mardocente, ed ultimo 
Nabònnado. 

L’ anno 2296 l’ Assirio Belo, che regnava in 
Ninive, detta ancora Assur, dicesi avere conqui- 
stata Babilonia abbattendo la signoria degli Ara- 
bi, e cosi cominciando la dominazione od impe- 
ro assirio primo, durato per oltre 15 secoli, fin- 
ché nel 759 A. C. Belesi, Deiocete e Phul non 
se lo divisero fra di loro, dando cominciamento 
a tre regni distinti, cioè dì Babilonia, di Media 
e di Assiria propria. 

Tali sono le tradizioni caldee, le quali abbrac- 
ciano quasi ventidue secoli dal cuscita Nembrod 
alT assirio Sardanapalo. Secondo le medesime 
noi avremmo indizi abbastanza sicuri per rico- 
noscere due grandi invasioni arabiche, una di 
negri cusciti guidati da Nemrod, e l’altra di 
Arabi bianchi sotto l’imperio di Mardocente. 
Questi invasori giugnendo nella babìlonide e fat- 
tisine padroni avrebbero prevalso ai semiti di 
Elam e di Assur, non che di Arfaxad (Elamiti, 
Assiri e Caldei,) i quali in parte vennero sog- 
giogati: altri però, come fecero gli spagnuoli 
quando il loro paese fu invaso dai Mori, avreb- 
bero cercata indipendenza fra i monti, da dove 
poi sarebbero ridiscesi a riconquistare le loro 
sedi, come fecero questi ultimi dai monti di Astu- 
ria. Quest’opinione riceverà lume dal seguito. 
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Lo studio col quale mi ingegnai di ricomporre 
cotesti ruderi delle tradizioni mi condusse a ri- 
tenere per verità storica quanto verrò aggiun- 
gendo nell’ esposizione successiva. Le ragioni 
poi furono le seguenti: 

In primo luogo è indubitato che fino dalle età 
più rimote vi fu lotta incessante fra civiltà e 
barbarie. I barbari non oramisero sforzo per con- 
quistare i paesi dei popoli inciviliti, spogliandoli 
della ricchezza che la condizione sociale di questi 
aveva saputo cumulare ; è l’ istinto brutale del 
selvaggio , sanguinario e predatore. Le genti in- 
civilite non mancarono alla propria difesa, e 
vinte momentaneamente, presto vennero alla ri- 
scossa abbattendo la signoria barbarica. Un capo 
ardito e di genio, che sorse fra loro in alcuna 
delle tribù incivilite, e che ebbe quindi la pre- 
valenza, fu loro duce contro i barbari, e restò 
poi famoso come fondatore di uno splendido 
imperio. 

In quegli urti parte dei vinti si addattò alla 
signoria altrui, parte migrò in altri paesi, e 
parte continuò la resistenza ritirandosi nei luo- 
ghi inaccessi, da dove poi cominciò la riscossa. 
Ancora questo è un fatto indubitato, ed è quin- 
di una delle cagioni, che produssero i grandi 
rimescolamenti, che l’antichità ci presenta. 

Un terzo fatto, capitalissimo ancor esso, fu 
una rivalità potente di razza, laonde gli uni e 
gli altri si combatterono fino alla distruzione. 
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Questa rivalità fu eccessiva nei bianchi contro 
la razza negra, in cui personificarono fino il 
genio del male : ne accennai la presumibile cau- 
sa, cioè una prevalenza dei negri nei tempi an- 
tifalegici, che erano più avanzati nella parte 
materiale dello incivilimento, ma guasti profon- 
damente nella parte morale; laonde erano vio- 
lentissimi, tiranni, impositori ai vinti della più 
ferrea schiavitù , cui trattavano come usa il 
cacciatore colla sua vittima. Questo concetto ci 
è fornito mirabilmente dalla tradizione serbataci 
da Mosè, ove è detto che il cuscita Nemrod, ti- 
po di conquistatore, era cacciatore robusto di- 
nanzi al Signore. Dio è sempre il concetto del- 
r onnipotenza ; ora un uomo che sia potente di- 
nanzi a Dio, 0 rassomigliato con Dio, è simbolo 
naturale delia forza più violenta e spietata. Idea 
che ci è pure serbata nei giganti titani, e nei 
terribili Polifemì. 

Da ultimo va considerato che teatro princi- 
pale di queste vicende furono i grandi fiumi. Im- 
perocché sono essi mezzo naturale di difesa, vie 
tracciate da natura per il cammino dell’ umanità 
migratrice, e da ultimo sede più acconcia per 
r umanità stanziale, che sulle loro sponde trova 
più facilmente i mezzi necessari alla sussistenza. 
Queste considerazioni premesse vengo al seguito ^ 
deir esposizione. i 

È un fatto ancora presente che la valle del 
Nilo ha due razze distinte, bianca nella sua 
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parte inferiore e nell’ alta ad oriente (Abissinia) 
e negra frammezzante nella Nubia, parte o cen- 
tro dell’ Etiopia di Mosò e generalmente del Se- 
miti. È pure un fatto che una lotta perpetua si 
agita fra le due razze nella regione del Nilo; e 
noi già r avYertimmo prima ancora della cata- 
strofe falegica. 

Secondo quanto mi fu dato conchiudere dai 
miei poveri studii eccone le prische vicende. Circa 
il quinto secolo posdiluviano avvenne la preva- 
lenza dei negri Cusciti dall’ India alle sponde 
arabiche presso Aden ; però la vera loro poten- 
za era sul continente posdiluviano di fronte alle 
coste asiatiche, oggidì discomparso. 

Da questo e dalle vicine sponde asiatiche pro- 
cedendo ad occaso entrarono per lo stretto di 
Bab-el-mandeb , e pervennero nella terra del 
Sennaar, detta dagli antichi (ma posteriormente) 
isola di Meroe, e con vocabolo greco si direbbe 
mesopotamia (in mezzo ai fiumi). 

L’arrivo di questi conquistatori costrinse i 
bianchi abitatori del luogo a soggettarsi a fer- 
rea schiavitù, 0 migrare. Non vi ha dubbio che 
i più abbiano scelto questo ultimo partito , di- 
scendendo alcuni nella valle inferiore del Nilo 
(ove poi surse la famosa Tebe dalle cento por- 
te, la figlia di Meroe) e gli altri ritirandosi ai 
monti del Tigré, dove Axum (la regale) so- 
pravvive ancora, prima loro sede, e onde poi la 
tradizione che Meroe fosse figlia o colonia di Axum. 
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Là in quella terra del Senoaar, come oggidì 
si noma ancora , e io ritengo per tradizionale 
memoria serbatane dagli Arabi che sono il po- 
polo forse più tradizionale del mondo, i venuti 
d’Oriente, i negri Cusciti cominciarono la fonda- 
zione di un nuovo loro imperio, rilevataci nella 
edificazione di una città ed una torre, che poi 
attirò su que’ violenti conquistatori l’ira del cielo. 

La catastrofe falegica subissando il continente 
posdiluviano scassinò la potenza di que’ conqui- 
statori. ed è a ritenersi che i bianchi ridiscesi 
dai loro monti abissinicì, e fors’anche risaliti dal 
Nilo inferiore, riacquistassero 1’ antica sede , ri- 
cacciando alla spiaggia africana dei Golfo Ara- 
bico gli odiati negri. 

Ciò sarebbe avvenuto mezzo secolo abbondante 
dopo la grande catastrofe, che rendeva dispersa 
sulla faccia del golbo la stirpe umana. 

Que’ negri Cusciti, l’avvertii già, furono prin- 
cipalmente navigatori. Respinti adunque dall’ i- 
sola famosa di Meroe, da quel Sennaar, che essi 
avevano occupato , una parte di loro , i Nem- 
roditi, ripigliavano il mare e cercavano altre 
sedi. Essi conoscevano certamente le sponde eri- 
tree e del Golfo Persico, in fondo al quale il 
Tigri e TEufrate bagnavano già una terra, che 
era somigliantissima all’isola Meroita, al Sennaar 
da cui erano ricacciati. Riterrei che tutto o 
gran parte almeno della babilonide fosse coperta 
dalle onde oceaniche prima della catastrofe; ma 
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ciò spetta alla geologia il risolverlo. Comunque 
però si fossero le cose in quella rimota età, egli 
è certo che le alluvioni del Tigri e dell’Eufrate 
coi loro affluenti nel mezzo secolo decorso ave- 
vano fatto della pianura asiatica della babilonide 
un luogo di comoda stanza per l’uomo. 

Colà dunque si diressero i Nemroditi, e po- 
sero loro sede o centro del nuovo regno nella 
famosa Babilonia (Corte o Regia di Belo) che 
fu da essi fondata. Fra le mine di quella si 
famosa metropoli si vede ancora una specie di 
monticello, che porta tuttora il nome di Birs- 
Nemrod e significa palazzo o torre di Nemrod. 

La somiglianza della voce ebraica Babel, che 
esprime confusione, colla caldaica Babilon che 
vuol dire regia di Belo, fece equivocare, e rife- 
rire a Babilonia quanto narra Mosè nel capitolo 
undecimo della Genesi; ma egli stesso bene stu- 
diato dissipa Terrore. 

Ad un luogo cosi somigliante i Nemroditi (fi- 
gli di Cusch, ossia venuti d’Etiopia) posero lo 
stesso nome, e quindi si ebbe la denominazione di 
Sennaar dato primitivamente alla babilonide. È 
costume universale dei popoli che migrano ad 
altre sedi, non ancora aventì un nome partico- 
lare, di imporre ai luoghi occupati quelli somi- 
glianti della terra, da cui essi partirono. Le due 
Americhe ne sono un esempio parlante. Il nome 
stesso di Tigri dato al fiume ad oriente di Ba- 
bilonia sarebbe egli una stessa cosa col Tigrè di 
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Àbìssinia o valle del Tecazze? Altri voglia cercarlo. 

Gli edifici veramente giganteschi di Babilonia, 
l’enorme palazzo imperiale che si dice avere oc- 
cupato un’area di tre miglia di periferia, e so- 
vratutto il tempio di Belo , la cui altezza, per 
sette terrazze una all’altra sovrapposta, era por- 
tentosa, hanno molto contribuito a radicare l’o- 
pinione, che confuse Babilonia con la Babele di 
Mosò. Ma se edifizi di mole ciclopica denno a- 
versi come indizio della confusione delle lingne, 
ciò si addice ben meglio alle numerose piramid- 
della Nnbia, che abbraccia il Sennaar africano, 
e sono monumenti ora solitari, ma prova inde- 
bitata di una ricchezza e potenza vetutissima, 
che prevalse colà in quelle ora sedi infelici di 
barbarie la più profonda. 

Per non uscire dalle dimensioni che ho pre- 
fisse a questo mio scritto, basti lo esporre que- 
sti risultati delle mie ricerche: prove non man- 
cherebbero onde renderne ragione molto più am- 
pia; ma allora dovrei dare a questo umile mio 
lavoro una latitudine incompatibile col tempo 
di cui posso disporre. Altronde gli uomini dotti 
di queste materie non ne hanno bisogno. Rac- 
comanderei tuttavia agli studiosi delia geologia 
di esplorare quelle regioni asiatiche ed africane, 
e vedere se o qual parte di esse sia stato fondo 
del mare in quell’età e nelle condizioni gelogi- 
che di cui ho ragionato. Ciò è chiave di tutto il 
mio racconto. 
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Il regno de’ Nemroditi in Babilonia probabil- 
mente non fu difficile nella sua fondazione; im- 
perocché dallo insieme delle tradizioni di Mosè 
può raccogliersi che quella pianura, uscita da 
breve tempo dalle onde marine, non ancora 
fosse stata occupata stanzialmente dai semiti, 
che dimoravano all’ intorno, ma nelle parti su- 
periori delle vallate. 

Forse codesta situazione di cose diede occa- 
sione all’ immigrazione dei Nemroditi. Gli etiopi 
cusciti coll’ingresso loro nel golfo arabico, (an- 
che oggidì chiamato porta del dolore, chè tele 
è significato di bab-el-mandeb, siccome dissi) 
avevano trovato il cominci amento delle loro 
sventure. Respinti dunque dai bianchi abissini) 
sortivano per quella porta di triste ricordanza 
e il ramo loro dei Nemroditi cercava migliore 
stanza, e postavasi nella pianura dette Sennaar 
(o Sinjar) dell’Asia. 

Ciò avveniva al tempo medesimo che dai 
Monti Celesti discendevano i Chinesi, e spinge- 
vansi nelle ricche valli dei fiumi Hoang e Chiang; 
mentre gli Indi discendevano dall’ Imalaia, e gli 
Ariani, loro fratel^ immediati, calavano dalla 
regione elevate del Paropamisio e Bolor occi- 
dentale. Al tempo medesimo anche le genti se- 
mitiche, discom già e stanziate in giro nelle 
alte vallate che si distendono dai fianchi dello 
Zagros a quelli del Libano, dovevano avere co- 
minciato il loro movimento: ce lo fa avvertito 
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Mosè, quando ci dice che Pbaleg Arpbaxida ebbe 
a fratello Jectan, che fu padre degli arabi bian- 
chi 0 Joctanidi. 

Ma era ben naturale che se queste migrazioni 
ebbero tosto cominciamento, quando si abbassò 
il livello dell’oceano, volgesse tempo non breve 
primachè si compissero. Una migrazione fatta 
per mare era molto più agevole; laonde i Nem- 
roditi facilmente poterono stanziare nella pia- 
nura da essi denominata Sennaar e poi Babi- 
lonide. 

Presto tuttavia la loro potenza ebbe ad es- 
sere minacciata. Le genti semite che stavano 
attorno, e personificate in Elàm, Assur, Arpha- 
xad (Caldei ed Arabi) non potevano sopportare 
che l’odiata razza dei negri si fosse piantata 
come un cuneo dentro le loro sedi naturali. Ad 
una lotta di repulsione le spingevano dunque 
cagioni diverse, cioè amore di indipendenza, odio 
di schiatta, ma una ancora più potente, il biso- 
gno di avere libero l’ accesso infino al mare. 
Quando discorrerò delle antiche vie del com- 
mercio, questa ultima causa la si ravviserà con 
molta evidenza. 

Però il confine sud-occidentale della babilo- 
nide non avrebbe potuto essere minacciato che 
assai tardi. Il ramo degli Arphaxidi, che andò a 
stanziarsi in Arabia, è da ritenersi che abbia 
tenuta la via ricalcata poi dall’ ebreo Àbra- 
mo, stipite ancor esso di altre numerose tribù 
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arabiche. li deserto dunque che si distende alla 
destra deh’ Eufrate, era la più sicura barriera, 
che proteggesse i Nemroditi. 

Ma non era cosi a tramontana e levante di 
quel Sennaar asiatico o Babilonide. Elamiti ed 
Assiri, moltiplicati nelle vallate superiori del 
Tigri e suoi affluenti di sinistra, erano spinti 
naturalmente a discendere e minacciare il ter- 
ribile Nemrod, costretto quindi alla difesa. 

Ogni imperio cominciò sempre da una di 
quelle guerre di nazionale difesa, che hanno per 
iscopo di respingere un’invasione. Vedremo que- 
sto essere un fatto istorico universale. I Nem- 
roditi adunque pel sistema della difesa passarono 
successivamente alla conquista, e distesero le 
loro frontiere dalle pendici meridionali del Ma- 
sio in Caldea a quelle del Zagros nell’ Elimaide. 
Una serie di città, forti per natura e per arte, 
munì la frontiera nordica ed orientale. Furono 
Akad che supponsi la famosa Nisibi alle sorgenti 
del Chaboras oggi A'bftwr influente dell’ Eufrate, 
indi Ninive e Resen, la grande città, e Chalne 
0 Halat fra l’ Assiria e l’ Elimaide sulla via che 
da Babilonia mise poi ad Ecbatana. Al centro 
erano Babilonia sull’ Eufrate e Chalanne sul Ti- 
gri poco lungi dal luogo, ove poi fu la greca 
Seleucia. Queste erano le sedi della potenza 
nemrodita. Una tradizione farebbe ediflcata la 
Bahel falegica a Chalanne anziché a Babilonia. 
La commemoro senza però accettarla. 
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Come dissi, la dominazione dei negri Nemro* 
diti durò circa quattro secoli, e la sua caduta 
venne di dove meno se lo aspettavano. Gli Ara- 
bi Joctanidi l’ uno dei due rami degli Arfaxidi , 
che dall’alto Eufrate era migrato nella grande 
penisola, eransi resi potenti. A contatto coi ne- 
gri cusciti pare che gli abbiano emulati nella 
parte materiale dello incivilimento, ma senza 
ritrarne la decadenza morale. La fine .del secolo 
27® e il principio del 26“ A. C. paiono contras- 
segnati da un periodo di splendore, a cui que- 
sti Arabi erano saliti. 

Le scarse tradizioni non accennano alle ca- 
gioni; ma si rammenta che, toccato questo gra- 
dino saliente nella civiltà, scoppiassero divisioni 
e lotte civili, che abbiano separate in due fa- 
miglie quelle genti, nascendo un regno dell’Ara- 
bia meridionale o degli Omenti nell’ Yemen ed 
uno dell’ Arabia settentrionale o dei Dgiomeridi 
nell’ Hedgiaz. 

Queste divisioni degli Arabi cagionarono un 
effetto somigliante a quello che si ripetè dopo 
di Maometto. Essi diedersi alle migrazioni con- 
quistatrici, ed a volta a volta invasero i paesi 
d’oriente, cioè le valli dell’Eufrate e del Tigri spe- 
cialmente, e quelli di Occaso, segnatamente la 
valle del Nilo. 

Ad UQ^ di queste migrazioni, sucessa nell’ul- 
timo quarto del secolo 26“ A. C. fu dunque do- 
vuta la ruina della signoria dei Nemroditi sul- 
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l’Eufrate e Tigri. Avevano munita la frontiera 
da nord e levante contro i Caldei , Assiri , ed 
Elamiti; ma fidati nel deserto non avevano pen- 
sato a garantirsi da occaso. Di là quindi venne 
il nembo soppìantatore, e secondo la cronologia 
che parmi più prossima al vero, 1’ anno 2521 
cessò la denominazione di Chinziro ottavo ed 
ultimo successore di Nemrad. 

La gente negra perduta la signoria non i- 
scomparve dal suolo, ma fu soggiogata. Tardi 
ancora, quando i Greci ebbero notizia di quelle 
contrade, restavano tuttavia di queste genti ne- 
gre nel bacino inferiore del Tigri e sulle spon- 
de del Golfo Persico, come su quelle dell’Arabico. 

I Semiti del versante meridionale dell’Arme- 
nia e occidentale del Zagros non perdettero mai 
le memorie, che li collegavano coi Semiti di A- 
rabia, i loctanidi, passati nella penisola dalle 
pendici del monte Masio. Laonde non parmi che 
si dica cosa lontana dal vero asserendo che i 
Caldei, gli Assiri, gli Elamiti, genti sorelle degli 
Arabi, abbiano fatta causa comune coi conqui- 
statori della Babilonide contro i Nemroditi. Pare 
infatti che da quell’epoca gli Assiri abbiano ria- 
vuta Assur, detta poi Ninive, ed ivi mantenuta 
la sede della loro potenza: probabilmente fecero 
altrettanto gli Elamiti pei paesi a sinistra del 
Tigri, ed i Caldei per la valle superiore del- 
l’Eufrate fra questo e il Tigri, detta Mesopota- 
mia, restando Babilonia agli Arabi Dgi omenti. 
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Somigliante fenomeno politico si ripetè alla ca- 
duta deirimpero Assiro , quando sulla sua divi- 
sione ne sorsero i regni di Media con Arbace a 
tramontana-levante, di Babilonia con Belesi a 
mezzodì, di Ninive od Assiro II con Pimi al 
centro e di Lidia a ponente fino all’Egeo. 

Questa osservazione serve ottimamente per 
conoscere l’elevamento della potenza Assiria, 
che toccò al suo apogeo con Belo , Nino e Se- 
miramide, cioè all’incirca dal 2326 al 2165 A. C; 
periodo che abbraccia il dominio loro e le con- 
quiste che tanto ci interessa di conoscere. 

Infatti, senzachè ci si narri altro comincia- 
mento di sua potenza, le tradizioni dicono che 
Belo sali al trono di Assiria e ne accrebbe la 
potenza. Nel mio calcolo cronologico Tavveni- 
mento al trono di esso Belo si riporterebbe al- 
l’anno 2325 A. C. L’anno trentesimo del suo re- 
gno (2296 A. C.) conquista Babilonia, e pone 
fine alla dominazione degli Arabi sull’ Eufrate. 
Cinque anni dopo (2291) nasce il famoso Àbra- 
mo, stipite degli Ebrei e di molte tribù arabe. 
Belo muore dopo 65 anni di regno e gli succede 
Nino per 52 anni secondo Eusebio (2261-2209 
A. C.) L’anno 2216, quarantacinquesimo del re- 
gno di Nino, si compie la famosa vocazione di 
Abramo, che da Haran (Carré) va in Cananea, 
mentre anni prima era migrato da Ur (Orfa?) 
Cosi siamo trasportati in un nuovo periodo della 
storia, che ci è d’uopo di esaminare. 
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CAPO IV. 

Terza, età. 

Accennai sulla fine del capo precedente la Vo. 
cazìone di Abramo, che nei computi ordinarii 
chiude la seconda epoca comune, ed apre la 
terza che passò da essa Vocazione all’ uscita de- 
gli Ebrei dall’Egitto. Periodo di 645 anni, se-, 
condo il calcolo che mi sembrò più probabile. 
(2216 al 1571 A. C.) 

L’epoca di Abramo, presa ancora senza alcun 
rapporto colla tradizione e credenza religiosa, è 
una delle più importanti. Alcuni anni prima 
della sua vocazione esso era migrato da Ur di 
Caldea (creduta Orfa ancora esistente) insieme 
al padre Tare ad Haran (Carré) più vicina al- 
l’ Eufrate. Quali cause determinarono mai questo 
spatriamento del caldeo Tare, capo di nume- 
rosa tribù (forse più di ventimila individui?) 
Mosè ci dice che Tare ebbe tre figli, Nachor, 
Abramo ed Aran , questi premorto al padre in 
Ur, ma lasciando un figlio, Lot, il famoso ni- 

11 
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potè che poi segui Abramo. Aggiunge che Nachor 
rimase in Ur, e Tare con Abramo e il nipote 
Lot passò in Haran, cinque anni, od otto se- 
condo altri, prima della sua morte. Morto Tare, 
Iddio, secondo la narrazione biblica, compare 
ad Abramo e gli comanda di sortire dalla sua 
terra e dalla sua cognazione , e dalla casa 
del padre suo , e venire nella terra che gli 
mostrerà. 

Sospendiamo per ora ogni giudizio su questa 
migrazione, e indaghiamo la causa della prima. 
Giuseppe Flavio , diligente raccoglitore delle tra- 
dizioni israelitiche al di fuori di Mosè , accenna 
che Tare lasciò Ur per dissidi religiosi, che tur- 
bavano il paese, e nei quali esso pui’e si era coia- 
volto. 

Ma la sua famiglia non esce intera. Vi rimane 
*uno dei figli, cioè una tribù dei Tariti; chè i 
figli dei patriarchi sono sempre capi di tribù. 
Partono , ma non si rompono le relazioni : quan- 
do Abramo vuol dare moglie al figlio Isacco, 
manda a cercarla nella città di Nachor, e trova 
Rebecca figliuola di Batuele, nato da Nachor e 
Melca, quindi nipote di Abramo e cugino di 
Isacco. Parimenti quando Giacobbe fugge dal 
fratello Esau, ascende in Mesopotamia, e va in 
casa di Labano figlio di Batuele e fratello di 
Rebecca sua madre. 

Colà sposa Lia, poi l’avvenente Rachele, e quando 
scontento di Labano rimpatria insalutato hospì- 
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te, Rachele porta vìa gli idoletti del padre. Questi, 
saputa la partenza del genero e l’involamento de- 
gli idoletti , va in collera e vuole vendicarsi: lo 
insegue e sopragiuntolo nei monti di Oalaad 
rampogna Giacobbe, e lo accusa di furto. Egli 
inconscio del fatto l’invita a perquisire i suoi; 
ma la furba Rachele nasconde gli idoletti sotto 
la sella del suo camelo e vi siede sovra : col padre 
si scusa di non potersi alzare , impedita dalla 
mestruazione com’essa dice. Cosi delude l’ ira pa- 
terna, e Labano nulla trovando è poi severa- 
mente rimproverato dal genero di calunnia. Fi- 
nalmente con la semplicità patriarcale si rappa- 
cificano, e stringono alleanza prima di separarsi. 

Mosè con questo ci informa che mentre il 
teismo si serbava nella sua purezza nella tribù 
di Abramo, l’ idolatria era penetrata in quella 
del fratello Nachor. Di que’ tempi si operavano 
dunque mutamenti gravissimi fra le genti cal- 
dee della Mesopotamia: alle lotte frequenti fra 
le tribù si univano i dissidii religiosi. La casa 
di Tare vi è coinvolta: de’ suoi figli uno colla 
sua tribù inclina all’idolatria, l’altro, il famoso 
Abramo, sta fermo nella purezza del monoteismo; 
ma per aver pace migra da Ur insieme col pa- 
dr'e Tare e col nipote Lot; poi dopo pochi anni, 
mortogli il padre in Haran, passa l’ Eufrate, va 
in Cananea, la terra promessa alla sua posterità, . , 
e diventa il padre dei credenti in Dio, il con- 
servatore della religione e custode delle tradi- 
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zioni, che si andavano ad alterare ancora fra li 
Caldei. 

Le due tradizioni, quella di Mosè e 1’ altra di 
Giuseppe si completano dunque anziché oppu- 
gnarsi. Resta solo che si ricerchi se possano in- 
travvedersi le cause del mutamento di religione, 
che si operava fra li Caldei, e quale si fosse 
r idolatria che si introduceva. 

I Caldei, divenuti idolatri, professarono il sa- 
bbismo , o culto degli astri. Quando Semiramide 
li trasportò in Babilonia, circa mezzo secolo dopo, 
vi diventarono la casta sacerdotale, ma scien- 
ziata ad un tempo. Sono essi gli autori di quelle 
osservazioni astronomiche, le quali, allorché Ales- 
sandro occupò Babilonia 330 anni A. C., furono 
mostrate a Callistene, e risalivano addietro 1903 
anni , vale a dire all’ anno 2233 prima dell’ èra 
nostra; quindi al 17“ anno prima della Voca- 
zione di Abramo secondo il computo che segno, 
e ventottesimo del regno di Nino. 

Queste coincidenze vanno tenute rigorosamen- 
te a calcolo. L’ assirio Nino, da cui Ninive, pria 
Assur, da lui ingrandita ebbe il nome, compì 
larghe conquiste. Nei 159 anni, che sogliono darsi 
ai tre regni del padre Belo, suo e di Semiramide , 
la potenza assiria dal bacino montuoso dell’alto 
Tigri si allargò fino al Mar Nero, al Mare di 
Siria, al deserto arabo-siro, al Golfo Persico al 
mare Eritreo oggi Indiano, all’Indo, all’Osso, al 
Caspio. Direttamente paiono essere stati sogget- 
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tati i popoli siro-caldei, armeni, iranici, bat- 
triani: sembrano essere stati tributarii invece 
quelli dell’Asia Minore o Natòlia. 

Da quello sterminato imperio non furono 
esenti che l’Egitto colle contigue Petrea e Ca- 
nanea. Non sempre tuttavia, perchè il bacino 
del Mar Morto, la famosa Pentapoli ove lasci- 
virono Sodoma e Gomorra colle città sorelle, 
furono messe sotto il giogo per anni dodici. Im- 
perocché la storia di quella guerra che Mosè ci 
racconta nel capitolo XIV della Genesi, va asso- 
lutamente riportata alla flne del regno di Nino. 
La conquista della Pentapoli fatta dall’Elamita 
Codorlahomor (Kedorlaomer) si riferisce all’anno 
2221 A. C.. quinto prima della Vocazione di 
Abramo e dodicesimo avanti la morte di Nino. 

È questo uno dei ruderi storici della mag- 
giore importanza e di cui non fu tenuto conto, 
nè trattone il partito che si doveva. Il let- 
tore mi condiscenda perciò, e mi conceda di 
usufruire di questo avanzo molto pregevole: es- 
so poi giudicherà se davvero sia chiave sicura 
per dischiudere le riserrate porte di un’ età, che 
risale a più di quaranta secoli addietro da noi 
come io ne porto opinione. 

Mosè narra che a Codorlahomor re di Elam 
avevano servito i cinque regoli. {Maleh o Scei- 
ki) della Pentapoli per dodici anni, e poscia nel 
tredicesimo ne scossero il giogo. Quindi l’ anno 
quattordicesimo Amraphel re di Sennaar, e Ariceli 
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re del Ponto, (!’ Ebreo testo pone Elassar) collo 
stesso Codorlahomor e con Tedal re delle genti 
mossero guerra ai cinque regoli sollevatisi, cioè 
Bara di Sodoma, Bersa di Gomorra, Sennaab di 
Adama, Seneber di Seboim e quello di Baia o 
Segor. 

La narrazione mosaica, attestata dalla tribù 
di Abramo che ne divenne attore precipuo, è si 
bene circostanziata, che ne lasciò fino i luoghi 
delle prime fazioni campali, e quelli delle bat- 
faglie decisive. Uopo è confessare che la è sto- 
rica narrazione, ed anche nella sfera puramente 
umana va presa per tale. Cqmpiamone quindi 
r esposizione. 

Adunque i regoli della Pentapoli, come narra 
Mosè, posero il campo nella pianura divenuta 
poi l’asfaltite per subbissamento vulcanico, e 
colà attesero il nemico, che moveva contro di 
loro. Questi ebbe prima che fare coi Raphaim 
(razza di giganti) e coi Zuzim in Astarohtcar- 
naim e cogli Emim in Save-Cariathaim (seroo 
i nomi della Vulgata per migliore intelligenza 
di ogni fatta lettori.) Erano questi popoli avanzi 
di una razza di giganti, che sussistevano ancora 
sei secoli dopo, quando Giosuè conquistò la Pa- 
lestina, e vivevano ad oriente del Giordano a 
fianco de’ Cananei-Fenici. Codorlahomor e suoi, 
vinti questi, avanzarono fino nella Petrea al 
Deserto di Pharan, e battuti i Correi del mon- 
te Seir retrocessero alla fontana di Misphat o Ca- 
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des (Cadesbarnea) soggiogando il paese che fu 
poscia degli Amaleciti, e quello abitato in quel- 
i’ epoca dagli Amorrei , una delle tribù ca- 
nanee. 

Allora mossero il campo i cinque re di Pen- 
tapoli e vennero incontro al nemico nella Valle 
Silvestre, piena di pozzi bituminosi, avanzi di 
spenti vulcani. La battaglia fu decisiva. Vinti i 
Pentapoliti restò prigioniero chiunque non potè 
salvarsi colla fuga sui monti : le città di Sodoma 
e Gomorra furono espilate: il popolo tradotto 
schiavo, e con esso Lot nipote di Àbramo. 

Ma questi, avuta la triste notizia, si intese 
con alcuni regoli cananei, co’ quali aveva stretta 
alleanza. Sceglie tra i servi (clienti ?) suoi i più 
agili, e sono 318, e con questi e colle genti de- 
gli alleati marcia veloce ed insegue il nemico, 
e lo sorprende in Dan dopo una marcia forzata 
di circa 250 chilometri. Gli alleati che non si 
attendevano un attacco, sono sorpresi, sgomina- 
ti, messi in fuga: Abramo ricupera Lot, tutti i 
pentapoliti, e le sostanze loro, e ritorna trion- 
fante. In Salem (poi detta Gerosolima) riceve 
le ovazioni di Melchisedek, il re-sacerdote della 
città, che offre, il sacrificio al Dio vero per l’ot- 
tenuta vittoria. U re di Sodoma, lieto di tanta 
sorte, vuole che Abramo tenga per sè ogni avere 
solo rendendogli i sudditi liberati. Abramo non 
accetta che la rifazione delle spese vive, cui di- 
vide cogli alleati Aner, Escol e Mambre. Questa 
la narrazione, ora tentiamo di spiegarla. 
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Un primo fatto che bisogna spiegare si è come 
Codorlahomor, che aveva il suo regno nelle valli 
montane del Coaspe e del Pasitigri, sul versante 
occidentale del Zagros e più propriamente nella 
parte australe di codesto versante; esso che era cir- 
condato a ponente dal Sennaar, o Babilonide e a 
nord dagli Assiri, potò compiere delle conquiste 
sul Giordano inferiore ; cioè sul limitare della 
Petrea, da cui era disgiunto per mare, fiumi e 
deserti, oltre i regni di Babilonia ed Àssiria , 
attraverso ai quali aveva dovuto sortire per le 
sue spedizioni a 1500 chilometri circa di lonta- 
nanza. Non si ha alcuna memoria di una partico- 
lare prevalenza in Asia degli Elamiti, come la si 
ba degli Arabi cosi negri o Cusciti, come bian- 
chi 0 loctanidi, e degli Assiri co’ loro vicini 
i Caldei. 

Vi ha un’altra immensa difilcoltà. Quando que- 
sto Codorlahomor vuole rimettere sotto l’ impe- 
rio suo i regoli sollevati, noi lo vediamo sortire 
col re di Sennaar o Babilonide, e con due altri 
re di paesi occidentali. Può disputarsi se Arioch 
disegni un paese presso il Ponto-Eusino, ovvero 
una contrada arabica intorno al golfo elanitico; 
ma la espressione Tadal re delle Genti non 
può riferirsi che ai popoli delle regioni tauriche 
di Natòlia, a ponente dell’ alta vallata eufratea. 
Sono di opinione che la regione designata col 
nome di Ponto sia realmente il paese presso 
l’Eusino fra le sorgenti dell’Halys e dello Tchorok, 
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a quale si collegava geograficamente la regione 
che poi troviamo denominata parti«;olarmente Ci- 
licia, e prospetta Cipro, la principale delle isole 
delle genti nel linguaggio biblico o di Mosè. 
Egli è certo che le espressioni Genti e isole 
delle genti adoperate da Mosè disegnano la 
stirpe giapetica situata, rispetto a lui, nell’Asia 
minore e nelle penisole ed isole dell’Europa me- 
ridionale. La è veramente una strana confede- 
razione; che cioè del fondo occidentale del Per- 
sico e sud-orientale dell’Eusino, paesi affatto e- 
stranei tra di loro, si uniscano quattro Re per 
andare a co*^battere un pugno di gente sui con- 
fini della Petrea nella pianura del presente 
Lago Asfaltite, che non ancora esisteva. 

Uopo è dunque, o rilegare tra le favole que- 
sta narrazione di Mosè, il che ripugna alla vera 
critica, o ricomponendo i ruderi tradizionali del- 
l’antichità ritrovarne la spiegazione. Confesso 
ingenuamente che questa fu per me una delie 
difilcoltà, la cui soluzione mi costò fatica non 
lieve, come l’altra poi che dirò, sulla contem- 
poraneità di Mosè coll’egiziano Sesostri. 

Chi veramente mi spianò la via fu Eusebio 
di Cesarea nel suo Canone cronologico: mi toccò 
di riformare non poco, accentandone l’ idea ge- 
nerale soltanto; ma la coevità di Abramo col- 
r impero di Nino e di Semiramide fu la vera 
stella polare che mi guidò nelle penose ricerche. 
A motivo dei sincronismi che dovetti possi- 
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biJmente verificare, fui costretto di riportare la 
nascita di Abramo all’anno 35° del regno di 
Belo, anziché al 43° di quella dì Nino, come fece 
Eusebio, ponendo invece la vocazione di esso 
patriarca Ebreo all’anno 45° della dominazione 
conquistatrice del ninivita. 

Con questa riformazione della cronologia eu- 
sebiana , che in tanta antichità non turba la 
contemporaneità di Àbramo colla potenza as- 
siria (imperocché gli avvenimenti dell’ esimio 
Caldeo, da cui vennero gli Ebrei, coincidono 
sempre coll’ epoca di alto splendore del primo 
impero Assirio che toccò dall’Indo al Mediter- 
raneo) la spiegazione delle tradizioni tutte mi 
riuscì molto agevole : direi quasi che diventò 
la questione dell’ovo di Colombo. 

Ho detto delle tradizioni tutte; imperocché 
alle tradizioni assirio caldee di cui fanno fede 
le osservazioni astronomiche de’ Caldei, ed alle 
ebraiche serbateci da Mosé, vanno aggiunte le 
iraniche della disfatta dell’impero de’ Battrìani, 
vinto Zoroastro da Nino, e delle spedizioni di 
Semiramide fino alle Indie , ma arrestate dal- 
l’indiana resistenza, come poi vedremo essersi 
ripetuto altre volte. 

L’epoca di Belo, Nino e Semiramide segna 
uno de’più grandi rimescolamenti dell’Asia. Le 
imprese assirie, lungo un secolo e mezzo, scol- 
volgono tutta l’Asia dall’Imao (Bolor) e dal 
Gange fino alle sponde del Mediteraneo, e fu- 
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rono causa delle migrazioni scitiche ed ariane 
da una parte fino alle sponde dell’ Atlantico, dal- 
l’altra fino a quelle del Bramaputra e succes- 
sivamente all’estremità delle Indie. Nè la valle 
del Nilo andò esente dal provarne l’ influenza ; 
imperocché l’onda impressa alle migrazioni dalle 
assirie conquiste fu quella che spinse in Egitto 
ancora le prime immigrazioni dei Pastori (Iksos) 
che ora appaiono arabi di origine, ora sciti, ossia 
genti barbare giapetiche. 

Di coteste meteore politiche la grande Asia 
ne ha dati ripetuti esempi, e basta risovvenirsi 
in epoca a noi comparativamente assai vicina 
le invasioni di Gengis, che stese le sue conqui- 
ste dall’ ultimo oriento asiatico fino all* Europa 
nostra. 

Per non uscire dalla propostami brevità il 
lettore sia contento di queste osservazioni, e m 
permetta di esporre nel modo che mi fu dato 
di ricomporli i fatti, di cui Abramo fu testimo- 
nio o contemporaneo, e dei quali Mosè ci tra- 
smise una preziosissima ricordanza nella guerra 
accennata di Codorlahomor e suoi collegati con- 
tro i regoli pentapoliti. 

L’Asssirio Belo, padre di Nino, siccome accen- 
'' nai, metteva fine alla dominazione degli Arabi 
in Babilonia. Egli però non vi trsaferi la capi- 
tale, che mantenne in Assur, detta poi Nini ve 
dal suo figliuolo. Ma questa cessazione dell’ara- 
ba signoria nel Sennaar che fu dessa? Cacciata 
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dei domlaatori riducendo Babilonia a città di 
provincia, siccome diremmo noi? Ovvero sog- 
giogò esso il re di Babilonia facendone un tri- 
butario, che tuttavia rimaneva sul trono ? Scac- 
ciò egli l’ultimo successore di Mardocente sur- 
rogandogli qualche suo favorito come re dipen- 
dente? In altre parole, le conquiste di Belo fu- 
rono assolute e strettamente unitarie, ovvero si 
contentò egli di diventare il re dei re, lasciando 
questi a governare i vinti regni col nome di 
re tributarli? 

Egli è certo che le vaste signorie od imperii, 
di cui ci è rimasta memoria, non furono comu- 
nemente una politica, livellatrice unità. L’èm- 
peratore (userò questa parola di origine assai 
posteriore) si contentò dì avere sottomessi e 
tributari i re vinti, quando questi non vollero 
guerra a morte, o mutando puramente il dina- 
sta, appagandosi del nome pomposo di re dei 
re. Dalla rimota China a Roma antica, ed anzi 
fino al guerriero potente del- secolo nostro, ve- 
desi ripetuta questa vicenda, salve ben poche 
eccezioni. 11 culmine della vanità napoleonica 
si ebbe prima della guerra di Russia , quando 
r uomo del popolo, indossato il manto imperiale, 
ambì il corteggio di una pleiade di re tributari. 

Vi ha di più; cotesti re ‘dipendenti dallo im- 
peratore, mentre dovevano avere esercito pro- 
prio e tenerlo pronto ai cenni del Sire supre- 
mo, lui non opponente, potevano fare conquiste 
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a nome proprio, le quali poi erano tributarie 
deir imperatore come il resto dei rispettivi rea- 
mi. A volontà del medesimo potevano ancora 
essere mandati a belliche imprese, fungendo co- 
me generalissimi, eppure unendo al proprio rea- 
me tributario le conquiste fatte. Accadeva anzi 
che talvolta questi re, tributari dal gran re, 
vinti altri principi li lasciassero sul trono fa- 
cendoli doppiamente tributari, cioè immediatar- 
ne a sè, e mediatamente con sè stessi all’impe- 
ratore. Così avevasi una specie di dipendenza 
gerarchica, il re dei re, capo supremo o Signore 
eminente, i re tributari a lui, ed i re vassalli 
(userò questa parola medio-evale) che sottosta- 
vano al re tributario, e con lui dal Signore dei 
dominanti. 

Questo fatto, che si ripetè nel ricorso medio- 
evo al primo risorgere del Romano imperio di 
occidente, non va mai dimenticato nelle ricer- 
che storiche dell’antichità, specialmente fra gli 
asiatici. Quando i romani conquistarono la Giu- 
dea, non detronizzarono gli Asmonei, ma li sot- 
toposero a tributo ; e quando ebbero spenta Car- 
tagine coU’aiuto di Massinissa, questi in sostanza 
da loro ebbe dipendenza sotto nome di amici- 
zia, mentre tutti gli africani dovettero ricono- 
scere il rappresentante dei Romani nel vecchio 
e indomito Numida. La storia ricorda le pretese 
dì alta signoria, che gli imperatori germanici 
affettarono sulla Gallia, l’ Inghilterra, la Spagna 
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e vadasi dicendo, come sull’ Italia nostra : pre> 
tese che poi ad una ad una furono respinte da 
quei reami, che più presto degli Italiani sep- 
pero atfermare la propria indipendenza. Alcuni 
Papi del medio-evo ritennero di possedere uguale 
supremazia, e quando affettarono di obbligare i 
re a crociarsi, e marciare in Palestina, non al- 
tro facevano che affermare questa persuasione 
del loro diritto. 

Si può anzi stabilire queste essere state le 
idee di diritto pubblico presso gli antichi, una 
sovraposizione di signoria a signoria, quante 
volte non si andava fino :il completo servaggio 
dei vinti. La barbarie ha sua essenza in questi 
elementi, la distinzione dell’umanità in padroni 
e servi, quelli possedenti diritti, questi nessun 
diritto; indi la personalità civile o giuridica im- 
medesimata con una signoria, o come la disse il 
Vico, personificata in un dominio herile. 

Alla scorta di codeste avvertenze, che pigliano 
posto per noi di principii, veniam ora alla pos- 
sibile districazione del labirinto. 

Dinanzi alle invasioni degli etiopi Nemroditi 
la gente assiria, come avvertii, aveva cercata la 
sua indipendenza nelle montuose regioni del 
Tigri superiore e suoi afiluenti di sinistra vicini 
alle sue sorgenti : fecero sicuramente altrettanto 
gli Elamiti ed i Caldei, fra i quali essi intra- 
mezzavano. 

Quando i Nembroditi furono vinti dagli Arabi 
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loctanidi, e Mardocente loro duce si fece re di 
Babilonia, lo accennai pure, dovettero essere 
coadiuvati dalle tre genti semite, che con essi 
Arabi fronteggiavano allo intorno il regno dei 
negri. Forse allora gli Elamiti discesero presso 
il Tigri, avendo per sede la provincia detta Su- 
siana, ove tenne poi regia l’ Assuero del libro 
di Ester, ritenuto il Medo Classare da alcuni, 
e da chi reputato Astiage, da chi Dario figlio 
di Istaspe, da chi Artaserse Longìmano. Tanto 
sono incerti anche i secoli da noi meno lontani ! 
Non si potrebbe dubitare che, alla conquista di 
Babilonia fatta da Mardocente, Assur, detta 
poi Ninive, sia tornata centro dei popoli Assiri 
ridiscesi dai monti, ove si erano ritirati per non 
piegare sotto il giogo dei Nemroditi; presso a 
poco siccome fecero gli spagnuoli, allorché di- 
scesero dai monti delle Asturie riconquistando 
la penisola contro i Mauri o Mori. Assur è sem- 
pre riguardata per la capitale di quelle genti. 

Or dunque, là verso la fine della prevalenza 
arabica in Babilonia, trent’anni prima, regna in 
Assur il famoso Belo, nome che significa il sole, 
padre di Nino. È con lui che comincia la pre- 
valenza assira, poiché l’anno 30 del suo regno 
diventa signore di Babilonia. Non vi trasporta 
tuttavia la sede, e ciò ne autorizza a ritenere 
che il re di Babilonia rimanesse tributario, ma 
sul trono, o almeno Belo vi collocasse un suo 
favorito. 
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La potenza di Belo durò ancora per altri 35 
anni, e sebbene sieno scarse le notizie, può starsi 
certi che egli non desistette dalle bellicose in- 
traprese, che allargavano il suo reame. Era quindi 
cosi naturale che, siccome si era disteso a sud 
nella valle dell’ Eufrate, dall’alto Tigri si rivol- 
gesse a quello del Caboras {oggìKàbur) influente 
dell’ Eufrate, non che all’ Eufrate superiore per 
insignorirsi dell’alta Mesopetamia patria dei Cal- 
dei, che non veggo come si possa dubitarne. 

In regioni montuose, e dove gli stessi Romani 
toccarono più volte delle tremende sconfitte, la 
conquista non era agevole. Lui morto adunque, 
e succedutogli Nino, che fu uno dei più grandi 
conquistatori, l’opera fu proseguita, e non vi ha 
dubbio che ne venisse a capo. Ritengo tuttavia 
che le resistenza de’ Caldei fosse vigorosa, e piut- 
tosto che soggiogamento possa ritenersi avere 
finito con una lega delle due genti, movendo 
assieme alla conquista dell’Asia occidentale. Me 
ne fa prova il vedere che li Caldei pigliano po- 
sto di casta sacerdotale, e gli Assiri figurano 
in tutto come casta guerriera. 

Ma Belo significa il sole, ed è tradizione che 
, il padre di Nino ottenesse l’ apoteosi , e fosse 
adorato come nume dagli Assiro-Caldei. Ancora 
questo è un rudero molto prezioso; perchè ci 
rivela come allora si introducesse l’idolatria sa- 
bea fra li Caldei, ai quali apparteneva il famoso 
Tare, padre di figlio ancora più celebre, il grande 
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avo degli Ebrei, il padre dei credenti, l’Abraha- 
mo di Mosò. 

Le contese religiose, che Giuseppe Flavio narra 
aver Tare avnte co’ suoi compatrioti , e che de- 
terminarono la sua migrazione da Ur ad Haran, 
sarebbero desse una reminiscenza di quella lotta 
religiosa fra il teismo e l’idolatria, che ebbe 
luogo fra li Caldei in seguito all’ assiria preva- 
lenza? Non saprei dubitarne. 

Intanto la tribù stessa di Tare è divisa. Nella 
casa del figlio Nachor e sua discendenza trovia- 
mo degli idoletti, mentre in quella del fratello 
Abramo si conserva intatta la religione mono- 
teistica degli arfaxidi formanti la stirpe di Eber. 

Ciò posto riesce naturale la migrazione di 
Tare col figlio Abramo e il nipote Lot, che coin- 
ciderebbe coll’anno 38 di Nino, (2224 A. C.) o 
al più tardi coiranno 41 del suo regno (2221 
A. C.) 

Questo ultimo è l’anno preciso in cui Codor- 
lahomor conquistò la Pentapoli, fatto compiu- 
tosi cinque anni prima della famosa Vocazione 
di Abramo. Qualunque sìa la data di questa 
vocazione, la cronologia è certa per ciò che ri- 
guarda essa conquista e la vita di Abramo. 

Chi era dunque questo Codorlahomor re di 
Elam? 0 stirpe dei re elamiti diventati tribu- 
tarii degli assirii, o forse più probabilmente il 
primo dei generali di Nino, a cui esso aveva 
dato in premio il regno tributario di Elam colle 
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conquiste che sapesse fare in aumento dell’ im- 
perio di Nino, che era il re dei re, il signore 
dei dominanti. 

Presto avrò da narrare la guerra fra Nino e 
Zoroastre re dei Battriani, di cui Tassino di- 
strusse la monarchia. Questa guerra coi Battria- 
ni pare stata la lotta più potente sostenuta da 
Nino, e tutto induce a credere che avvenisse 
verso la /ine del suo regno, perocché è certo 
abbastanza che la guerra coll’ Iran fu proseguita 
da Semiramide succedutagli nel regno, inva- 
dendo T Asia fino alle Indie. 

Sarebbe egli accaduto che Nino intraprendes- 
se la guerra coi Battriani mentre Codorlahomor, 
suo generale e re di Elam, proseguiva le con- 
quiste nell’Asia occidentale, direi quasi come 
Napoleone intraprese la spedizione di Mosca 
mentre i suoi duci combattevano nella Spagna 
una guerra a morte? Ovvero come Carlo Magno 
lottava ad un tempo cogli Arabi presso i Pire- 
nei e coi Sassoni nella Germania settentrionale? 
Lo ritengo per certo, attese le migrazioni a cui 
davano origine contemporanea le sue guerre e 
conquiste: il lettore ne giudicherà dopo finita 
T esposizione di quegli avvenimenti. Chi non 
ignora le gigantesche lotte pugnate ad oriente 
del Libano e del Giordano, e nel bacino di que- 
sto, non si meraviglierà che i popoli di Siria e 
di Cananea abbiano resistito, ed evitato il sog- 
giogamento almeno completo: e non crederà nè 
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anche le conquiste essersi fatte come una pas- 
seggiata militare. Il babilonese Nabucco dovette 
continuare per dieci anni l’assedio di Tiro; e 
quel fulmine di guerra, che fu il Macedone Ales- 
sandro, dovette perdere ancor esso dieci mesi 
per insignarsi della nuova Tiro. I popoli com- 
mercianti sono ditQcilissimi a vincersi, e lo seppe 
Roma nelle guerre sue coll’ emula Cartagine,' lo 
provò Napoleone I coi rivali suoi di oltre la 
Manica. Ora quei celebri Fenici di Sidone (ma- 
dre poi di Tiro) erano già sul Mediterraneo ai 
tempi che traversiamo. Ninna meraviglia perciò 
che le conquiste assire sieno state arrestate dai 
Cananei, di cui primo ramo erano' i Fenici, e 
quindi non oltrepassassero il Giordano, almeno 
stabilmente. 

Adunque per religiose discordie, ed ancora 
per non cadere in servitù, Tare lasciò Ur e 
passò più ad austro in Haran, in quell’epoca 
che Codorlahomor conquistavas per Nino V Asia 
occidentale rispetto al Tigri, cioè le regioni dette 
Mesopotamia e Siria: ultimo termine di quelle 
conquiste il bacino sud-orientale della pianura 
pentapolita , divenuta pochi anni dopo Mar- 
morto. 

Passati cinque anni, od otto al più, e conti-- 
nuando la prevalenza assira ( colla quale in 
tempi di negazione di ogni libertà religiosa il 
sabeismo soppiantava il precedente monoteismo 
de’ Caldei nella gente linea di Phaleg, 
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dal quale Abramo discendeva) nemmeno la stanza 
di Haran poteva convenire alia tribù di Abramo, 
che stava ferma nella religione primitiva. 

Ecco la ragione intrinseca della famosa Voca- 
zione del celebre patriarca; e coloro stessi che 
negano ogni sopranaturalismo, non avranno al- 
cuna difficoltà a riconoscere che Abramo era 
spinto dalla fede sua religiosa a ricercarsi altra 
sede, dove la sua credenza non fosse minacciata 
dal dispotismo dei conquistatori. 

Adunque per comandamento di Dio secondo i 
professanti il soprannaturalismo, e per togliersi 
al doppio dispotismo religioso e politico egli 
parte da Haran con tutte le sue ricchezze, e 
per la via di Damasco si reca in Cananea l’anno 
2^16, quinto dalla conquista della Pentapoli per 
Cordolahomor. 

L’anno dopo, a motivo di una carestia che 
affligge la Cananea, Abramo passa in Egitto, 
dove per l’ avventura della moglie e sorella 
Sara troviamo un re, che ancor esso teme il 
Signore. Forse quel re era un arabo, che do- 
minava l’angolo orientale del delta niliaco. In- 
tanto da questo fatto, e dall’ altro che accennai 
di Melchisedech re di Salem (Gerosolima) e sa- 
cerdote dell' Altissimo siamo informati che 
nella regione , dove Abramo si trasferiva , an- 
cora perdurava il monoteismo : l’ idolatria, o non 
oravi penetrata, o era ancora il culto della mi- 
noranza. 
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Sei anni dopo avviene la morte di Nino, a 
cui succede la moglie Semiramide, nota ad esu- 
beranza per un impasto il più strano di virtù 
e di vizi. Egli è alla notizia che è morto il 
guerriero conquistatore, che i regoli pentapoliti 
scuotono il giogo (2208) ; ma l’ anno appresso 
torna Codorlahomor co’ tre alleati , e li scon- 
figge; vinti poi questi alla loro volta da Àbra- 
mo, che li sorprende in Dan e li persegue fino 
ad Hoba, alla sinistra di Damasco. 

La morte di Nino e la successione di una 
donna tanto nota per la sua efirenata la- 
scivia, dovette sembrare momento opportuno 
per la riscossa. Era una delle tante illusioni , in 
cui facilmente cadono gli oppressi. Adunque l’an- 
no dopo Codolahomor è mandato a domare i 
suoi proprii vassalli , che secolui erano poi sotto 
r alta signoria degli Assiri. ^ 

Ma la sollevazione non era parziale: si disten- 
deva anzi dal bacino superiore-orientale del Gior- 
dano fino al cuore dell’Arabia petrea presso le 
falde del Sinai: lo si rileva troppo evidente- 
mente dalle fazioni campali di quella guerra, 
cominciata ad Astaroth-Karnalm sul torrente 
Gndara o Jarmuk presso le frontiere della Siria 
di Damasco, e proseguite ad Oriente del bacino 
del Mar-morto, poi sui monti Seir, ad austro di 
questo , indi nelle solitudini di Pharan : di là 
poi r oste a^iria retrocede per Kades , e disfa 
gli Amorrei dimoranti in Asasonthamar (Hezezon- 
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Thamar) a sud-occidente dell’attuale Asfaltite 
nella porzione di Palestina toccata poscia alia 
tribù di Simeone. 

Allora nella valle silvestre, che ora, dice Mosè, 
è il mare del sale, parte meridionale del Mar- 
morto, vengono a battaglia coi cinque regoli 
pentapolitì; questi sono vinti, e Sodoma e Go- 
morra sono prese e saccheggiate , e gli abitanti, 
ridotti schiavi, sono tradotti dai vincitori alla 
volta d’ Assiria. Lot, nipote di Abramo, che se- 
paratosi dallo zio circa sette anni prima era an- 
dato a stanziarsi colla sua tribù in Sodoma, i 
cui dintorni eran pianure di pingui pascoli, è trat- 
to schiavo ancor esso con tutti i suoi. 

Un evaso dalia catastrofe lo annunzia ad 
Abramo , che aveva messa stanza nella convalle 
di Mambre nelle vicinanze di HeVrou, ed aveva 
stretta un’ alleanza con Mambre, Escol ed Aner, 
tre sceiki degli Amorrei , una delle genti Ca- 
nanee. Sembra che gli Amorrei o Ammonti pre- 
valessero allora in quella che fu poi detta Giu- 
dea , non che ad oriente del Giordano fino circa 
ai torrente Isabok nella porzione toccata poi alla 
tribù israelitica di Gad, I dintorni di Hebron o 
Monte di Giuda, sono un piccolo altipiano, luogo 
eminentemente strategico, e chiave della Pale- 
stina dalla parte di mezzodì Le più splendide 
imprese militari degli Ebrei, quelle specialmente 
dei Maccabei, si compirono sulla china meridio- 
nale di quella^forte posizione. Nelle guerre tre 
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i Giudei e gli Antioohi più di una volta gli eser- 
citi Siri girarono l’ Asfaltite per entrare da quella 
parte, e più volte furono battuti. 

Là dunque in quelle posizioni naturalmente 
forti, e dove tante volte un pugno di valorosi 
ottenne vittorie da disgradarne quelle dei Greci 
contro i Persiani, si era ritirato Abramo coi 
suoi collegati Amorrei, ed ivi riceveva la noti- 
zia delia cattività del nipote Lot. 

Allora esso, che fino a quel punto erasi te- 
nuto neutrale, si pone a capo di una guerra, 
che noi diremmo di indipendenza, e con 318 dei 
più lesti suoi vernacoli (servi nati in casa) e 
colle genti amorree, fornitegli dai tre confede- 
rati, marcia veloce alle spalle dei vincitori, cui 
raggiunge in Dan, cioè alle sorgenti del Gior- 
dano, dov’era il passo, che traverso al monte 
Hermon, proseguimento dell’ Antilibano, metteva ‘ 
nella Siria di Damasco, 

Cosi lo storiografo ci informa che i vincitori 
operarono la marcia loro di ritorno per la valle 
del Giordano, famoso poi per tante invasioni e 
ritirate di stranieri, combattendo contro gli 
abitatori della Palestina. Era la strada già per- 
corsa|dallo stesso Abramo venendo in Cananea dai 
paesi al di là dell’ Eufrate; quella seguita poi dal 
famoso Oloferne ucciso dalla non meno famosa 
Giuditta. 

Abramo sorpresi i nemici dà loro battaglia e 
ne ottiene completa vittoria : riconquista persone 
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ed averi dei tradotti schiavi, che esso riconduce 
liberi in patria. Al suo ritorno è festeggiato do- 
vunque, e ricevuto come trionfalmente in Sa- 
lem detta poi Gerosolima, futura capitale di Da- 
vidde sua attesa posterità. 11 nostro caldeo po- 
trebbe farsi principe del paese; ma esso non ac- 
cetta nulla, e rimane anzi come straniero , ben- 
ché secondo la narrazione quella debba essere la 
patria della sua posterità. A quell’ epoca tuttavia 
Abramo non ha ancora discendenza: Ismale non 
gli nasce che due anni dopo. 

Traducendo il racconto a senso per noi più 
intelligibile, non vi ha alcuna difficoltà per com- 
prendere r unione di Codolahomor coi er di 
Sennaar, del Ponto e delle genti. La via per cui 
si veniva dall’oriente in Palestina era quella 
che faceva capo a Damasco girando a borea le , 
solitudini o deserti arabo-siri. L’ Eufrate passa- 
vasi a Circessio, indi per Tadmor (Paimira) surta 
più tardi all’ epoca di Salamene come città, ma 
stazione vetusta, si riusciva a Damasco. Semi- 
ramide non aveva che da ordinare la marcia di 
Codorlahomor per Babilonia (ivi pigliando seco 
un corpo di truppe comandate da Re tributario 
del Sennaar) su Damasco: non aveva che da or- 
dinare al tempo stesso agli altri due Re suoi 
tributarii, che avevano sede fra il mare di Siria 
e l’Eusino orientale, di concentrarsi ancor essi a 
Damasco sotto gli ordini di Codorlahomor, e di 
là movere conù'o i sollevàti; dissi già che non erano 
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i soli Pentapoliti : 1’ esercito invasore ebbe pri- 
ma a combattere molti altri. Questo però non 
sembra avere passato il Giordano: esso gira ad 
Austro la posizione della valle Silvestre , laonde 
l’ultima battaglia è quella contro i Pentapoliti. 
^ In tanta oscurità sarebbe arduo il dire come 
i popoli stanziati fra il Giordano e il Mediter- 
raneo non abbiano preso parte alia lotta: ep- 
pure domate le genti alio intorno, la conquista 
li minacciava potentemente. Se non che noi ve- 
diamo che i vincitori si ritirano senza attaccarli, 
e vediamo ad un tempo che Àbramo co’ suoi 
alleati marcia liberamente lungo la destra del 
Giordano, e raggiunge alle spalle il nemico alle 
sorgenti di questo. Vi ha di più : la sua spedi- 
zione è improvvisata: non è rado ciò fra genti 
nomade come gli Arabi; ma tuttavia occorre 
pur qualche tempo. Come dunque si spiega tanta 
rapidità ? 

Non può concepirsi altrimenti, che mediante 
il supposto che i Cananei fodero già sulle di- 
fese, e pronti alla resistenza, senza però osa- 
re r attaojo offensivo contro un nemico vit- 
torioso e potente. Più' probabilmente mancava- 
vano di un capo ardito e capace, che si mettesse 
alla loro testa. Abramo, che si manteneva e- 
straneo, fino là non se ne immischiò, memore 
che appunto le contese con gli Assiri avevano 
determinata la prima migrazione della sua 
tribù. 

Impegnato a liberare il nipote caduto schiavo 
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vìnce le esitazioni, e si pone a capo dei Cana- 
nei. I 318 suoi fidati vernacoli sono il suo ner- 
bo, quelli principalmente sui quali fa calcolo per 
abilità, ma chi ci dice che siccome gli uomini 
d’armi dei medio evo, ciascheduno non fosse 
duce di una schiera? È molto probabile. Con 
profondo accorgimento egli sa vincere, e con- 
servare al paese la sua indipendenza: non vuol 
nulla, e lascia a ciascuno la sua autonomia. Fra 
circostanze a lui si favorevoli chi poteva impe- 
dirgli di farsi prìncipe de’ Cananei? Non aveva 
anzi il convincimento che quella sarebbe la pa- 
tria della sua posterità ? Che gli manca dunque? 
Nulla, nè la gloria, nè il senno, nè la ricchezza 
che è strumento della potenza, perchè egli è 
ricchissimo. 

Ma non dimentichiamo che esso è un Caldeo, 
e proprio uno di que’ Caldei che erano primi, 
come re e sacerdoti fra i loro. Esso dunque è 
uomo della casta sapiente, come noi la direm- 
mo, e per non soggiacere ad altrui dispotismo 
aveva lasciato Ur insieme col padre, poi era mi- 
grato fra popoli non meno tenaci della propria 
indipendenza. I Cananei , fra i quali si era re- 
cato, erano divisi in tribù, ma legate fra loro 
da una specie di federazione. Un uomo saggio 
e sperimentato agevolmente poteva comprende- 
re quanto sarebbe stato pericoloso insignorirsi 
del paese, tuttoché destinato patria della sua 
posterità. 
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Le volgari abitudini hanno contribuito molto 
ad ingenerare di questo celebre caldeo un con- 
cetto meschino, quasi di un superstizioso e vol- 
gare, e come dicesi per ischerno, un donzellone. 
Ma questa non fu l’idea che n’ebbero gli anti- 
chi, i quali invece vi fabbricarono attorno molte 
leggende. Gli uni lo fecero re di Damasco, altri 
dissero avere egli insegnata agli Egizi la geo- 
metria e il calcolo; altri lo celebrarono per al- 
tri rami della scienza. 

Cosi raccozzando cotesti ruderi può compren- 
dersi che Abramo restò celebre pe’ suoi talenti e 
per la pratica delle cose. Uomo, anche umanamen- 
te, non punto degenere dall’ordine sapiente delli 
Caldei: Mosè stesso non lo dissimula sebbene noi 
dica aperto: ma Abramo possedeva tutta la 
scienza caldea, come lo stesso Mosè era stato 
allevato in tutta la scienza degli Egiziani. 

Non si sa più nulla di ritentate conquiste As- 
sirie contro la Palestina; ma si sa che cinque 
anni dopo la ricca pianura fu sobbissata dal vul- 
cano, e Sodoma e Gomorra colle altre città 
furono inabissate, o ingoiate dalla lava ardente. 
Un suolo agitato da tali convulsioni vulcaniche 
non dovera per sè allettare dei conquistatqri. 

Ma qui facciamo punto e voltiamoci ad o- 
riente dove si compivano vicende più ancora in- 
teressanti per noi. 

Accennai precedentemente alle guerre combat- 
tute da Nino contro l’Iran, che causarono la 
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distruzione dello impero fiorente de’ Battriàni , 
sui quali regnava il noto Zoroastre; parimente 
fu dato un cenno della descrizione geografica 
dell’Ariana, che abbiamo nel Vendidat. Ma su 
questa regione che fu cuna posfalegica della 
nostra famiglia, detta indo-pelasga, ci è d* uopo 
intrattenerci molto di più. 

I greci non ebbero cognizione di quei luoghi 
che assai tardi: non sanno dircene cosa alcuna 
di attendibile prima del secolo VII! A. C. , e 
quello che ne raccontano, è diverso dalle tradi- 
zioni iraniche. Mosò stesso non ebbe cognizione 
se non vaga di que’ luoghi; la sua geografia non 
va oltre ai confini occidentali di Persia. Ben 
so che lo Scià-mane , il poema di Firdussi, è 
zeppo di favole; ma poiché le sue leggende non 
discordano dalla sostanza dei libri zend, non 
non possiamo trascurarle : non si può discono- 
scere la verità del filosofico principio del Vi 
co, che le tradizioni volgari debbono avere 
avuti pubblici motivi di vero, onde naquero 
e si conservarono da intieri popoli, per lun- 
ghi spazi di anni. (Princ. di Se. 11. As. 16). 
Ecco dunque le tradizioni leggendarie dell’Iran. 

Mahabali fondò l’impero dell’ Iran, fabbricò le 
città, e ordinò il popolo in caste. La sua dina- 
stia durò per 14 re, che regnarono migliaia di 
anni. Succedeva la dinastia degli sciamani fon- 
data da Sà-Afram. Perl anche questa, e ne ven- 
ne una terza, quella di Yassan detta perciò de-- 
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gli Yassaniani. Perisce ancora questa, e l’ anar- 
chia, distrutto ogni germe di civiltà, riduce gli 
uomini alla vita ferina dei boschi. 

Finalmente la Divinità si move a compassione 
e suscita Caiumarot (Kaimort o Kaiomars altro- 
ve accennato) che fonda la dinastia dei Pigda- 
diani. È desso che raccoglie gli uomini in so- 
cietà, e insegna loro le prime arti: esso era di- 
sceso dai monti e stabilitosi iu Balk, la città 
santa degli Ariani: la riverenza per lui è tale, 
che i rozzi mortali due volte al giorno gli ven- 
gono dinanzi a rendergli omaggio. 

Arimane, il genio del male , n’ ha invidia , e 
manda un demone a fargli guerra. Sciamek fi- 
glio di Caiumarot perisce nella fiera battaglia 
insieme al padre; ma Usceng vendica la morte 
paterna, e succede nel regno per quarant’anni. 
Chaiumarot aveva mille anni quando mori , ed 
aveva regnato per 30 anni. 

Usceng continua l’ opera di tesmoforo, comin- 
ciata dal padre, ed istruice specialmente nel- 
l’agricoltura. Un giorno gli succede un’ avven- 
tura singolare. Scontrato un mostro nella selva 
lo combatte scagliandogli un gran sasso. Questo 
va a battere contro la roccia, e produce la 
scintilla. Usceng ne resta meravigliato, e poi 
esclama: Questo fuoco è divinità: il mondo 
tutto lo adori. Cosi nasce fra gli Ariani il culto 
del fuoco, loro speciale carattere. Col fuoco U- 
sceng trovò modo di lavorare il ferro: indi re- 
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gola i fiumi, educa gli armamenti, fabbrica stof- 
fe, di cui gli uomini si vestono invece che di 
pelli, e scrive anche libri di morale. 

Succede il figlio Teimuraz, bravo cacciatore, e 
maestro della musica. Di lui si narra curiosa 
vicenda, che al solito è improntata del sovranatu- 
rale: un angelo (genio del bene, tipo bianco) gli 
consegna un laccio ed un cavallo per pigliare i de- 
moni (genio del male, tipo negro). Ne fa prigio- 
niero gran numero, ma li serba in vita a con- 
dizione che gli insegnino l’arte di scrivere, e lo 
ammaestrino nella scienza. 

Questo punto della leggenda è sommamente 
importante, e richiede qualche riflessione. Le tre 
dinastie la Mahabalita, la Sciamane e la Yassa- 
mana sono le incerte reminiscenze che passano 
dagli inizi! dell’ umanità alla catastrofe falegica, 
la quale naturalmente cagionò uno di quei de- 
cadimenti uella civilizzazione , che diconsi me- 
dio-evo. Caiumarot che discende dai monti a 
dirozzare gli inselvatichiti mortali, è l’epoca in 
cui dalle pendici dei Celesti, dell’Imalaia, del Bo- 
lor e dell’ Indu-koh scendono i primi incivili- 
toli. Balk sua sede è la capitale della Battriana. 
L’Angelo che dà mezzo a Teimuraz di pigliare 
al laccio i demoni, è la lotta impresa fra i bian- 
chi ariani e quella razza negra, che dominava 
sulle loro frontiere, primi tra i quali i nemro- 
diti di Babilonia. Avvertii già come, depravata 
moralmente, essa prevaleva nella parte dello in- 
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civiiimento, che diciamo materiale ed anche in 
parte scientifico. 

I Fenici, che siccome dissi erano camiti al- 
meno per quanto concerne r incivilimento loro, 
si dicono avere inventato l’alfabeto. La leg- 
genda iranica è dunque perfettamente concorde 
colle tradizioni di noi occidentali, popoli pelasgi, 
che incivilimmo Grecia ed Italia. L’insieme della 
leggenda iranica ci avvisa quindi di una lotta, 
ma non ancora suprema, e come gli ariani fanno 
dei prigionieri cusciti i loro maestri. 

Tornando all’esposizione delle tradizioni a 
Teimuraz succede Scemscid. Esso è l'eroe dal“ 
l’Iran. A lui ubbidiscono fino gli augelli e le 
Peri, ossia i genii buoni. Esso ordina l’anno, e 
divide il popolo in quattro caste: prima quella 
de’ sacerdoti detta de’ Catur, che abitano le al- 
ture (osservatori astronomici?) seconda quella 
degli Asgar, o guerrieri; terza dei Sebaisa od 
agricoltori; quarta degli Ànuchechi od artisti. 
Scemscid ritrova il vaso meraviglioso detto Ciam, 
che è specchio rifiettitore del mondo, e coppa 
di bevanda la più preziosa. Reminiscenza che 
Omero incarnò nello scudo famoso del suo guer- 
riero, su cui il mondo era scolpito. Scenoscid 
fabbrica una grande città che è Estahhar 
cioè scavata nelle rupi: (fabbricata di massi 
ciclopici come le mure poi delle città etrutche?) 
Essa è chiamata ancora il trono di Scemscid. > 

Questo eroe dell’Iran regna felice per trecento 
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anni; ma poi inorgoglito di sua potenza si ri- 
bella alla Divinità. Allora la superbia sua è pu- 
nita con ribellione dei sudditi , alla testa dei 
quali si pone Zoak re dei Tasi od Arabi, come 
si dice. Scemscid è vinto ed espulso dal suo 
trono, ossia da Estakhar, ma non cessa di a- 
vere un regno. Muore dopo anzi regnato sette- 
cento anni. Quanta somiglianza col Salomone 
degli Ebrei I 

Zoak regna per mille anni ; ma diventa un 
tiranno il più feroce. Esso aveva fatta alleanza 
coi Demoni (i negri cusciti) ma per la costoro 
malìzia gli nascono due serpenti dalle spalle: 
per tenerli satolli uopo è dar loro in cibo quo- 
tidiano le cervella di due uomini. Ma i cuochi 
deludono la ferocia cannibale: le cervella sono 
di animali, e i designati quotidianamente a 
morte sono spediti nelle montagne occidentali: 
(rArmenia od Aria minore, colonia di ariane, 
migrazioni, che si sottraevano alToppressione). 

Zoak viene a sapere in sogno come Ferìdun, 
stirpe di Scemscid e figlio di una sua vittima, 
vendicherebbe la morte del padre , e spegnereb- 
be lui tiranno. Lo cerca a morte (come l’Erode 
bibblico fa del Cristo nato) ma la madre lo 
salva, datolo a nndrire alla divina giovenca 
Purmaia- (la capra amaltea di Giove , la lupa 
di Romolo e Remo?) poscia trafugatolo nell’In- 
dia. Quanta somiglianza con Mosè gettato nel 
Nilo, salvato quindi e consegnato alla madre 
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supposta nutrice , e poi profugo in Arabia , di 
dove tornerà a liberare Israele I 

Feridun è educato nell’India da un Parsi (tipo 
persiano od iranico.) A sedici anni saputa la 
sua origine regìa discende dai monti, esimette 
airimpresa di vendicarsi contro di 2k)ak. Una 
sedizione popolare, guidata da un fabbro che 
solleva come stendardo il suo grembiule appeso 
alla lancia, gliene porge occasione , mettendosi 
alla loro testa. Feridun adorna di gemme quei 
grembiule e ne fa il venerato stendardo Diref- 
gavani. L’angelo Seruch viene in aiuto di Fe- 
riduu, e lui mediante vince un incanto , che 
rendeva Zoak invulnerabile (è la lotta di Ercole 
con Anteo?) Zoak è preso ed incatenato in una 
caverna. (E la mitologia di Vulcano piombato 
nell’Etna coi ciclopi?) E qui ancora quanta so- 
miglianza colla leggenda di Romolo che abbatte 
lo zìo tiranno Amulio, e vendica l’avo Numitore. 

Feridun sposa due sorelle di Scemscid, che han- 
no mille anni, ma sono ancora giovani. N’ ha 
tre figli, a cui spartisce il mondo , e dà loro 
in moglie tre principesse arabiche dello lemen 
Al filglio Selm dà l’occidente , ossia Asia mino- 
re, Egitto e Grecia. A Tur il nord e l’ oriente, 
cioè il Turan, oggi Turchestan , e la China : ad 
Iredi il mezzodì, l’Iran o Persia ed Arabia. 

Ma i due primi non sono contenti , ed ucci- 
dono il fratello Iredi, mandandone al genitore 
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la testa recisa: questi prega di avere tanto di 
vita da vendicare il figlio tradito. 

Da Iredi nasce una figlia postuma, che Feri- 
duo sposa a Menucer suo nipote, e gli consegna 
la sua mazza, la testa del bufalo, {Gao-peigher} 
e i tesori. 11 genero vendica lo suocero JtraditO’, 
e morto Feridun dopo 500 anni di regno, Me- 
Ducer gli succede. 

Ai tempi di Menucer e Feridun Sam princi- 
pe del Sedgestan (parte del presente Àfganistan) 
dopo molto desiderio ottiene un figlio, Zal. Ma 
si spaventa di vederlo nascere canuto , o quindi 
lo butta esposto. Simurg, re degli uccelli (l’ a- 
quila romana?) lo nudrisce, e poi lo restituisce 
al padre: gli dà una penna fatata: se sia in pe- 
ricolo, la bruci e sarà salvo. Menucer gli asse- 
gna terre e gli fa doni immensi. Zal sposa la 
bella Rudabe, figlia dell’Arabo Mirab , stirpe di 
Zoak, e dal connubio nasce Rostam, l’eroe (l’Èr- 
cole iranico) del poeta Firdussi. 

Nodar succede al padre Menucer, ma scon- 
tenta i sudditi ed è vinto dai Turani o Turchi, 
che lo fanno prigione. Afrasiab vincitore siede 
sul trono dell’Iran, ma Zal riconoscente sostiene 
la dinastia Feridun, e pone sul trono Zu. o Xu. 
Arde la guerra civile; l’impero è diviso {in due. 
Gersciap succede a Xu ma non ha prole. 

Afrasiab ritenta la sua conquista del trono; 
ma Zal fa eleggere Kaicobad capo della dina- 
stia dei Caianiani, vinto Afrasiab coll’ aiuto di 
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Rostam. L’Osso è limite coi barbari del Turan o 
Turchestan. 

A Kaicobad sucsede Kai kaus, che aiutato da 
Rostam conquista il Mazanderan, sede dei genii 
maligni (i barbari). A questi succede Siavech 
suo figlio, il casto, che respinge gli amorazzi in- 
verecondi della suocera. Compare quindi Kai- 
kosru, che è grande conquistatore, ma poi ri- 
nunzia al regno, come Carlo V di Spagna, e va 
solitario sovra un monte. Succedono Lorasp, poi 
Gustap, che morendo lascia erede Bemen figlio 
di Isfendiar. Esso vien meno lasciando la moglie 
incinta che dà in luce Darab: da altre mogli sue 
nascono Sekander e Bara, che si ftn guerra a 
capo della Persia e della Grecia, perchè Sekan' 
er (Alesssandro) aveva ricusato il tributo di 
mille ova di fino oro, promesso dal padre suo: 
Bara soccombe dinanzi alle rapide conquiste dei 
Greci. 

Una curiosità naturale fa chiedere se e quanta 
verità isterica si nasconda sotto queste leggende 
iraniche. Ne dirò il mio avviso, lasciando ai dotti 
di sentenziarne. Caiumorot o Kaiomars, che vive 
mille anni, e regna in fine di sua vita, è un te- 
smoforo, e disegna i popoli meco barbari, che 
appresso la catastrofe falegica discendono dai 
monti ,. e dirozzano le genti imbarbarite della 
pianura ora chiamata del Turchestan. Balk è 
sua sede, la famosa Bactra capitale dei Battriani, 
vinti poi da Nino. I suoi ruderi ne attestano an- 
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cora r antichità e l’importanza. Arimane perso- 
nifica la barbarie, che è in eterna lotta colla 
civiltà, e si sforza di distruggerla colla oppres- 
sione. 

Usceng od Uscenk inventore del culto del fuoco, 
passato anche a Roma colle Vestali, ed altro 
gran padre della civiltà ariana, è uno di quei 
tipi , che poi furono concentrati sotto il nome di 
Zoroastre; nome che appartenne a più persone, 
forse a somiglianza della bibblica denominazione 
di Faraone in riguardo all’Egitto. 

Teimuraz o Taimurabs ci avverte delle prime 
lotte con uomini negri. Esso riceve il laccio ed 
il cavallo da un Angelo, e cosi piglia di questi 
demoni, che poi fa maestri suoi e del popolo. 
È sempre la mitologia di Ormudz ed Arìmane , 
colia sapienza di far tesoro delle cognizioni e 
della civiltà, che si trova presso i nemici. In- 
dole prepria della stirpe giapetica, il cui fondo 
non viene mai meno. Qui vediamo ancora i pri- 
mi vetusti rapporti fra i bianchi Ariani e ine- 
gri Cusciti delle sponde eritree, e specialmente 
coi Nemroditi, che dominavano fino alla cresta 
dello Zagros, frontiera occidentale della terrazza 
iranica. 

Scemscid, che è detto ancora da altre tradi- 
zioni avere portato il suo trono ad austro delie 
montagne, e parerebbe nelle vicinanze di Heca- 
tompylos (Damagan) ci rivela il fiorire di un 
prisco impero Battriano-medo, di cui rimangono 
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reminiscenze sufficienti per ritenerlo storico. 
Scemscid che regna settecento anni, è visibilmente 
una serie di re, o dinastie, che rappresentano 
la durata di quell’impero. Sotto quei re si co- 
stituiscono le caste, che troviamo quasi identiche 
alle indiane. 

Colle idee morali della punizione inflitta al- 
i’ orgoglio ( il dispotismo sempre fatale a sè stesso) 
veniamo informati di malcontento nel popolo, e 
quindi di sollevazione, di cui profitta uno stra- 
niero per insignorirsi dell’Iran. L’ ultima parte 
del regno di Scemscid non è più felice: discor 
die interne, poi esterna conquista mettono fine 
allo splendido suo regno. 

Ma altro singolare riscontro noi troviamo. I 
tre regni di Usceng od Uscenk , Teimuraz e 
Scemscid equivalgono al periodo decorso dall’ar- 
rivo di Nemrod nel Sennaar alla prevalenza di 
Belo e poi Nino, che pose termine all’ impero 
de’ Battriani. Zoak che vince Scemscid ed è ti- 
ranno (tipo di signoria straniera imposta colla 
forza) regna mille anni; poi comincia la gran- 
de opera di libertà negli Iranici, che dura quasi 
otto secoli, finché Kai-Kosru, che vuoisi essere 
Ciro, stende l’incontrastata dominazione per- 
siana su tutta r Asia occidentale. Queste epoche 
si riscontrano a capello con quanto di meglio 
probabile si ha dell’ impero assirio. L’impero pri- 
mo d’ Assiria si dà per durato dai 15 ai 16 se- 
coli. Circa la metà del suo ottavo secolo sarebbe 
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stato corso da Sesostri, che però non diventa 
padrone nè di Ninive nè di Babilonia. Non è 
quindi abattuto. Non molto dopo tuttavia ne co- 
mincia la forte decadenza, fìnchè dopo mille 
anni di sua durata si trova che molte genti pria 
soggette si sono rivendicate in libertà. Kaico- 
bad fondatore della dinastia Caianiana, o se- 
conda razza dei dominatori iranici indigeni, coin- 
ciderebbe con Saulle e Davidde primi re di 
Israele, quando l’intera Siria fu soggettata da- 
gli Ebrei. Esso Kaicobad si fa regnare per 120 
anni, e il successore Kai-kaus per 150: sono in 
caso dinastie non persone. Da Kai-kosru, rite- 
nuto per Ciro, a Bara o Darab II vi sono sette 
successioni , che occupano circa 460 anni ; ma le 
tre ultime non arrivano al mezzo secolo. Cosi 
le quattro altre hanno ura media durata di 
circa 104 anni l’una. Sono dinastie ancor esse 
non regni di un uomo. Questo periodo colla fine 
del precedente indica troppo bene i rimescola- 
menti asiatici, che poi fecero luogo ai regni di 
Media, di Babilonia , di Lidia e al secondo impero 
assirio; regni che sorsero nell’ ottavo secolo A. C. 
sui frantumi del grande impero di Assiria fondato 
da Nino. Ci avverrà di riscontrare invasioni bar- 
bariche, e grandi conquiste chinasi che sposta- 
rono genti e rimescolarono l’Asia fino al Caspio, 
appunto sul finire di quel regno tirannico di 
Zoak, e durante le vicende dei tre figli di Fe- 
ridun, ohe ricevono dal padre la spartizione del 
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mondo, ma non la pace reciproca: imperocché 
Selm e Tur uccidono Iredi, a cui era toccato 
l’Iran colla prossima Arabia. Iredi è però ven- 
dicato, e l’Iran ripiglia la sua potenza contro 
gli Egizio-Greci a ponente, e contro i Turani- 
Chinesi a borea-levante. Lotte vere non mito- 
logiche. 

A dire in breve le leggende iraniche celano 
una storia vera dell’ Asia in ordine alla stirpe 
giapetica vinta dai Semiti, battuta dagli Egizi 
di Sesostri, attaccata ìnce^ntemente dai bar- 
bari settentrionali, ma non mai doma. 

Pieno poi di importanza è il mito dei due 
serpenti cannibali, che nascono dalle spalle di 
Zoak. In sé personificano la dura oppressione 
straniera. I due serpenti sono Nino e Semira- 
mide, che soggiogano l’Iran fino allo Giassarte 
ed all’Indo; e poiché fiera era stata la lotta, 
regnano col terrore e l’ oppressione. Se in Zoak 
si riconosca Belo, e nei due serpenti Nino e Se- 
miramide, abbiamo la storia completa delle con- 
quiste assirie, che soggiogano i giapetidi. Esso 
è principe dei Tasi od Arabi, e io notai come 
durassero i re di Elam, e del Sennaar, generali 
anzi di Nino e di Semiramide. 

Ma le umane vittime sono salvate dalla pietà, 
e mandate in Armenia. Feridun però, stirpe 
reale di Scemscid, é trafugato nell’India, e con- 
segnato ad un Parsi (adoratore del fuoco) : tem- 
po verrà che dall’oriente esso avanzerà per ab- 
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battere la tirannide di Zoak. E chi non si ac- 
corge di avere in ciò le continuate migrazioni de- 
gli Ariani ad occidente-maestrale, ed a mezzo- 
di-levante; quelle prime proseguite attraverso 
l’Armenia fino a noi, e queste invaditrici delle 
Indie? 

Infatti i Bramini e Eetria, le caste dei sacer- 
doti e dei guerrieri, serbano memoria di essere 
passati nell’India circa i tempi di Nino, e di 
Semiramide. La scienza moderna chiama la no- 
stra famiglia giapetica con varie denominazioni, 
cioè Indo caucasea ed anche semplicemente 
Caucasea, Indo-germanica, Indo pelasga. Que- 
ste denominazioni sono molto espressive, e di- 
mostrano come r etnografia , e specialmente la 
filologia comparata, vengano in appoggio delle 
tradizioni, che pure ci rimangono abbastanza 
chiare e certe, per quanto alterate dal tempo e 
dalle leggende. 

Noi adunque per molte vie siamo accertati 
che la varietà bianca-giapetica si è difusa at- 
traverso il globo da Ceylan e dalle foci del Gan- 
ge fino all’Atlantico; ma non è solamente il fatto 
generale, che potè essere accertato; con suffi- 
ciente fondamento si può fin d’ora conoscere che 
la diffusione si è operata da un centro comune a 
direzioni diverse ed anche opposte. Dall’Aria od 
Ariana primitiva si allargarono quei nostri pa- 
dri antichissimi sul duplice dechino o versante 
iranico, a borea fino allo Giassarte, e ad austro 
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nella Persia: iodi si trapiantarono oltre l’Indo 
nella grande penisola, e contemporaneamente 
nel rilevato armeno- caucaseo, che intramezza 
fra il mare di Siria, il Mar Nero ed il Caspio, 
onde si ebbe la denominazione indo-caucasea, 
ed anche semplicemente caucasea rispetto a noi 
europei. 

Gli immigrati poi attorno alle pendici cauca- 
see avanzarono all’occaso, ma distinti in due 
grandi correnti, cioè le famiglie gaelica o gal- 
lica, e la sorella sua la germanica, che erano 
la parte non incivilita della grande stirpe gia- 
petica, e l’italo-greca compresa nella denomina- 
zione di pelasga. Quindi le denominazioni di fa- 
miglia indo-germanica, e di indo-pelasga data 
alla nostra grande varietà. 

Le quali denominazioni sogliono prendersi per 
sinonime interamente; ma debbo avvertirlo, ciò 
non è propriamente esatto. È verissimo che tutti 
siamo giapetidi; ma gli Indi, come le genti chia- 
mate pelasghe, sono provenienze dirette dall’Aria- 
na. prima patria dei giapetidi inciviliti, mentre 
la famiglia gallo-cimbra-germanica è posterità 
dei giapetidi barbari, che si compresero sotto la 
denominazione generica di Sciti: dissi già che 
dopo la catastrofe falegica avevano avuta la loro 
stanza a borea delio Giassarte, che fino dalle più 
rimote età fu limite fra la barbarie e la civiltà. 
Dopo ciò veniamo a dire più particolarmente 
dello migrazioni giapetiche. 
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CAPO V. 

Seguito della terza età. 

Dopo una breve sosta intorno a luoghi e uo- 
mini troppo celebri, perchè non ci trattenessimo 
su di loro con una specie di eccezione, ripiglie- 
remo l’usato cammino, percorrendo in giro la 
terra da oriente ad occaso. Fra li Chinesi, lungo 
circa i quattordici secoli, che formano il perio- 
do trascorso da Fo-hi a Mosè e Sesostri, gli av- 
venimenti più memorabili si riducono ad una 
grande innondazione, che desolò il paese, e che 
ebbe per risultato l’ associazione all’impero di 
Ju-Sciù (contempor;:neo di Nino ed Abramo) il 
quale fece eseguire grandi lavori idraulici, e ri- 
donò alla China la sua floridezza agricola. Fra 
queste vicende fisico-politiche si ha memoria di 
una guerra difensiva, sostenuta dai Chinesi con- 
tro i barbari occidentali chiamati poi Turchi: 
essi eransi avanzati contro la China, e furono 
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respinti sugli Aitai cccidentali , fino anzi alla 
Dzungaria, cioè sul rilevato del lago Balcasch 
fra le sorgenti dello Giassarte e dell’ Irtisch in- 
fluente deir Obi. Questa lotta coincide colle as- 
sire conquiste di Nino, che disfece l’impero dei 
Battriani. Conseguenza di questi avvenimenti 
si fu la cessazione della dinastia Hoang-ti, e la 
successione degli Hia nel 2200 Ai C. primi anni 
del regno di Semiramide. 

Codesta nuova dinastia dopo splendidi inizi 
traligna presto, e cagiona alla China una gran- 
de decadenza, di cui sorgente principale è la 
tirannide degli imperatori. Finalmente circa la 
metà del secolo XVIII A. C. vediamo succedere 
una dinastia novella, quella degli Sciang, dina- 
stia bellicosa, che lungo circa due secoli di con- 
quista, pare essersi spinta Ano alle vicinanze 
dell’Aral e del Caspio, spostando le orde barba- 
riche dell’alta Asia e centrale. La potenza di 
questa bellicosa dinastia toccò al suo colmo ver- 
so l’epoca di Mòsè, di cui ci intratterremo. 
Prego il lettore a serbarne memoria. 

Passando nell’India noi vi troviamo lo stabi- 
limento definitivo delle caste. Per chi tiene l’ori- 
gine di queste essere la conquista, non troverà 
punto difficoltà ad ammettere l’osservazione che 
prima di questi tempi le caste fossero meno di 
quattro, e probabilmente due soltanto, cioè Via- 
sia e Sudra. Una tradizione indiana dice che le 
due caste superiori, i Bramini e i Ketria, erano 
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giunte tardi nell’ India, venendo da settentrione- 
ponente. Sono questi gli ArioU onde il nome di 
Arià-varta all’ Indostan , che poi viene a signi- 
ficare paese dei valorosi. Non si può respin- 
gere r opinione che questa immigrazione sia av- 
venuta ai tempi dell’ assirio Nino, completandosi 
allora le quattro caste coll’aggiunta delle due 
superiori venute da settentrione-ponente, che 
poi è la Battriana, come dirò più sotto. 

Quando Semiramide assaltò l’ India essa fu 
respinta, ed a capo di questa guerra di indi- 
pendenza indostanica erano queste due caste 
superiori. La guerra fortunata dell’ indipenden- 
za diede origine ad un regno vigoroso od impe- 
ro indostanico, che pare poi essersi diviso in 
due sotto i Pandos e Coros con sede dei primi 
ad Ajodia o Delhi, e dei secondi a Pratistana 
od Astinapur. Viene poi la hjtta fra loro, che 
non può negarsi essere stata lotta fra le due 
caste sacerdotale e guerriera, ma sembra finita 
con una transazione. Tanto antichi sono i con- 
cordati, sistema ermafrodito, che intercedono fra 
religione e politica. 

Questi avvenimenti paiono compiersi tutti dal 
secolo XXIII al XX A. C. Gli Anga che sono 
una riforma qualunque del culto religioso-poli- 
tico degli Indiani, rono riferiti al XXI secolo 
circa, epoca di splendore anche nelle arti. La 
grande pagoda di Brama a Scialembrum, lontana 
cinquanta chilometri circa da Pondicheri, è ri- 
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portata a quest’epoca. È un monumento singo- 
lare, che riveste due grandi caratteri, cioè la 
natura ciclopica per l’imponenza, e il genio ar- 
chitettonico. È lunga più di settecento metri in 
forma rettangolare da occidente ad oriente, e 
larga più di trecento. Ha cinta triplice di mura 
in mattoni rivestite di pietre lavorate. Vi si 
entra da quattro porte, il cui vano è di circa 
diciotto metri per nove: con tale grandezza di 
piloni questi sono riconosciuti un sol masso ridotto 
a porta. Sovrasta ad ogni porta una piramide 
a sette piani, tutte ricoperte di scolture, nelle 
quali non manca k) stile chiamato egizio. È un 
monumento da disgradarne il tempio di Belo a 
Babilonia e gli avanzi della gigantesca Tebe 
dalle cento porte. Eppure si afferma che questa 
non segnò l’apogeo dell’arte indiana; la quale 
aveva saputo sfoggiare assai più nel tempio di 
Sumnat caduto sotto i colpi del fanatismo mao- 
mettano. 

Cessata la guerra civile il paese tocca al mas- 
simo della sua potenza col famoso Rama, l’eroe 
dell’India, che riunisce sotto il suo imperio l’in- 
tera penisola e si ritiene anche Ceylan. È que- 
sto Rama che discaccia finalmente dall’India i 
residui dei negri Etiopi, di quella razza Cuscita, 
di cui conosciamo già le vicende. Costoro, se- 
condo Eusebio , migrarono verso ponente , via 
probabilmente di mare, recandosi ai confini me- 
ridionali di Egitto. L’avvenimento da esso rife- 
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rito all’anno -104 di Abramo coinciderebbe col- 
l’anno 1887 A. C. Questo secolo XIX prima del- 
Era volgare è il grande secolo dell’India. Tre 
secoli dopo all’incirca l’ India è invasa poi da 
Sesostri, e nulla più ne conosciamo fino ai tem- 
pi di Alessandro il Macedone. 

Venendo al di qua dell’Imao e dell’Indo noi vi 
troviamo i giapetidi Ariani che sono combattuti 
da Nino, e cade l’impero Baltriano, il trono del 
famoso Scemsid. L’ itinerario di Nino in queste 
sue spedizioni e conquiste è ignoto; ma pare non 
sia stato diverso da quello di Alessandro fra il 
Tigri e l’Indo. Il primo grande assalto pare debba 
essere avvenuto al centro nell’Aria propria, indi 
che per le valli dell’AriM^ (Heri-rud) passato a 
tramontana della catena ^aurico-paropamisia a- 
vrebbe ferita al cuore la sede medesima di Zo- 
roastro, la capitale Bactra, moderna Balk, spin- 
gendosi sul Politimeto, il cui bacino compren- 
deva la famosa Sogdiana. 

Le vittorie di Nino separavano cosi in due 
parti l’impero dei Battriani, 1’ una di oriente e 
l’altra di occaso, la cui linea di spartizione può 
indicarsi nella corrente dell’^riM^. 

Ma che fecero quelle genti giapetiche della 
famosa Ariana? Subirono il giogo, ovvero ante- 
posero la libertà abbandonando l’ antica patria 
loro? Ripescando fra i ruderi delle tradizioni 
pare che si possa dedurne con sufllciente cer- 
tezza che le caste inferiori, use già a servire. 
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si sieno adattate a sottostare agli Assiri, laon- 
de esse non facevano che mutare i sacerdoti a- 
riani con i sacerdoti caldei, e i guerrieri assiri 
colla casta guerriera degli arii. Eglino poi se- 
conderanno i mutamenti politici quando Feri- 
duu, stirpe regia salvatasi nelle Indie, torna a 
rivendicare la patria alla sua indipendenza. 

Ma diversamente avrebbero operato le due 
caste superiori dei sacerdoti e guerrieri ariani. 
Questi anteposero la loro indipendenza, e piut- 
tosto migrarono: ma dove? Colà dove la geo- 
grafia naturalmente li richiamava; quindi gli 
uni ad austro levante e gli altri a borea-ponente. 

Queste migrazioni non si facevano in un gior- 
no : la lotta fu lunga ed accanita : è certo che 
durò per tutto il regno di Nino e fu proseguita 
da Semiramide. Gli Ariani orientali dunque si 
ritirano mano roano nei bacini superiori del- 
l’Osso poi del Cophen o Cabul, via naturale per 
l’India. Inseguiti entravano nell’India per Labore, 
e quindi sull’alto Gange, frapponendo a sè con- 
tro gli aggressori quei monti e deserti, che ar- 
restarono poi il Macedone, come furono insupe- 
rabili per gli eserciti di Semiramide. 

La minaccia della servitù, che gli Assiri di 
Semiramide tenevano sospesa sull’India ancora, 
rendevano agevole la supremazia dei Bramini e 
Ketria sui popoli indostani, perocché la era 
causa comune di indipendenza. Al postutto essi 
erano finalmente popoli di una stessa origine c 
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famiglia, cbe si univano contro un nemico co- 
mune, il quale rappresentava un altra schiatta 
dei bianchi. Quando passeremo in rivista le vie 
del commercio, vedremo che vi erano scambi 
notevoli fra Indi ed Ariani. 

Cosi piglia unità storica lo stanziamento 
degli Ariani nell’India, le cui memorie ci sono 
rivelate da parecchie tradizioni. Il lettore ha 
presente che Feridun è salvato nell’India; ma 
non avrà neppure dimenticato come nel Ven- 
didat si racconta che Ormuz diede ad abitare 
agli Ariani per quindicesima regione le sette 
Indie (il Pengiab) e finalmente il paese posto 
sotto le umidi regioni, che avvertii potersi ri- 
ferire cosi al basso Indo come al Gange infe- 
riore. Queste due sedi corrispondono sostanzial- 
mente all’ Indostan , dove le guerre assirie spin- 
gevano le due caste superiori i Bramini ed i 
Ketria. 

Dopo veduto il passaggio degli Ariani orien- 
tali nell’ India, e quali cagioni ve li spinsero, ri- 
volgiamoci agli occidentali. Le conquiste di Nino 
e di Semiramide ingoiarono l’Asia di ponente 
fino all’ultimo suo confine sulle sponde eusine 
meridionali, egee e Sirie, pre^o a poco siccome 
avvenne ancora dei Persiani. 

Non si ha tuttavìa nessuna notizia che sog- 
giogassero r istmo causeo-armeno , ossia le valli 
del Ciro, Fasi ed Arasse. Quindi resta impossi- 
bile di fissare il confine deil’ impero assiro nel- 
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r Armenia. Forse quel confine rimase sempre in- 
certo e variante, continuandosi in quelle regioni 
montuose la lotta fra le due varietà semita e 
giapetica. Il lettore non avrà dimenticata la 
leggenda che i cuochi di Zoak, salvando le due 
vittime quotidiane il cui cervello doveva essere 
pasto ai serpenti del tiranno, le mandavano nel- 
r Armenia. Sotto il mito della leggenda ci si ap- 
prende cosi e la migrazione degli Ariani ad oc- 
caso lungamente continuata, e l’indipendenza 
da Zoak (personificazione della signoria Assiria) 
di una parte almeno dell’Armenia, la boreale. 
Probabilmente sotto nome di Armenia ( Aria 
minor ) va intesa tutta la regione o terrazza 
che si eleva dalle più rimote sorgenti del Tigri 
alia giogaia del Caucaso. 

Ripigliando l’ esposizione istoriografìca delle 
migrazioni ariane verso ponente, e partendo 
dalle sponde dell’ Arins od Heri-Rud, egli è certo 
che questi popoli giapetidi inciviliti in primo 
luogo non potevano migrare ad austro- ponente. 
Ivi era il centro dell’ assiria potenza. 

Le steppe, che erano a borea della loro sede, 
il clima rigido di quelle solitudini arenose, che 
circondano l’ Arai' ed il Caspio, le orde barbari- 
che, le quali vagavano in quelle pianure , come 
oggidì i Kirghizij'non consentivano loro di ri- 
tirarsi verso settentrione. 

Adunque non rimaneva loro che di rivolgersi ad 
occaso attraverso il Caspio, o girandone le spon- 

U 
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de meridionali, e passare nelle valli dell’ Arasse 
e del Ciro; la prima delle quali forma il ver- 
sante boreale di Armenia, dove sorge il biblico 
Ararat, alle cui falde meridionali pare essersi ar- 
restata la potenza assira anche nei tempi della 
sua maggiore estensione. 

Non do molta importanza a certe somi- 
glianze di nomi; ma non posso trascurare l’os- 
servazione che alcune province caucasee della 
valle del Ciro furono patria di popoli omonimi 
ad alcuni europei : sono dessi gli Iberi ed i La%U 
stanziati un tempo nel versante meridionale del 
Caucaso, che forma il bacino del fiume Kur o 
Ciro. Sarebbero mai proavi degli Iberi stanziati 
nella Spagna, e dei Lazii che abitarono il La- 
tium romano? Lo ricerchino gli scrutatori del- 
r antichità. 

Comunque si sieno passate le cose non si può 
revocare in dubbio che gli Ariani occidentali 
delle due caste emigranti, la sacerdotale e la 
guerriera, abbiano cercato asilo nelle valli fa- 
mose del Ciro-Arasse, e valicando il colle che 
divide le sorgenti del Ciro da quelle del Fasi 
sieno discesi sul Mar Nero alle foci di questo , 
ove fu la famosa Colchide dal vessillo d’ oro. 

Ma ivi giunti si scontravano di bei nuovo con 
paesi, che da mezzodì-ponente o erano in sogge- 
zione degli Assiri, o n’ erano minacciati. La mi- 
grazione non poteva dunque sostare, aia perchè 
esposti alla contermine signoria degli Assiri, 
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sia perchè la regione angusta non poteva capi- 
re tuttaquanta la migrazione. 

Adunque di stazione in istazione erano sospinti 
dall’ onda stessa alle coste occidentali del mar 
Nero, nella misteriosa Tracia, che ad un tem- 
po ci è data come cuna di tesmofori, e sede di 
genti ferocissime per efferata barbarie. Remini- 
scenza codesta di svariate invasioni su quella 
regione, che ebbe ancor essa tante vicende. 

I^a Tracia medesima, che fu per tante volte 
la via calcata da conquistatori orientali, e che 
era prossima alla dominazione assiria, dal cui 
giogo quelle genti volevano restare immuni, non 
poteva esser luogo di loro fermata. 

Progredivano dunque per la vìa che natura 
ha segnato, quella di Alrianopoli nel bacino 
della Maritza, e valicato 1’ Emo, oggi Balkan pas- 
savano nella gran valle del Danubio, la grande 
strada delle migrazioni provenienti dai paesi o- 
rientali. 

Un’ antica leggenda racconta che gli Argo- 
nauti, circa otto secoli dopo 1’ età che noi per- 
corriamo, tornando dalla Colchide rimontarono 
l’ latro coi loro navigli , e riuscirono a Fola 
d’ Istria, poi dopo esplorate le coste d’ Italia ri- 
tornavano nell’Egeo. Il racconto è favoloso, ma 
racchiude un fondo di verità. Quella spedizione 
leggendaria non è che l’esposizione della geo- 
grafla marittima cognita ai Greci di quella età, 
la quale si estendeva dal fondo del mar Nero, 
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all’ Adriatico non che al Mediterraneo Tirreno 
inaino all’Elba. Il supposto viaggio con naviga- 
zione fluviale pel Danubio a Fola ci apprende 
che era conosciuta quella via, e la si percorreva 
nelle relazioni fra i Veneti-Illirii e i paesi della 
Colchide in fondo all’ Eusino. 

11 grande fiume Isfro, oggi Danubio, alla con- 
fluenza della Drava piega bruscamente a tra- 
montana; ma essa Drava come la vicina Sava 
tracciano un cammino il più naturale per la no- 
stra Italia. E bene il conoscemmo noi Italiani 
lungo i secoli pieni di tanti dolori della no- 
stra dipendenza dallo straniero. Ei si fu lun- 
ghesso que’ due affluenti dell’Istro, che piom- 
barono sull’Italia nostra gli eserciti oppressori, 
discendendo pel Karso nella Venezia, o pel Ti- 
rolo e lungo l’Adige su Verona, e sovente sboc- 
cando in Lombardia per le valli del Chiese, del- 
rOglio, dell’ Adda, del Ticino: in breve riu- 
scendo nella pianura veneta -lombarda. Queste 
furono per l’ Italia (e in caso lo sarebbero eter- 
namente) le vie per cui ebbe a patire invasio- 
ni da oriente. 

Queste cose accennando ritrassi con brevità il 
cammino di que’ popoli battro- occidentali, che 
dalle sponde dell’ Osso e dell’ Ario (allora sboc- 
canti nel Caspio) portarono fra di noi la prima 
civiltà col culto dei mani, dei lari e del fuoco, 
divinizzatori perciò del focolare. 

E per verità basta uno sguardo geografico, ma 
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a larghi tratti, per riconoscere anche oggidì la 
grande via segnata da madre natura. Dalle pen- 
dici rimote dell’ Imao e del Paropamisio 1’ Osso 
li guidava fino alle sponde caspie orientali : rim- 
petto all’antica foce dell’ Osso e dell’ Ario, an- 
cora riconoscibili, il Caspio riceve da occaso le 
maestose correnti del Ciro ed Arasse, che presso 
la loro foce mescolano le proprie acque, indi 
con valico non difflcile il Fasi ne scorge alla 
riva dell’Eusino orientale. A ponente di questo 
insinuamento del Mediterraneo, che diciamo ora 
Mar Nero, il Danubio ripete la geografica vi- 
cenda del Ciro, come l’ Isonzo quello del Fasi, 
e può dirsi anche l’Adige coi fiumi lacuali di 
Lombardia prima che la nostra valle di Pq fosse 
ricolmata dalle potenti alluvioni dei numerosi 
fiumi e torrenti, che vi spingono le loro acque, 
precipitanti dalle Alpi e dagli Apennini. 

Siami adesso lecito di esclamare: Quale deno- 
minazione più propria della nostra famiglia gia- 
petica pel ramo suo primogenito quanto il chia- 
marla razza indo-pelasga? 

Ma questa migrazione non era sola. Direi 
quasi paralella e contemporanea partiva dal- 
r oriente un’altr’onda migratriche, che non ri- 
chiama meno la nostra attenzione. Le grandi 
conquiste asiatiche non ismossero solamente po- 
poli che avevano una civiltà. Menzionai già che 
i Chinesi in quei tempi medesimi respingevano 
alle sorgenti dello Giassarte le orde turche, le 
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quali cacciate dal suolo cbinese venivano ad 
incontrarsi coi Battriani ed Assiri. Va ben no- 
tato che i grandi imperi, e il dissi già, comin- 
ciano dal respingere invasori barbarici: poi di 
vittoria in vittoria venendo a contatto con nuo- 
ve orde, si trovano sempre in necessità di ul- 
teriori guerre e conquiste. La storia vivente 
dell’Impero Russo, e quella degli Inglesi alle 
Indie è testimonio parlante di questo fatto, che 
non verrà meno, finché genti incivilite si tro- 
veranno a contatto di popoli barbari. Il ramo 
delle genti scititiche, che fu poi denominato dei 
Turchi, respinto dai Battriani inciviliti si era 
rovesciato sull’impero Chinese. Cacciato di là 
esso trovavasi a fronte la potenza assi ri a sur- 
rogatasi alia battriana. Invano dunque potevano 
spérare di insignorirsi di provincia arricchite 
dalla civiltà, quali si trovavano ad ostro dello 
Giassarte. La stessa lotta battro-assìra a cui si 
trovano esposte di fronte e di fianco, mentre 
alle spalle erano incalzate dai Chinesi, davano 
loro l’impulso per avanzare o a nord nella Si- 
beria, 0 ad occaso -settentrione nell'Europa orien- 
tale, centrale e boreale. Altre orde però stavano 
dinanzi a loro, che prime dovevano essere poste 
in movimento. Cosi avvenne che que’ popoli stan- 
ziavano essi a borea dello Giassarte , e più tardi, 
mentre si spingevano fra le steppe della Siberia, 
pervenivano ancora fino alla catena tauro-paro- 
pamisia facendo propria tutta la regione, che 
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oggi ancora denominiamo Tnrchestan, e vuol 
dire stanza o patria dei turchi. Tre mila e 
più anni fa quella regione ebbe nome di Turan 
(paese dei barbari) in contrapposto àé\V Iran 
(paese dei popoli civili). La leggenda ariana, 
che riferii, diceva che Feridun divise il mondo 
ai figli suoi, e a Tur aveva dato il Turan colla 
China, e ad Iredi la Persia coll'Arabia, mentre 
a Selm aveva legata la Grecia coll’ Egitto : che 
poi Tur e Selm avevano spogliato ed ucciso 
Iredi. Preziosi ruderi, che sotto la macerie del 
tempo nascondono le vicende preistoriche, ma 
oramai accertate, che ci studiamo di dissotter- 
rare da quei cumuli di ruine. 

Mentre adunque gli Ariani inciviliti dalle spon- 
de deir Oiso e dell’ Ario migravano fino nel- 
r Italia nostra, altri giapetidi, barbari afiatto e 
nomadi , si incalzavano , come onde prementisi, 
verso l’occaso. L’antichità li comprese sotto no- 
mò generico di Sciti, ma divisi in molte e gran- 
di tribù. L’antichità meno rimota ne conobbe 
quattro, che migrarono l’una dietro l’altra, e 
cioè i Cimri o Cimbri, i Galli, i Germani e gli 
Slavi. I primi compaiono a non molta distanza 
di tempo ( dico non molta in senso relativo ) 
presso la Chersoneso-taurica oggi Crimea, e nel 
Jutland che fu detto ancora Chersoneso cimrica. 
Dietro loro paiono venuti i Galli, e quelli che i 
Romani dissero Germani dalla fratellanza di ori- 
gine. Ultimi procedettero gli Slavi o Sciavi, che 
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dir yyxo\Q noMli o valorosi. Alle loro spalle a- 
vanzarono altre orde barbariche, ma queste ap- 
partengono a periodi posteriori, ai tempi che di- 
ciamo comunemente storici. 

Gli Sciti sono rimasti famosi nell’ antichità : 
più volte invasero la Persia od Iran, o dal Cau- 
caso avanzarono attraverso l’Asia occidentale 
fino in Egitto, e pare anzi fino nell’ Etiopia. Se- 
sostri, come il medo Classare e il persiano Da- 
rio sono fondatamente ritenuti avere intraprese 
le loro grandi spedizioni contro gli Sciti, ricac- 
* ciandoli in prima, e poi tentando domarli nelle 
loro steppe. Mitridate, il più terribile nemico 
dei Romani, conduceva orde scitiche, alla cui 
testa sperò di abbattere la potenza di Roma. 
Lotta eterna della barbarie contro la civiltà 1 
Antesignano di Gengis, di Tamerlano, di Mao- 
metto li ! Può dirsi che la caduta dell’ Imperio 
romano sotto le nordiche invasioni era il prose- 
guimento del concetto e tentativo, fallito a Mi- 
tridate. 

Ma quale via presero quelle genti? Ardua 
cosa lo affermarlo con qualche probabilità: osan- 
do esporre un’opinione, che i pazienti investi- 
gatori potrebbero poi appurare, riterrei che i 
Cimri (i meno barbari probabilmente) incalzati 
dai Galli abbiano girato per la pianura dalla 
Crimea alle sponde baltiche, stanziando nelle 
sedi primeve dei formidabili uomini del nord 
(Nortmann) più tardi Normanni. L’ orda gallica 
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dovette prendere la sinistra del Danubio, cam- 
minando gli Ariani sulla destra, riuscendo poi 
dalla valle del Danubio in quella del Reno e di 
là nella contrada, che da loro prese il nome. Un 
ramo loro pigliò probabilmente la valle deH’Inn 
0 del Reno orientale, discendendo nell’alto baci- 
no del Po, sede vetusta dei Galli al di qua delle 
Alpi, i quali probabilmente sono tutt’ uno coi 
Liguri, non avendo io trovato fondamento serio 
per credere i Liguri venuti da austro. La fami- 
glia teutonica, migrata alle spalle dei Galli, ten 
ne ancor essa il Danubio, poi lunghesso l’Oder, 
r Elba, il Veser, il Meno si diffuse in quella che 
oggi con nome romano diciamo Germania. Ul- 
timi venuti gli Slavi stanziarono nell’Europa o- 
rientale, guidati nel loro cammino dal Volga, 
Don, Dnieper e poi Vistola, Dwina ed altre bo- 
reali correnti fino ai golfi di Finlandia e di 
Botnia. 

Ma quando avvenivano queste migrazionii 
Ancora qui dense tenebre: se non che conoscen- 
dosi ora come fu impresso il movimento a quelle 
migrazioni dalle conquiste assirie di Nino e Se- 
miramide, le quali abbracciano quasi un secolo 
(2261-2107 A. C.) può stabilirsi con sufllciente 
certezza che tutte, meno forse la slava, si com- 
pirono dal secolo XXIII al XX prima dell'èra nostra. 

Assegno una durata di tre secoli; imperocché 
non è a credersi che quelle genti partite dal 
fondo dell’Asia sieno migrate senza sosta fino 
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all’ocidentale Europa. Siccome più tardi si ri- 
petè, esse ebbero temporanee fermate, le quali 
poi ci danno ragione dei mescolamenti molte- 
plici di quelle schiatte, specialmente nel bacino 
danubiano. 

La quale avvertenza ci spiega ancora un al- 
tro fatto incontrastabile, cioè il ritorno soventi 
volte avvenuto di qualcheduna di quelle genti 
sui proprìi passi. La Frigia, all’ Imboccatura dei 
Dardanelli, pigliò nome di Dardania da quel ramo 
di pelasgi, che fondò o ingrandì la famosa Tro- 
via. Ebbene noi troviamo una Dardania nel ba- 
cino della Morava serbiana , influente del Danu- 
bio, da dove probabilmente que’ Dardani passa- 
«)no in Frigia. Era uno di questi ritorni sulle 
orme proprie. 

Il lettore si meraviglierà che avendo quasi 
accompagnati i giapetidi fino ai lidi atlantici 
ed in Italia nostra, non abbia fatto cenno di 
quel ramo loro, che col nome di Elleni si rese 
poi tanto celebre nella classica Grecia. Manife- 
sterò schiettamente la mia opinione. L’arrivo 
degli Elleni, o almeno il passaggio dell’ Emo, 
oggi Balcan, da loro operato, per cui dal pendio 
boreale si recarono all’australe, e costeggiando 
il Pindo giunsero fino al Capo Matapan e nelle 
isole dell’Arcipelago, la ritengo avvenuto più 
tardi del secolo XX, nel quale cessarono le mi- 
grazioni cagionate dalle conquiste assirie. Non 
è ignoto come quello impero, toccato al suo 
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colmo con Semiramide, cominciò un lento de- 
chino. Sovente fu invaso, ed è certo che lo per- 
corse l’egiziano Sesostri, vittorioso ovunque. Ma 
quel guerriero aveva cominciato le sue spedi- 
zioni per la necessità di domare i barbari, i 
quali avevano fatte correrie fino nell’ alto Egitto. 
Dal secolo XV al XVI A. C. non mancarono 
grandi rimescolamenti in Asia ed Africa (Valle 
del Nilo) per opera degli Indi, che toccarono al 
loro apogeo con l’eroe Rama, e della dinastia 
chinese degli Sciang , che paiono avere spinti 
i loro eserciti fino al Caspio ed alle steppe del- 
rUral, spostando novellamente i popoli del Tu- 
ran o Turchestan moderno. Probabilmente la 
calata degli Elleni in Grecia fu conseguenza ed 
avvenne all’ epoca delle conquiste Chinesi preac- 
cennate (1766 al 1550 circa. A- C.). Si ha cer- 
tezza sufilciente di una grande invasione dei 
barbari settentrionali nella Battriana, e di un 
orda chiamata dei Meoti venuta a stanziarsi 
nelle steppe del Don, la quale ne cacciò i Cim- 
merii attraverso il Caucaso fino in Armenia: 
movimenti avvenuti nel secolo XVIII e forse 
anche nel XVII A. C. Ritengo perciò doversi a 
questi rimescolamenti l’arrivo degli Elleni prima 
nella valle del Danubio, poi nella Grecia varcato 
il Balkan. 

Ci restano da accennare le vicende di due po- 
poli famosi , i Fenici e quelli della valle del Nilo. 
I Fenici, rimasti celebri come i più grandi na- 
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vigatori deir antichità (ne feci memoria) paio- 
no essere stati in prima un popolo eritreo, che 
diffuse le sue colonie mercantili da Sumatra ad 
Aden dal XXX al XXIV secolo A. C. Dal secolo 
XXIV' al XX sembra potersi affermare che di- 
ventarono un popolo Arabo-siro, impiantando 
gli scali suoi nel golfo arabico da Bab-el-mandeb 
al golfo elantico, e successivamente sulle spiag- 
ge del Mediterraneo, dove già era Sidone, la 
prima colonia , quando arrivò in Cananea il pa- 
triarca Abramo (2216 A. C.,) di là poi, circa 
il XXI secolo, cominciarono a spargersi nelle 
isole vicine, in Cipro specialmente, poi nelle Egee 
ed in Grecia ancora. 

Coteste successive migrazioni ebbero due cause, 
l'indole cioè dei popoli commercianti e dediti 
alla navigazione, che sono inclinati da natura 
ai tr apiantamenti, e le conquiste assire, che insi- 
gnoriyansi del Persico, e tentarono di prevalere 
anche in fondo al Golfo Arabico. È cosa singo- 
lare che sieno esistite ben tre città fenicie, che 
ebbero nome di Tiro o Tsur, cioè una ben nota 
sul mare di Siria , una sulla sponda orientale 
del Golfo Arabico, dove entra a formare il golfo 
elanitico ed una sulla punta di Arabia, dove 
r Oceano entra nel golfo persico per lo stretto 
di Ormuz. Prima o poi che sieno sorte, egli è 
certo che la posizione rispettiva delle tre città 
omonime fu teatro della potenza fenicia, che può 
dirsi r antesignana dei moderni inglesi. 
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Quanto alla valle del Nilo, secondo le memd-; 
rie che paionmi più attendibili, i secoli XXVIII 
al XXIV A. C. segnano una continuata discesa 
delle genti bianche ca mite (seguendo l’etnogra- 
fia di Mosè) dalla superiore valle del grande 
fiume all’inferiore. Tebe chiamata già la figlia 
di Meroe sale a potenza. Circa il secolo XXVI 
è fondata Mentì, dove comincia anclie oggidì il 
gran delta niliaco: Menti è la figlia di Teoe. I 
celebri monumenti di Fi lea nell’ Egitto superiore 
sono assegnati a questo secolo vigesimo sesto 
prima dell’ èra nostra. Vi ha un’ opinione che 
riporta all’ anno 2372 il cominciamento del regno 
di Osiraandia. 

Abbiamo dunque un periodo di splendore per 
questa celebre vallata del Nilo : periodo che pare 
aver toccato il suo culmine circa il XXVI pri- 
ma di Cristo, ed è coetaneo allo splendore e po- 
tenza degli Arabi Joctanidi , una cui parte, gui- 
data da Mardocente, si insignoriva di Babilonia 
(2521 A. C.). 

Due secoli dopo mutano le vicende. V’ha chi 
pone una prima invasione arabica all’anno 2303, 
penetrata in Egitto dal delta e prevalsavi per 
un secolo. Siamo al tempo che ferveva la lotta 
fra r assirio Belo e gli arabi di Babilonia, vinti 
poi definitivamente sette anni dopo (2296). Àbra- 
mo ritiratosi in Egitto si sarebbe incontrato con 
un Faraone arabo. Eusebio dice che gli Arabi 
invasero l’Egitto l’anno 90 dell’ebreo Isacco, 



— 222 — 

che sarebbe il 2101. A. C. e vi dominarono per 
260 anni ; ma questa dev’ essere un’ invasione 
seconda. 

Queste scarse memorie avvertono di una de- 
cadenza egiziana verso i tempi dei patriarchi 
ebrei Abramo, Isacco e Giacobbe, il quale ultimo 
entrò in Egitto Y anno 2001, nove anni dopo l’e- 
saltamento a vice-re del suo famoso Giuseppe, 
che perciò fu luogotenente di un Faraone arabo. 
Fatto questo certissimo , e del quale dovrò occu- 
parmi più avanti per ritessere alla meglio la 
storia degli avvenimenti, di cui Mosò fu attore 
e storico ad un tempo. Mettiamo fine a questo 
periodo con una esposizione delle migrazioni de- 
gli atlantici o atlanti, quale, direi, può essere 
divinata dagli scarsi ruderi tradizionali, che ne 
rimasero. 

Una difficoltà estrema si prova nel rintraccia- 
re l’arrivo dei primi abitatori sulle tre penisole 
Europee. Le tradizioni mitologiche dei greci 
narrano che Prometeo tiglio di Giapeto ed uno 
dei Titani che lottarono con Giove, aveva un fra- 
tello per nome Atlante, che regnò in Arcadia, 
mentre Prometeo si recava a fondare uno stato 
in Etulia. Questa leggenda riferita ancora da 
Ponqueville nella sua storia di Grecia, farebbe 
ammettere la venuta dei primi abitatori in Gre- 
cia dal mezzodì, e proceduti a borea. Questa 
direzione dei migranti sarebbe pure rappresen- 
tata dallo incatenamento di Prometeo sulla rupe 
caucasea. 
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Per verità molti ruderi delle tradizioni pri- 
mitive autorizzano ad ammettere paleggi ripe- 
tuti di colonie dalle sponde africane come dalle 
asiatiche. Apollodoro (Bib. IL 1) dice fratelli 
Agenore padre di Cadmo e Belo padre di Nino, 
e li fa nascere da Libia e Netunno. Belo è an- 
che il sole, mito sabeo, e questo nome fu appli- 
cato allo stesso Nemrod. Fu una delle tradizioni 
che mi confermarono nell’idea essere Nemrod 
partito originariamente dal Sennaar africano, e 
per mare essere giunto nella Babilonide. Le ap- 
parizioni di Canne, che secondo gli Assiri era 
mezzo uomo e mezzo pesce, e veniva dallé onde 
del Persico, attestano una civiltà importata per 
mare nella Babilonide, e probabilmente è la 
stessa leggenda di Belo figlio di Nettunno e di 
Libia. 

Niuno ignora che i popoli primitivi denomi- 
narono successivamente vaste e lontane contrade 
da un luogo prossimo, a cui da principio ave- 
vano applicato quel nome. Si ritiene che le de- 
nominazioni applicate al vecchio mondo sieno 
di origine fenicia, verso i tempi che percorria- 
mo. Asia vorrebbe significare paese di mezzo ^ 
Africa Urrà del grano, ed Erob (Europa) paese 
verso sera. Quell’ Asia primitiva fu l’ angolo di 
Fenicia, che era il punto di mezzo del mondo 
noto ai navigatori fenici dal Mare indiano allo 
stretto di Gibilterra: a poco a poco fu indi ap- 
plicato all’immenso continente fino all’oceano 
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orientale e boreale. L’ Africa, o paese dei grano, 
fu prima il vicino Egitto, poi mano mano la 
costa mediterranea del secondo gran continente, 
cui essi conobbero, e da ultimo tutta 1’ Africa 
fino al Capo di buona speranza. Il paese verso 
sera (Esperia nel greco linguaggio) prima fu la 
penisola greca, poi l’ italiana, e da ultimo l’ibe- 
rica: a seconda che si conobbe il nostro conti- 
nente nel suo interno, si chiamò il paese verso 
sera (Europa) dal Mediteraneo al mare gla- 
ciale. 

I greci non fecero diversamente: la prima 
loro Esperia fu l’ Italia nostra meridionale , poi 
in seguito fu la Spagna, detta ancora l’ ultima 
Esperia. 

Avrà egli avuta sorte diversa codesto Atlante, 
che è fratello di Prometeo? Sarà troppo osare, 
dicendo che il primo Atlante (monte) del Greci 
fu r interno del Pelopponneso, (isola di Pelope) 
che poi si chiamò Arcadia, e che finalmente al- 
largandosi le cognizioni geografiche loro, si re- 
spinse fino in Africa, presso uno stretto somi- 
gliantissimo al golfo di Lepanto o di Corinto, 
e dove il cielo sembra posare sull’ erta catena 
per la consueta illusione dell’orizzonte apparente, 
che pare congiungere cielo e terra? Vogliano 
ricercare queste cose gli eruditi. 

Io frattanto avvertirò che secondo questa leg- 
genda Atlante} rimane ad austro del golfo di 
Corinto e Prometeo passa a borea nell’ Etolia : 
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noterò che là in fondo a quel golfo sorge la mi- 
steriosa Sicione, sede del primo regno che si 
fonda nella classica Grecia. E questo regno si- 
cionio, di cui Egialeo è primo re, è contempo- 
raneo deir assirio Belo secondo la cronaca di 
Eusebio , e sarebbe cominciato 1’ anno diecisette 
della dominazione di Belo in Assiria quindi nel 
2309 prima dell’ èra volgare. 

Ma chi è questo Egialeo? È fenicio, èpalasgo, 
è libico, d’ onde insomma è venuto ? Non si sa. 

Volgendoci all’ Italia noi abbiamo dalla mito- 
logia che Vulcano, cacciato dal cielo (quel cielo 
che Atlante sostiene colle sue spalle?) dal fra- 
tello Giove, precipita in fondo all’ Etna , dove 
co’ suoi Polifemi pone la sua fucina e fabbrica 
i fulmini del tonante Giove. Questo vulcano è 
poi annerito, cioè tipo africano, schiatta camita, 
secondo Mosè. 

Più tardi, quando gli Etruschi stabiliscono la 
loro potenza in Italia, e gli Elioni si insignori- 
scono della Grecia, noi vediamo nell’ una ed al- 
tra penisola un avanzamento da borea ad ostro, 
e schiatte che si ritirano dinanzi agli invasori. 
In Italia sono i Sicani e dietro loro i Siculi, che 
riparano nell’ ìsola da loro chiamata Sicanìa poi 
Sicilia: in Grecia sono i Pelasghi, che là pure 
sono respinti e da ultimo cacciati dal suolo con- 
tinentale. 

Tutto diligentemente raccolto noi vediamo due 
onde ìmmìgratrìci nelle due penisole, e che le 
15 
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invadano : prima è quella che procede da mez- 
zodì a tramontana , e poi seconda è l’ altra che 
viene dal settentrione ed avanza inverso ostro, 
ricacciando la prima. Come spiegarlo? La me- 
moria di genti arrivate nelle due penisole dalla 
Libia, nome generico dell’ Africa per gli italo- 
greci di quella età, è rimasta a sufiBcienza per 
ritenere cotesto arrivo un fatto antichissimo, e 
precedente alla venuta degli Etruschi e degli Elleni. 

Vi ha di più. In Italia, attorno al maggiore 
rilevato peninsulare che è fra il Gran Sasso ed 
il monte Maiella, fu indubitata la esistenza di 
un popolo antichissimo, che si vantò aborigine: 
gli scrittori del Lazio ce lo dipingono imbarbarito 
fino alla vita selvaggia : Sallustio ( in Catilina ) 
dice di esso ; gli Aborigeni uomini rozzi ( ge- 
nus agreste) da ogni legge e freno disciolti. 
Ecco le scarse ed oscure tradizioni, dalle quali 
mi studierò di trarre una succinta esposizione 
di quanto stimo probabile essere avvenuto. 

Avvertii già come fino dall’epoca falegica la 
varietà bianca-africana doveva essere pervenuta 
sulle presenti giogaie dell’Atiante ; non esito a 
manifestare la mia opinione, che alcuni dì loro 
fossero arrivati sul Pindo, sull’Apennino con- 
tinentale ed insulare di Sicilia e Sardegna, che 
insieme coll’Atlante formavano parte dell’Ocea- 
nia posdiluviana. 

Di che stirpe erano questi bianchi dell’Africa? 
Semiti no, chè Mosè li tribuisce genericamente 
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a Cam; sarà egli troppo se si ripeta che essi * 
erano di quella schiatta indo-eritrea, che indub- 
biamente migrò fino alla rimota America? V’ha 
chi ritiene quella grande famiglia avere circuito 
il globo, giungendo sull’Atlante da occaso, o per 
quella famosa Atlantide di Platone, che sarebbe 
stata come un ponte fra noi e la rimota Ame- 
rica. Comunque siensi compiute quelle grandi 
e rimotissime migrazioni, egli è certo che la 
famiglia indo- eritrea, che ora potremmo dire 
Atlantica o Atalanta fu sorella dell’ Indo-pe- 
lasga ed Indo-germanica, la quale dalla greca 
mitologia fu personificata in Giapeto e suo figlio 
Prometeo. Ma questo Prometeo è poi fratello di 
Atlante (forse Atalante) e le due stirpi si incon- 
trano tardi nella Grecia, su cui esse dominano. 
Atlante ad austro del Golfo di Corinto, e Pro- 
meteo a tramontana. Prometeo incatenato sul 
Caucaso (stanza della nostra schiatta giapetica) 
n’ è poi liberato, e ritorna in Grecia dove chiu- 
de i suoi giorni. 

lo questa ipotesi di primi venuti dal mezzodì 
facilmente si spiegano i primi rozzi abitatori, e 
quel Saturno (il tempo) e quel Giano, che stan- 
ziano e inciviliscono l’ Italia. Cotesti Atlantidi 
sono popoli della grande famiglia indo-eritrea, 
che ai tempi di Faleg aveva sede principale sul- 
l’alto Nilo, e probabilmente all’arrivo dei ne- 
gri cusciti ( come dissi già ) parte si ritirò in 
Abissinia, parte nella valle inferiore del Nilo, il 
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Mezraim di Mosè, e parte dal Nilo si diperse 
per r Oceania occidentale, Grecia, Italia, Spagna, 
Atlante, che erano allora arcipelaghi. Ecco il con- 
nubio di Netuno con Libia, da cui vengono i 
Fenici secondo la mitologia, vale a dire i popoli 
navigatori. 

• Avvenuta la grande catastrofe, i pochi avanzi 
sopravvissuti nelle isole ( mutate in penisole o 
continenti, e alcune rimaste isole) inselvaticaro- 
no nella vicendevole ignoranza. Quando poi vi 
giungono gli Indo-Caucasei, si riconoscono stirpi 
sorelle, laonde sono fratelli Prometeo ed Atlante 
come Belo ed Agenore per gli Assiri e Fenici. 

Non dissimulo che queste mie opinioni denno 
parere molto ardite a buon numero dei lettori. 
Vogliano tuttavia considerare che in tanta oscu- 
rità uopo è di usare largamente delle ipotesi, e 
passandole poi al crociolo inesorabile della cri- 
tica chiarirle o tesi vere, e quindi abbracciarle, 
ovvero dimostrarne V insussistenza e quindi ab- 
bandonarle siccome erronee. Finché le opinioni, 
che oso mettere innanzi, sono capaci di rendere 
ragione su ciò, che fino qui si credette inestri- 
cabile, e vengono armonizzando i ricomposti ru- 
deri deir antico mondo degli uomini, non mi si 
vieti di fame uso logicamente. Se altri mi dimo- 
stri che sono in errore, e mi fornisca un raggio 
di luce più sicuro per veder dentro alle tenebre 
codensate dell’ antichità, abbandono subito il mio 
filo di Arianna, con cui vado cercando l’uscita 
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dal misterioso labirinto, e seguo la nuova luce» 
che mi si offra. In mancanza di meglio mi si 
conceda di tenermi alla via, sulla quale mi posi. 

L’ epoca alla quale siamo arrivati è distinta 
da avvenimenti molto Importanti per noi. Il 
cronologista Eusebio, che merita serio apprez- 
zamento, pone dei sincronismi che vanno atten- 
tamente ricordati. L’ anno stesso in cui nasceva 
l’ebreo patriarca Giacobbe (2131 A. C. secondo 
il mio computo) Inaco fondava il regno di Argo. 
La sua figliuola lo è adorata dagli Egizi col 
nome di Iside. A Inaco succede Foroneo nato- 
gli da Niobe. Questa Niobe è donna molto mi- 
steriosa: essa è data per prima donna, specie di 
Èva, e da un connubio di Giove con lei nasce 
Api, detto anche Serapi, adorato esso pure dagli 
Egiziani. Inaco veniva di Egitto. L’anno 31 di 
Giacobbe, secondo i sincronismi eusebiani, co- 
mincia il regno degli Iksos o re pastori in Egit- 
to (2100 A. C.) e all’anno 67 di esso patriarca 
è tribuita la fondazione del regno di Tessaglia 
in Grecia, opera di Tessalo, figlio di Greco. Due 
anni più tardi ci si memora una lunga guerra 
fra i Telchini abitanti in Creta, e forse identici 
ai Sicionii, e Foroneo d’ Argo : poi , sette altri 
anni dopo , Ogige che fonda Eleusina ed altre 
città della Grecia. Questo è l’ Ogige al cui tem- 
po successe il diluvio da lui denominato (Anno 
102 di Giacobbe 2029 A. C. ) I Telchini rimasti 
perditori contro di Api figlio di Foroneo vanno 
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a fondare Rodi, sei anni prima che cominciai 
la reggenza di Giuseppe 1’ ebreo in Egitto : la 
quale secondo il calcolo da me seguito, si ripor- 
ta air anno 2010 A. C. Finalmente l’ anno 2001 
Giacobbe con tutta la sua famiglia o tribù pas- 
sa ad abitare in Egitto. Non voglio ommettere 
un’altra leggenda commemorata da Eusebio, e 
riferita all’ anno 2020 prima dell’èra volgare se- 
condo la cronologia che ho adottata. Api figlio 
di Foroneo re d’Argo avrebbe lasciata tutta 
rAcbaia al fratello Egialeo, re di Sicione, ed 
egli col popolo suo navigò nell’Egitto. Cosi in 
un secolo avrebbesi avuto una colonia egizia ve- 
nuta con Inaco ad Argo nel Peloponeso, e poi 
la partenza della medesima e il suo ritorno in 
Egitto con Api nipote di Inaco. E questo nipote 
di Inaco, siccome Io di lui figlia, è poi adorato 
dagli Egiziani, l’ una col nome di Iside , l’ altro 
con nome di Api e Serapi simboleggiato nel bue. 

Queste leggende non possono accettarsi come 
storia: attestano tuttavia che in Egitto lungo il 
secolo XXI A. C. o in quel torno, avvennero 
emigrazioni ed immigrazioni, la cui causa non 
ci è nota, ma non potè che consistere in qual- 
che grande rimescolamento di popoli accaduto 
nella valle del Nilo: ci dimostrano ancora che 
esistettero relazioni fra 1’ Egitto e la Grecia. 

Fino qui fummo consueti di vedere cotesti ri- 
mescolamenti di popoli causati da qualche gran- 
de imperio sorto nell’Asia. Vi ha alcuna memo- 
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ria, che potesse indurci a ravvisare ancora l’ori- 
gine di questi mutamenti egiziani da somigliante 
cagione? Mi pare che si, e soggiungo libera- 
mente le osservazioni opportune. 

Dall’anno 2207 al 1877 grandi avvenimenti 
si compivano nell’India. Semiramide, salita al 
regno nell’epoca memorata, tentò la conquista 
della grande penisola indiana; ma fu respinta. 
Gli indi, alla cui testa erano Bramini e Ketria 
di stirpe ariana, come narrai, si resero allora 
potenti nell’ Indostan, poi dopo una guerra ci- 
vile fra sacerdoti e guerrieri ritornati in pace 
presero a riunire in un solo imperio tutta in- 
tera la grande penisola. Fu lunga la guerra, ma 
finalmente troviamo che Rama caccia dall’India 
l’ultimo avanzo di gente straniera, una razza 
di negri etiopi detti Arabi l’anno 1877. 

Ma questi erano l’ ultimo avanzo : quanti prima 
furono vinti, e per non rimanere schiavi migra- 
rono ancor essi? La storia tace; vedendo però 
che questo è il periodo in cui i navigatori Fe- 
nici si trasferiscono sempre più verso ponente, 
e riso venendoci che gli Arabi -Etiopi ebbero sem- 
pre il loro nucleo principale vicino allo stretto 
di Bab el-Mandeb, ove erano detti anche Sabei, 
dee ritenersi, che discacciati dall’India si riti- 
rassero alle prische sedi, accrescendo la potenza 
cuscita sulle due sponde del Golfo di Aden, e 
dell’Arabico meridionale. 

Ma resisi forti colà dove secoli prima avevano 
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avuto una grande prevalenza, non avranno essi 
ritentata la conquista anche di Meroe? E nella 
stessa Arabia non avranno cagionato alcun mu- 
tamento? Le memorie sono scarsissime; ma non 
si può dubitare che mentre i Fenici migravano 
in fondo al Golfo arabico e sulle coste di Siria, 
e vi si rendevano potenti, gli Etiopi cusciti non 
abbiano fatto altrettanto nella valle superiore 
del Nilo. Fra poco noi li troveremo indubitata- 
mente padroni di Meroe, e vedremo che questa 
città era tornata sede della loro potenza, resasi 
minacciosa all’ Egitto, cui essi invadono ai tempi 
dell’israelita Mosè. 

Non vi è dunque nulla di esagerato od inve- 
rosimile ritenendo che i rimescolamenti succe- 
duti nella valle del Nilo circa i tempi del pa- 
triarca Giacobbe, sìeno stati il contraccolpo dello 
stabilimento dell’impero indiano personificato 
nel conquistatore Rama. Minacciato l’ Egitto da- 
gli Etiopi dalla parte di mezzodì, facilmente ri- 
maneva esposto alle incursioni degli Ai:abi dalla 
parte di settentrione; e ninna cosa era più na- 
turale, quanto che avvenissero migrazioni egizie 
0 verso la costa occidentale dell’Africa (i Leha- 
bim della Cirenaica) o nella Grecia (che le sta 
di contro in Europa) con Inaco, ovvero in Ca- 
nanea, dove riterrei si recassero o almeno si 
stabilissero definitivamente col nome di Filistei 
circa i tempi che percorriamo. 

Ma onde poi il ritorno di questi Egizi mede- 
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simi dalla Grecia alla madre patria, simboleg- 
giati in Io divenuta Iside, ed Api o Serapi, che 
sono adorati entrambi come principali divinità 
nella valle egiziana del Nilo? 

Vi sono due spiegazioni possibili, L’una sareb- 
be una di lega contratta fra gli Egizi e le loro 
Colonie per resistere uniti agli invasori della 
madre patria ; lega che ebbe più tardi un 
riscontro nella lotta degli Egizi contro i Per- 
siani : r altra sarebbe il cominciamento di una 
lotta novella sul suolo greco per opera di nuo- 
Te genti, che invadessero quelle contrade. Pro- 
babilmente vi concorse I’ una ed altra cagione : 
intorno all’ ultima però si hanno maggiori dati 
per ritenerla reale. 

Noi infatti là circa il 2000 A. C. ci troviamo 
in sull’ apparire di un popolo misterioso, che fu 
padre del primo incivilimento greco , i Pelasgi. 
Chi erano questi popoli ? Non vi è opinione, non 
supposto che non siasi messo avanti per rintrac- 
ciarne la storia nella origine, nello splendore, e 
nella ^ne del loro impero. EgHno sono un po- 
polo celebre, eminentemente navigatore come i 
Fenici ; ma non si ponno confondere con questi. 
Onde vennero dunque? Tentiamo di dirne quel 
meglio che si possa secondo la via che abbiamo 
presa. 

Accennai più sopra che gli Atlantidi o Ata- 
lanti fossero nuli’ altro che la varietà dei bian- 
chi indo-eritrei, un ramo delle genti giapeticbe, 
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le quali prima ancora della catastrofe falegica 
erano pervenute e sulla rimota America e sulle 
nostre giogaie, che allora formavano la parte 
oceanica del globo. Relativamente a noi la loro 
sede principale fu 1’ alta valle del Nilo, da dove 
si sparsero verso sera , sulle nostre penisole , e 
sul monte Atlante, probabilmente quando i ne- 
gri cusciti invasero il Sennaar africano, la fa- 
mosa isola di Meroe , prima della confusione 
delle lingue. Gli avanzi di una loro qualunque 
civiltà, massime in Sardegna sono anche oggidì 
un muto testimonio del loro genio. 

La catastrofe falegica dovette naturalmente 
esercitare su di loro una dolorosa influenza; la- 
onde in molti luoghi decaddero a vita selvag- 
gia. Decadimento rivelatoci dalla ferocia dei Po- ' 
lifemi in Sicilia e dalla vita eslege degli abori- 
gini dell’Italia centrale. 

Ma finalmente a quella guisa che nelle Indie 
le due caste dei Bramini e dei Ketria ritiran- 
dosi dinanzi agli Assiri di Nino e Semira- 
mide passaronvi «dall’ Ariana e si strinsero 
agli aborigini della famiglia indo-eritrea, e seco- 
loro posero le basi di un grande e splendido 
impero indiano; cosi all’arrivo degli Ariani oc- 
cidentali sulla nostra penisola, amalgamandosi 
cogli indigeni Atlantidi per la comunanza di 
origine, ebbesi quel connubio, che gettò la base 
della prima civiltà italica. 

In tanta oscurità dei tempi riesce impossibile 


Digitized by Coogl 



— 235 — 

di risolvere se, partendo gli Ariani dalle rive 
deir Osso e dell’ Ario, sapevano che troverebbero 
da nostre parti gli avanzi dell’altro gran ramo 
dei giapetidi ; ma il sapessero o no, era natura- 
lissimo che il loro incontro divenisse una festa 
comune pel vicendevole riconoscimento, e che 
per omogeneità di schiatta si formasse fra loro 
un connubio, una spontanea federazione, come 
avvenne alle Indie, costituendosi i nuovi venuti 
specie di caste tesmofore, siccome quelli che seco- 
loro portavano una civiltà molto più progredita. 

Gli Ariani occidentali non erano grandi navi- 
gatori; però non erano ignari della nautica, e 
rimangono ancora memorie di loro zattere, so- 
stenute da otri pieni di aria, con cui per l’ Osso, 
allora sfociante nel Caspio, navigavano a questo, 
e cosi ne conoscevano le sponde. È molto pro- 
babile che nella grande migrazione abbiano con- 
servate queste abitudini di navigazione fluviale 
e lacuale; laonde poi stabiliti in Italia da loro 
pigliarono nome i due mari, che fiancheggiano 
la penisola, e sui quali si lanciarono tosto. 

Qui però, specialmente nelle isole, essi trova- 
vano il ramo giapetico indo-eritreo, che dissi 
Atlantide, la cui indole fu eminentemente navi- 
gatrice, come quello, che per mare si era sparso 
in questa Oceania del mondo posdiluviano. 

Mi sembra dunque che non sia temerità, ma si 
buona critica il ritenere che dal connubio delle 
due genti giapetìche, gli Ariani e gli Atlantidi, 
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ne sia nato un popolo dedito al mare, cbe da 
una prisca denominazione si dice pelago. Noi 
dissimulo: a mio avviso il nome pelasgo non 
signidca altra cosa, se non gente del pelago, un 
popolo navigatore, come i Fenici. 

Egli è certo cbe questi due popoli navigatori. 
Fenici e Pelasghi, si incontrarono nel nostro 
Mediterraneo, e se ne divisero l’ imperio marit- 
timo, prevalendo i Fenici sulla costa meridionale 
dal littorale di Siria fino allo stretto gaditano, 
oggi di Gibilterra, ed i Pelasgi sulle spiaggia 
settentrionali dal fondo del mar Nero infino alle 
coste iberìcbe. 

Vi ba un’ opinione che deriva la denomina- 
zione di Etruschi dalla composizione di Atrii ed 
Osci ; vale a dire dall’ unione degli abitanti di 
Atria (Adria) colonia etrusca cogli Osci, un ra 
mo forse il più celebre degli Atlantidi, che fu- 
rono gli aborigini d’ Italia. Per me ritengo cbe 
questa opinione poggi nel vero, e mi riconferma 
in quell’idea di composizione sociale, avvenuta 
fra noi, degli Ariani cogli Atlantidi o Atalanti, 
di cui qua sopra ho fatta menzione. 

Lasciando ai pazienti investigatori dell’antichi- 
tà lo studiare più addentro, se i ruderi che ci 
restano possano confermare il supposto, dirò che 
la bontà di un’ ipotesi dipende da ciò, che serva 
logicamente a spiegare fatti o fenomeni altron- 
de inesplicabili. Ragioniamo dunque. 

Si è disputato e si disputa se gli abitatori ed 


Digilized by Google 



— 237 — 

incivìlitori d’ Italia, specialmente gli Etruschi , 
sieno d’ origine asiatica od africana, qua Tenuti 
dal misterioso Egitto, o dalla Libia. Coloro, sui 
quali fece grande impressione un resto indubi- 
tato di costumi ariani, hanno voluto escludere 
ogni altra origine all’ infuori dell’ ariana : gli 
altri che rimasero impressionati di una grande 
somiglianza cogli antichi Egizi, vogliono assolu- 
tamente che fossero colonie egiziane. Essendo 
indubitato che sopravvivono memorie attestanti 
r una e 1’ altra somiglianza , ognuna delle due 
parti non mancherà mai di ragioni per difen- 
dere la sua ipotesi, ma nessuna delle due arri- 
verà mai a distruggere la sua contraria: impe- 
rocché il fatto è questo che rimangono tradi- 
zioni di origine ariana, e ne rimangono altre, 
che per noi sono di origine niliaca. 

Nell’ ipotesi mia, per l’opposto, si trova la più 
naturale spiegazione del fatto, che altrimenti è 
insolubile. L’ Egitto, come le terre nostre,’ furo- 
no popolate a principio dalla famiglia giapetica 
della varietà indo-eritrea, la cui sede principale 
fu nella valle superiore del Nilo. Di là, dalla 
terrazza meroitica, si trapiantarono in età anti- 
storiche le colonie, che resero celebre l’Egitto, 
e di là credo pure venute le prime, che ebbero 
stanza sulle terre nostrali. Qual meraviglia dun- 
que che popoli di origine comune abbiano avuto 
tradizioni e costumi identici ? La meraviglia sa- 
rebbe se fosse avvenuto il contrario. 
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Ma allorquando per naturali catastrofi e per 
le tante vicende a cui 1’ umanità fu esposta, le 
colonie degli Atlantidi ( userò per comodo que- 
sta denominazione ) stanziate sulle nostre terre 
si trovarono decadute, giungono dall’oriente 
asiatico altre genti, che portano secoloro una 
civiltà molto più progredita. Queste genti si ri- 
conoscono, e per 1’ unità di origine sono portate 
a congiungersi. 

Esse dunque si fondono, si accomunano, e da 
questi elementi omogenei sorge un popolo, che 
serba la doppia impronta, cioè i caratteri spe- 
ciali che distingono gli Ariani, e quelli che di- 
stinguono i popoli, cosi celebri ancor essi, della 
valle del Nilo, 

Chi può negarle ? La prima civiltà italica serba 
ugualmente l’impronta dell’Indiana; ma qual 
meraviglia, se l’una e l’altra era opera del con- 
fondersi amichevole di due stesse famiglie, che 
hanno comune l’ origine giapetica, cioè gli Ariani 
cogli Indo-eritrei? 

E qui risovvenendoci del famoso testamento 
noetico, di quella previsione, nella quale il pa- 
triarca diluviano vede Giafeth dilatarsi ed abi- 
tare nei padiglioni di Sem, del quale prima è an- 
tiveduto lo splendore, e Cam personificato nel 
figlio Canaan servire a Sem in prima, poi al 
prevalente lapheth, che su tutti si inalza, dirò 
che non puossi a meno di restare stupefatti di 
queste coincidenze, che avveravano la noetica 
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predizione. La grande Roma non fu che un ul- 
timo risultato di cotesto connubio delle due fa- 
miglie giapetiche, le quali, dopo una migrazione 
immensa che percorreva una sterminata elissi, 
si riscontravano, e si ricomposero cosi alle In- 
die, come fra noi, in questa classica terra ita- 
liana, sono all’ incirca quaranta secoli. 

Raccogliendoci in porto relativamente a que- 
sto popolo misterioso che fu detto pelasgo, ecco 
la mia qualunque opinione. Esso traeva origine 
da una specie di nozze avvenute fra gli atlan- 
tidi qui prima stanziati, gente indo-eritrea, la 
cui sede principale nei tempi falegici fu la valle 
del Nilo, e una gente asiatica qua giunta dalla 
Battriana occidentale o da regioni prossime allo 
Giassarte, limite prisco fra civiltà e barbarie. 
Mescolatisi assieme, nella nostra penisola fonda- 
vano la prima civiltà italica, e datisi al mare, 
poiché specialmente gli atlantidi erano naviga- 
tori, diventarono gli uomini del pelago, i pelasgi. 

Ma non fu solamente in Italia, che avvenne 
questa immedesimazione delle due famiglie gia- 
petiche: essa ebbe luogo anche altrove, sebbene 
in proporzioni diverse. Genti asiatiche, dette 
Elleni, vennero pure neU’ orientale penisola di 
Europa, ed ivi accaddero confusioni delle due 
stirpi; ma secondo ogni presunzione in grado 
diverso di civiltà: imperocché mentre gli Ariani, 
giunti in Italia, vi portavano una civiltà pro- 
gredita, gli Elleni invece erano anche barbari: 
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laonde anziché spingere avanti i germi di inci- 
vilimento, che vi possedessero le colonie venute 
dalla valle del Nilo, più di una volta ricaccia- 
rono il paese nella barbarie. Indi una gran dif- 
ferenza tra Pelasgi e Pelasgi, conciossiacbò la 
gente pelasga ci si ricordi ad un tempo come 
popolo civile ed incivilitore, e come popolo bar- 
baro e di cruda ferocia. Egli è che sotto questa 
denominazione va ben inteso un mescolamento di 
Atlantidi con Giapetidi venuti dal versante o 
cidentale del Bolor; ma diversi questi per grado 
di civiltà, cioè gli uni molto inciviliti, e gli al- 
tri invece pienamente barbari. Indi quella dif- 
ferenza, altrimenti inesplicabile, che ci ricorda i 
Pelasgi dove apportatori di civiltà, dove autori 
di più profonda barbarie. I Pelasghi veri, quelli 
a cui la Grecia dovette un suo primo incivili- 
mento, non erano i figli discesi dal connubio 
ellenico-atlantico : essi erano un popolo che en- 
trava da austro-ponente , e lo si può riconoscere 
dalla posizione di Sidone, il regno più antico 
di Grecia, che appartenne alla sponda del golfo 
corintio, ora di Lepanto, dove si entra da po- 
nente, rimpetto all’estremità meridionale d’Ita- 
lia. La leggenda dei fratelli Atlante e Prometeo 
l’uno stanziato in Morea l’altro proceduto in Li- 
vadia, chiarisce abbastanza cotesta mia opinione. 

Come dissi precedentemente, il passaggio de- 
gli ariani dalle sponde dell’Osso e del Caspio 
all’ Italia nostra, cagionato dalle vittorie assire 
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avvenne dal XXIII al XXI secolo prima di Cri- 
sto. Dire r epoca precisa del loro arrivo e dello 
stanziamento nell’Italia centrale è impossibile: 
può ritenersi tuttavia fosse un fatto compiuto 
contemporaneamente all’andata in Egitto del- 
l’ebreo Giacobbe nel 2001 A. C. Seguendo il 
metodo che ho tenuto fin qui continuerò ad 
esporre brevemente il risultato delle mie inda- 
gini, coordinate il meglio possibile alle scarse 
memorie di quella età. 

Quella gente ariana, il cui connubio cogli 
Atlantidi preesistenti sulle nostre terre formò 
il grande popolo etrusco, la ritengo sboccata in 
Italia per la valle dell’ Adige circa il 2100 prima 
deir èra Volgare. Ma questa valle del Po me- 
diano ed inferiore, circa quaranta secoli prima 
di noi, era ben lungi dal suo stato presente. 
Venti secoli dopo , quando i romani vi tracciano 
la via Emilia, da cui oggi ancora piglia nome 
la nostra regione subapennina, la condussero in 
giro attorno alle paludi fino a Piacenza, da dove 
passarono ai piedi delle Alpi. Che sarà stata al- 
l’ arrivo di quegli Ario-battriani , che per seguire 
l’uso comune chiamerò Etruschi ? Immenso estua- 
rio, da cui emergevano qua e là delle isole, che 
poi congiunte dalle alluvioni fluviali composero 
la nostra pianura. 0 contemporaneo, o di poco 
prima preceduto arrivava in Italia anche il ramo 
giapetico dei Liguri, probabilmente ramo gal- 
lico, sboccando per le valli dell’ Adda o del Ti- 
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cino, e stanziando nella superiore valle del Po, 
indi sul mare, che da loro pigliò il nome di 
Ligure. Gente ardita e valorosa come la razza 
gallica, e contro i quali era pericoloso iniziare 
una lotta. 

Era dunque naturale che gli etruschi cercas- 
sero altra sede circuendo la gran palude circum- 
padana, e recandosi ad austro dell’ Apennino, in 
quel magnifico rialto del Subapennino, che è fra 
il Tevere, l’Arno e il Tirreno. 

Non dubiterei punto di asserire che l’arrivo 
dei nostri Battro-ariani (Battri dell’ Ario) sepa- 
rasse in due parti gli Ombri, che paiono gente 
gallo-celta ancor essi, e quindi fratelli dei Li- 
guri, restandone una nell’ Is Umbria (poi Insu- 
bria) attorno al Po, e l’altra avanzando per 
l’ Apennino orientale, cui valicarono poscia, po- 
standosi nella provincia che da loro ha nome 
ancora di Umbria. Quando perciò i Galli di Bel- 
loveso conquistarono il nostro pre-apennino, una 
seconda volta le nostre contrade sarebbero di- 
venute sede di popoli di stirpe Gallo-Celta. 

È costume di tutti i popoli, ma più degli in- 
civiliti , lasciare orme sul loro passaggio, e porre 
ogni studio per conservar aperta la strada colle 
primitive loro sedi. Il tempo ha potuto distrug- 
gere molto, ed anmassare monti di ruine; ma 
non ha siffattamente distrutta l’opera di que- 
gli avi nostri, che qualche rudere di remini- 
scenza non sia sopravvissuto lungo il cammino 
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che fecero. Anche il nostro Tirolo serba ricor- 
danze etrusche: Trento risale ad una grandis- 
sima antichità: e la leggenda degli Argonauti, 
navigati a Fola risalendo il Danubio, ci attesta 
che quella valle dell’ Istro, per cui migrarono in 
Europa tanti popoli, era molto ben nota agli 
antichi giapetidi, che col nome di Ariani e Sciti 
erano venuti a popolare questa Europa (il paese 
da sera del vecchio mondo). 

È dunque da ritenersi che gli Etruschi vali- 
cando r Appennino non abbandonassero affatto 
la regione del Po, nè quella storica valle del- 
r Adige, che ancor essa è piena di tante memo- 
rie. Quando poi , divenuti potenti nell’ Etruria 
propria, rannodarono la loro dominazione fra 
noi, essi resero potenti le loro piccole colonie 
qui rimaste nel primo passaggio, e cosi venne 
in fiore la seconda Etruria, o l’ Etruria transa- 
pennina in rapporto alla Toscana. 

Perciò ritengo non infondata l’ opinione di 
chi scorga nella nostra Felsina uno stanziamento 
etrusco precedente alla signoria degli Etruschi 
fra il Tevere, l’Arno ed il Mare. Qui era na- 
turale che lasciassero una piccola colonia, allor- 
ché avanzarono al di là dell’ Apennino; colonia 
poi ingrandita quando essi furono potenti nella 
grande loro sede, e che acquistò quella floridezza 
ed importanza, di cui ancora fa fede la necro- 
poli felsinea, che ora si va discoprendo alla no- 
stra Certosa. Cosi l’etrusca Felsina senza es- 
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sere stata a principio la città principe della po- 
tenza rasena o tirsena, sarebbe tuttavia prece- 
dente alla grandezza di questo popolo al di là 
del nostro Apennino felsineo. 

Sarebbe una pazza rinnegazione di tutte le 
tradizioni il contrastare che il vero centro della 
potenza etrusca sia stato fra il Tevere TArno 
ed il Mare. Ivi anzi deve essere accaduto quel 
primo confondersi colle genti indo-eritree, che 
io dissi Atlantidi o Atalanti, onde poi trassero 
origine i Pelasghi. Chi mai potrebbe negare che 
questo gran popolo non abbia stampato le sue 
orme tino da tempi antichissimi non solo in 
valle di Po, ma lungo il littorale tirreno infino 
circa a Pesto, o nelle isole di Sardegna e di 
Corsica ? 

Fu certamente questo complesso di circo- 
stanze, che ne fece di buon’ora un popolo na- 
vigatore, e da cui presero nome i due nostri 
mari , il Tirreno o Etrusco a ponente e l’ A- 
driatico (da Adria) a levante. 

Divenuti dunque gente del mare, come i Fe- 
nici nel Mediterraneo orientale, le loro flotte 
salpano cosi dai lidi ora toscani, come dalle la- 
gune adriatiche, e risalgono verso quell’oriente, 
da cui erano venuti; cioè Ano alla misteriosa 
Colchide dal vello d’oro, simbolo di ricco com- 
mercio, come dirò discorrendo delle vie com- 
merciali percorse fino dall’ età più remota. 

Ma quando un popolo navigatore spingeva i 
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suoi navigli dalle presenti foci del Po, dell’Ar- 
no e del Tevere sino alla Colchide, poteva egli 
non istanziarsi nella Clrecia intermedia, e diffon- 
dersi per le isole dell’Egeo e all’imboccatura 
dei Dardanelli, ove sorse la pelasga Troia, che 
poi chiuse il dramma sanguinoso fra Greci e 
Pelasghi, allorquando le genti elleniche uscendo « 
dalla barbarie si diedero al mare esse pure? 
L’èra delle conquiste fra genti civili sarà passata, 
nè l’Italia risorta piglierà a soggettarsi colle 
armi la sorella Grecia; ma se l’Italia salirà a 
splendore, e piglierà nel mondo il posto che le 
conviene, sarà egli possibile che non eserciti 
sulla Grecia, semi-barbara ancora, un’influenza 
morale e commerciale da tener posto di una 
quasi conquista? 

Quello adunque, di cui spero saranno testimo- 
ni! i non lontani nostri nepoti, quello che fece 
di certa guisa Venezia nel medio evo flniente 
quando potè dirsi che fu arbitra delle greche 
contrade, quello stesso compirono i famosi pa- 
dri della prima italica civiltà ora sono circa 
trentotto a quaranta secoli. Essi passarono nella 
vicina penisola orientale, e vi recarono colle 
stazioni commerciali il benefizio della civiltà. 

Ivi specialmente i navigatori etruschi conobbero 
i navigatori Fenici; ivi trovavano altre colonie 
venute dall’Africa, siccome gli Atlantidi della 
regione italica; ivi conobbero i popoli di stirpe 
giapetica, che avanzavano ancor essi dal fondo 
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dell’ Asia, e più tardi poi dovevano diventare il 
popolo prevalente, la schiatta ellenica, da cui la 
Grecia sarebbe tanto illustrata. 

Ecco, e credo secondo verità in tanta incer- 
tezza e lontananza di tempi, ecco l'orìgine ed 
il progresso di que’ misteriosi etruschi e pela- 
sghi, gli ultimi dei quali cacciati poi dal suolo 
greco, e da ultimo dalla famosa Troia, torne- 
ranno in Italia, che era la loro madre patria. 
Il poeta Virgiglio, egli stesso un ultimo ram- 
pollo del genio estrusco-pelasgo, ci ha traman- 
dati i ruderi più preziosi di quelle antichità. 
Ha vestite quelle reminiscenze della poetica idea- 
lità; ma le sue non erano finzioni, e pura im- 
maginazione. Il suo poema, come quelli di Omero, 
è la fedele esposizione delle tradizioni, che an- 
cora sopravvivevano a tante vicende non che al- 
r opera invidiosa dei Romani, che per illustrare 
sè stessi vollero spenta ogni etrusca memoria. 

Lo splendore etrusco durò allo incirca due 
mila anni, se lo si prende dai primi suoi albori 
col giungere loro in Italia, finché si spense del 
tutto sotto i colpi spietati di Roma, uscita vit- 
toriosa dalla guerra contro i soci italici nel se- 
colo primo A. C. Catastrofi naturali, specialmente 
per vulcaniche commozioni e barbariche incur- 
sioni, impressero a quella civiltà molte vicende, 
per cui ora sali a splendore, ora decadde’: noi 
avremo occasione di sovvenire le più importanti 
di quelle vicende, e ne dirò all’uopo secondo 
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che stimo vero, o almeno probabile : qui per pa- 
tria compiacenza basti soggiungnere che la vera 
civiltà non peri mai fra di noi; perchè quando 
mancò siccome etrusca, sopravisse come romana; 
e, quando ancora la vecchia Roma soccombette, 
un mondo novello nasceva dalle sue ceneri, ani- 
mato dall’alito del Cristianesimo, che ricondu- 
ceva fra gli uomini il soave principio della loro 
liberlà, uguaglianza, e fratellanza. 
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CAPO VI. 

Pongo mano alla quarta ed ultima età, che 
antecede la storia sufficientemente certa. Essa 
comprende all’ incirca dodici secoli, cioè da Mosè 
e Sesostri fino alle conquiste del Macedone ed 
ai regni che sorsero dalla spartizione del suo 
impero. 

Questo periodo comprende fatti e uomini fa- 
mosissimi, ma intorno ai quali poco n’ è dato 
saperne con certezza e il più conviene quasi di- 
vinarlo usando ogni sforzo per dissotterrarli 
dalla macerie del tempo. 

Piacendo di premettere sul principio quasi un 
epilogo di qlielle vicende, noterò che primi ci 
si schierano dinanzi Mosè e Sesostri, e contem- 
poraneo r incivilimento pelasgo nella Grecia: 
poi vedremo passarci dinanzi colonie egiziane che 
migrano in Grecia al tempo che gli Ebrei con- 
quistano la Cananea, indi una discesa di Elleni 
sul suolo greco, che imbarbarisce il paese, e di 
sede in sede perseguendo i pelasgi , li di- 
scacciano dalla penisola e dalle isole, ed infine 
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da Troia ultimo loro possedimento in Oriente. 
Come un episodio di quella lotta assisteremo 
alla spedizione degli Argonauti, di cui avremo 
da cercarne il motivo. 

Mentre si compiono quelle vicende in Grecia 
vedremo i Pelasgi di là cacciati ritornare alla 
loro madre patria, ultimi fra i quali i Troiani 
di Enea ; dovremo assistere ad un tempo ad una 
specie di rinvigorimento degli Etruschi o Tirre- 
ni nel Mediterraneo occidentale, ma sulle spon- 
de boreali , mentre di contro sulle Africane si 
distendono i Fenici, finché i due popoli vengo- 
no a cozzo tremendo, personificato in Roma e 
Cartagine, e potrebbe dirsi quasi identificato in 
due famiglie i Barca e gli Scipioni, le cui gesta 
chiudono veramente questa età, in cui la storia 
è mescolata di narrazione certa, e di leggenda 

Mentre questi drammi si svolgono ad occaso, 
non avvengono vicende meno notevoli fra il Me- ‘ 
diterraneo e l’ Indo. Vedremo una lotta egizio- 
assira poco dopo V ingresso degli Ebrei nella Pa- 
lestina, poi un momentaneo prevalere e pronta 
decadenza degli Israeliti con Davidde e Salomo- 
ne, indi air epoca della fondazione di Roma lo 
sfasciarsi definitivo dell’impero assirio, dai cui 
frantumi" nascono quattro monarchie; poi queste, 
dopo gettati alcuni lampi di potenza, soccombo- 
no al persiano Ciro, il cui impero cadrà an- 
cor esso sotto i colpi del famoso Alessandro. 

Ecco in breve il quadro di quest’ ultima età, 
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a cui si applica il titolo di preistorica, sebbene 
involta in oscurità meno densa a paragnone del- 
le antecedenti. 

Ora venendo all’ argomento , e poiché i fatti 
storici sono un seguito non interrotto, una serie 
di avvenimenti, che a vicenda sono causa ed ef- 
fetto. cioè causa dei futuri ed effetto dei pre- 
ceduti, facciamo di collegarci coll’ età prece- 
dente. 

A principio del secolo XXI A. C. vedemmo il 
basso Egitto invaso dagli Arabi , detti Iksos o 
re pastori della XVII dinastia. Ma costoro do- 
minarono sul Delta, e tutto al più nell’ Eptano- 
mide, non già nell’ Egitto superiore o Tebaide. 
Adunque re indigeni continuavano ad aver sede 
r.eir omerica Tebe. Essi poi sbratteranno l’Egitto 
dagli stranieri. 

Secondo il calcolo più plausibile l’anno 2110 
A. C. un memorabile evento si compiva in Egitto. 
Giuseppe il figliuolo dell’ebreo Giacobbe, e pro- 
nipote di Abramo, in età allora di 30 anni, era 
creato da Faraone suo ministro e luogotenente 
nel regno. Il fatto è più che noto a tutti. Lun- 
ghissima fu quella reggenza, che durò ben 80 
anni (2010 — 1930 A. C.) Nell’ anno .nono del 
suo ministero Giuseppe ospitò nell’ Egitto il pa- 
dre con tutta la gente israelitica, a cui assegnò 
per dimora la pianura di Gessen attorno al ra- 
mo più orientale del Nilo. 

Trattandosi di avvenimenti che soli ponno 
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farci comprendere queiretà, in cui Mosè fu una 
delle personalità più cospicue, lui ascoltiamo 
nel primo capitolo dell’Esodo « Morto Giusepje 
» e tutti i suoi fratelli e tutta quella genera- 
» zione, i discendenti di Israele crebbero in nu- 
» mero, e si moltiplicarono quasi fossero germo- 
» glianti (dal suolo): e diventati assai potenti 
» riempirono tutto il paese. Frattanto sorgeva 
» un nuovo re (una dinastia novella, la XVIIl) 
> sull’Egitto, il quale ignorava Giuseppe. Ed 
» egli disse al suo popolo (agli Egiziani;) Ecco, 
» il popolo dei figli d’Israele è numeroso e più 
» potente di noi. Venite, opprimiamolo con ac- 
» corgimento, affinchè non si accresca di più; e 
» se ci venga mossa guerra, non si unisca ai 
» nostri nemici e noi debellati sorta dal regno. 
» Adunque costituì su di loro dei preposti ai la- 
» vori ( pubblici ) per angariarli colla fatica: 
» ed edificarono per Faraone le città forti di 
» PJiilom e Ramcsses », 

La narrazione mosaica nella sua semplicità ci 
appalesa lo stato di vera schiavitù, a cui era 
stata ridotta la posterità di Israele. Essi dovet- 
tero servire da schiavi in opere pubbliche: fatto 
che vedemmo ripetersi ai dì nostri ancora, nei 
quali il viceré d’Egitto ha cooperato con braccia 
servili a scavare il canale di Suez. 

Ma la narrazione mosaica va illustrata colle 
altre memorie egiziane. Dopo circa due secoli e 
mezzo di dominazione dei Re pastori, questi 
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furono cacciati affatto da Amenoftèp, il Thut- 
mo8i di Giuseppe Flavio, che loro tolse Accori 
ultimo baluardo, in cui si erano ritirati. Esso 
Amenoftèp è tebano, della XVIII dinastia, e 
questa definitiva vittoria è riportata all’anno 
1822 A. C.; che era il 108 dalla morte di Giu- 
seppe figlio di Gacobbe. 

Gli Iksos o, re Pastori, furono cacciati per 1’ I- 
stmo, ed entrarono in Siria: dicesi che fossero 
ridotti a non più di 240 individui. Gli Ebrei 
invece rimasero. Questo è molto singolare, stante 
l’omogeneità di schiatta fra gli Arabi e gli Ebrei, 
tutti invisi agli Egiziani. Come si spiegherebbe 
mai questo avvenimento? Perchè mai gli Ebrei, 
che sapevano la loro patria essere la Cananea, 
non sortirono coi Pastori per tornare in quella 
terra, che Dio aveva promessa alla posterità di 
Abramo, Isacco e Giacobbe ? Mosè non dice nulla, 
e i monumenti egiziani sono muti essi pure. 

La dimora degli Ebrei in Egitto va compu- 
tata in 430 anni dall’ingresso di Giacobbe, non 
altrimenti, siccome fecero molti eruditi altronde 
valenti : di questi 430 anni non ne erano pas- 
sati che 179. Essi dunque che erano entrati in 
sole settanta persone di vera stime israelitica, 
senza computarvi Giuseppe, che era già in Egitto, 
(Esod. I. 5) non potevano ancora essere che una 
mediocre tribù. Consci i di essere stranieri in 
Egitto, e pochi di numero, diventava naturale 
che morto Giuseppe essi non si mescolassero 
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dflle vicende politiche di quel regno; era la tra- 
dizione dei loro padri; chè venuti in Cananea 
con Abramo, si erano tenuti estranei alla po- 
litica, mantenendosi in buona armonia con tutti 
gli indigeni senza distinzione di partì. Quando 
perciò ebbe cominciamento la lotta per la cac- 
ciata degli Iksos, lotta che ebbe ad essere molto 
lunga ed accanita, essi dovettero restarsene neu- 
trali. Riusciti perciò vincitori gli Egiziani questi 
non avevano motivo di cacciare gli Ebrei coin- 
volgendoli cogli Arabi. 

Ma col volgere del tempo io stato delle cose 
mutava di assai. Gli Ebrei in un altro secolo 
circa diventavano numerosi abbastanza per met- 
tere pensiero agli Egiziani. Non già per sè stessi, 
ma pel timore che questa colonia di Caldei (tanto 
somigliante agli Arabi per la Aita pastorale) in 
caso di guerra si unisse agli invasori, e quindi 
r Egitto fosse aperto alla conquista. E per ve- 
rità la sede degli Ebrei era molto propizia in 
caso di guerra mossa da oriente; perocché essi 
vivano prossimi ai confini di Arabia, dove già 
eransi fatti numerosi i posteri di Ismaele e di 
Esau, che tutti erano stirpe del caldeo Abramo. 

Impensieritone dunque il Faraone , con l’ arte 
rafilnata del dispotismo che si aggrava sui po- 
veri schiavi, vuole opprimere gli Israeliti , im- 
pedendo che troppo si 'moltiplicassero , e che u- 
nendosi a dei nemici uscissero dalla terra. La 
frase è molto significante : la politica egiziana 
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teme questo popolo, ma non vuole che sortano 
dell’Egitto. Ciò ne avvisa che gli Ebrei erano 
già ridotti a servitù , diventati cosa degli Egi- 
ziani. Giuseppe il figlio di Giacobbe, che era il 
primo stabilito in Egitto, sanno tutti che vi andò 
e vi pose dimora, perchè venduto dai fratelli, e 
comperato da Putiphar , eunuco di Faraone, 
duce nell'esercito, uomo egiziano. (Gen. XXIX. 
1 ) la parte che era toccata a Giuseppe al suo 
ingresso in Egitto diventò dunque comune a 
tutta la sua gente. Le tradizioni sono poten- 
tissime. 

Ma lo schiavo è una proprietà : come il be- 
' stiame per noi, cosi lo schiavo, dove rimane que- 
sta ignominia dell’ umanità , costituisce un ele- 
mento di ricchezza mobiliare. Il severo Catone, 
con tutta la sua virtù, insegnava a vendere lo 
schiavo vecchio, perchè fruttava poco. Due co.se 
dunque interessavano al proprietario di schiavi, 
che non osassero vendicarsi in libertà, e insieme 
non fuggissero da iui. 

Ecco la causa vera della ferrea oppressione 
degli Egiziani sugli Israeliti. Però l’ arte crudele 
fallisce: la schiatta israelita più è oppressa 
dalla fatica, e maggiormente si accresce: si di- 
rebbe che Israele precorreva all'Irlanda, e Fa- 
raone alla politica erronea, che l’ Inghilterrà usò 
così lungamente, e di cui ora coglie i frutti a- 
cerbi. Allora il giogo è maggiormente aggravato, 
e non v’è strapazzo a cui gli Ebrei non ven- 
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gano soggettati. ludarno ancora ! Si viene quindi 
a più cruda ferocia, ed esce l’editto che le ba- 
lie uccidano ogni neonato maschio degli Ebrei. 
Il sanguinario editto resta deluso dalla umanità 
e pietà delle levatrici, e allora il Faraone in suo 
livore decreta che ogni fanciullo maschio degli 
Ebrei sia gettato nel Nilo a perirvi affogato. 
Questo editto selvaggio non era pubblicato l’an- 
no 1654. A. C. in cui nacque Aronne, ma si 
l’anno 1651 in cui nasce Mosè, che ne fu col- 
pito. 

Il breve racconto di Mosè ci dimostra quale 
poi fosse la decantata civiltà degli Egiziani: ci 
informa altresì come la ferocia del dispotismo 
(e sono despoti i re come i popoli, quando l’u- 
manità è divisa in padroni e servi) escogitò in 
ogni tempo, e mise in pratica le crudeli sue 
arti. Eppure cotesti eccessi pigliarono nome di 
diritto anche fra i popoli celebrati per sapienza 
0 civiltà! Ma ripigliamo l’ordine delle nostre 
ideo, e studiamoci di conoscere per bene questo 
Mosè, le cui vicende sono tanto opportune per 
farci un’idea razionale di que’ tempi, sui quali 
si condensarono tante tenebre. 

Come in forza dello spietato editto del Fa- 
raone Mosè fosse gettato nel Nilo e salvata 
dalla figlia del re, tutti rappresero sin da fan- 
ciulli. Non si cercò tuttavia come cotesta donna 
avesse tanto potere; massime là dove il re sog- 
giaceva ad una casta, la sacerdotale, nè poteva 


Digitized by Coogle 


— 256 — 

lui stesso mutare la legge fatta col consenti- 
mento di coloro, che sécolui dividevano il po- 
tere. Tutto al più si può accordare al Faraone 
il diritto di grazia, ma ad una donna che non 
sia regnante non mai. Altronde il racconto è 
storico, nè possibile a mettersi fra le leggende 
come la lupa di Romolo e Remo. 

Senza dubbio che prima delle scoperte fattesi 
in Egitto ai nostri tempi la narrazione diven- 
tava scabra ad ammettersi, ma ancora qui la 
scienza si prese l’assunto di chiarire la tradi- 
zione. 

Giuseppe Flavio, storico rinomato degli Ebrei, 
dice che la figlia reale, salvatrice di Mosè, aveva 
nome Thermut. Riandando le tavole egizie del 
Rosellini noi troviamo che il nono Faraone del- 
la dinastia XVIII fu Oro. Si ha inoltre che esso 
divise il regno colla figlia Tmaumot, associan- 
dola nell’esercizio del potere reale. Il regno di 
Oro corrisponde al tempo decorso dal 1657 a 
1619 A. C.: laonde Mosè essendo nato l’anno 
1651, il suo natale corrisponde all’ anno VII del 
regno di Oro e della figlia sua associata nel 
regno. 

Ma questa dinastia essendo Tebana, dobbiamo 
issarne la sede a Tebe nell’alto Egitto: invece 
gli Ebrei stanziavano sul Delta nell’ inferiore 
Egitto, e l’esposizione di Mosè avvenne poco 
lungi da Mentì. Trovando noi che la figlia del 
Re è dessa medesima che lo fa raccogliere, an- 
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dando al Nilo per bagnarsi, vediamo cbo la 
principessa, consociata nel regno, governava l’ E- 
gitto inferiore, e doveva avere la sua residenza 
a Menfl. Quando riflettiamo a queste circostan- 
ze, tutto rientra nell’ordine naturale in punto 
al diritto costituzionale egiziano: Tmaumotera 
regina, e governante con reale potere il basso 
Egitto: essa era libera di far dono della vita al 
pargoletto Mosè, la cui bellezza affascinò gli oc- 
chi e il cuore reale. 

Questo fatto dell’Egitto diviso in due sotto 
una stessa casa regnante non è isolato nelle 
stesse tavole del Rosellini. Ad Oro succede Ram- 
sè 0 Ramsete I che regnò solamente nove anni. 
(1619-1610 A. C.) Suo successore è Menefta I 
che regna per 33 anni (1610-1577) e lui morto 
succedono i figli, che han nome Ramsete II e 
Ramsete III: questi è il Sesostri dei Greci. Dei 
due fratelli uno è il padre, diversa però la ma- 
dre. Ramsete II ha cortissimo regno, (anni cin- 
que e cinque mesi) e dopo lui la monarchia si 
riunisce in mano del solo suo fratello, che ha 
sede a Tebe. 

Non mancano ragioni per conoscere i motivi 
di questa spartizione amministrativa del regno, 
che ha due governanti supremi, uno a Menfl 
ed uno a Tebe, ma senza propriamente scindere 
la monarchia. L’Egitto, ora vittorioso ed ora 
vinto, fu ed è ancora teatro di una lotta inter- 
minabile, che lo ha condotto attraverso a ìnnu- 
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merevoli vicende. Dalla parte dell’ istmo esso è 
aperto ad ogni invasione, che provenga dalle 
contermini regioni di Arabia e di Siria: a mez- 
zodi ha nemici i negri Etiopi, i quali molte volte 
l’hanno combattuto ed invaso fino al Mediter- 
raneo. Nei libri storici degli Ebrei sono ricor- 
date di queste invasioni e conquiste, e ci si ap- 
prende di più che furono opera della razza ne- 
gra cuscita, già nota al nostro lettore, la cui 
sede ne’ periodi di sua prevalenza fu Meroe, 
nella mesopotamia africana, in quel Sennaar che 
già descrissi. 

Costretti gli Egiziani a guardarsi e respin- 
gere invasori da due estremi opposti , niente di- 
ventava più naturale quanto che avessero due cen- 
tri di loro potenza, l’ uno a Tebe nell’ alto Egit- 
to, r altro a Menfi sul vertice del Delta, nodo 
di congiunzione fra il medio Egitto e la pianura 
egizio- mediterranea. 

Se poi ci riferiamo all’ epoca di Mosè, vi era- 
no ragioni ancora più speciali. Toccai ne’ capi- 
toli precedenti di grandi guerre e conquiste chi • 
nesi, che dall’oceano orientale avrebbero toc- 
cato fino alle sponde caspie lungo il secolo XVII 
A. C. La dinastia degli Sciang, salita al «trono 
del celeste impero l’anno 1766, cominciò secondo 
il solito dal respingere e sottomettere i barbari, 
poi avendone a fronte sempre nuove orde, usci 
dai proprii confini e valicato l’Imao (Bolor) 
sconvolse tutta T Asia. Essa rinnovava l’ opera 
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di Nino, e precorreva a quella di Sesostri, Ciro, 
Dario, Alessandro : voleva domare i barbari nelle 
loro proprie sedi, e metter fine alle costoro scor- 
rerie. 

Ma questi nomadi, intolleranti di freno, cac- 
ciati da un luogo si rovesciavano come torren- 
te, che ha rotte le dighe, su di altre regioni. 
Noi infatti ritroviamo che in que’ tempi l’orda 
dei Meoti sposta i Cimmeri, e questi varcato il 
Caucaso invadono l’ Armenia. V’ ha chi dice gli 
Sciti avere corsa tutta l’ Asia ad austro del 
Tauro, dall’Indo al Mediterraneo: vi ha chi li 
dice penetrati molto addentro ancora nella valle 
del Nilo, e monumenti tebani fra i vinti di Se- 
sostri pongono gli Scheto razza maledetta, (bar- 
bara). 

Questi grandi rimescolamenti, che minaccia- 
vano l’Egitto, coincidono proprio col periodo di 
ferrea schiavitù, a cui i Faraoni sottoposero gli 
Israeliti. In tanta lontananza di tempo, e fra. 
tante tenebre condensate dai secoli, questi sono 
spiragli di luce molto preziosi. Per quanto sia 
da disapprovarsi, tuttavia in questi rimescola- 
menti e gravi timori di invasioni da borea-le- 
vante si ha una ragione atta a spiegare il ti- 
more che rese crudeli gli Egiziani, re e popolo, 
contro gli Ebrei. 

Le tradizioni iraniche vengono in riconferma 
di questi scarsi barlumi. Feridun che divìse il 
mondo ai figli Tur, Selm ed Iredi, vede poi Tur 
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e Selm congiurati contro di Iredi, ed uccidere 
il fratello. Tur personifica gli Sciti del Turan oggi 
Turchestan ed i Chinesi; Selm è l’Egitto. Ora 
intorno a quest’epoca noi abbiamo appunto le 
invasioni scitiche da borea, e poi l’egiziana di 
Sesostri, che tutti da conquistatori invadono e 
manomettono l’Iran. La leggenda non potrebbe 
essere meglio espressiva delle vicende politiche 
di quella regione, che poi vedrebbe la potenza 
dei Persiani con Ciro. 

Ma il pericolo per l’Egitto non era minore 
da austro. Gli Etiopi cacciati fino dall’ India e 
e migrati in Etiopia, secondo Eusebio, nel 1877 
A. C. avevano rinfrancata la potenza cuscita sul 
Nilo superiore, nell’isola di Meroe. Si narrà 
anzi che ai tempi della gioventù e prima viri- 
lità, di Mosè abbiano invaso l’Egitto, riducen- 
dolo alle ultime angustie, da cui lo avrebbe ri- 
tratto quel prodigioso Mosè, che la figlia di Oro 
aveva salvato da morte sicura. Perchè forse non 
tutti conoscono questa tradizione, serbataci da 
Giuseppe Flavio nelle sue Antichità giudaiche, 
la soggiungerò brevemente. Il lettore vedrà co- 
me anche Mosè sia uno di quei nomi, attorno 
cui si sono concentrate memorie svariate e leg- 
gendarie, ma che hanno sempre un principio di 
vero per riconoscere i tempi relativi. 

Mosè dunque contava poco meno di anni 40, 
allorquando gli Etiopi di Saba, detta poi Meroe 
(cosi lo storico) avendo usato ingiustizia ad al- 
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cani mercanti egiziani, la nazione egizia prese 
a vendicare l’insulto movendo guerra agli Etiopi. 
Ma allo scontro dei due eserciti nella stessa Etio- 
pia gli Egizi furono disfatti. Inseguendo i fug- 
gitivi gli Etiopi invadono l’Egitto, e seminano 
ovunque il terrore, e ntuna città valendo a 
trattenerli giunsero fino presso 'Menfi ed il 
mare. 

Ridotte le cose egizie agli estremi, Faraone 
ricorre agli auspici , ed è avvisato di servirsi 
dell’ Ebreo (Mosè). Lo chiede egli dunque alla 
figlia, e lo nomina duce supremo. Speravano gli 
indovini, nemici di Mosè, che egli perirebbe; 
confidavano gli Ebrei che la sua vittoria cessasse 
la schiavità loro. 

Mosè dunque preso il comando dell’ esercito 
combina un’ operazione di grande strategia: 
non marcia lunghesso il Nilo, ma con interno 
cammino vuole riuscire a prendere il nemico di 
fianco ed alle spalle. 

Quelle terre presentano un nemico formida- 
bile, numerosi e sterminati serpenti; ma il sa- 
piente Mosè ha provveduto: esso ha fatta im- 
mensa raccolti di ibU e queste a suo tempo la- 
sciate libere fugano i serpenti. Allora quei ret- 
tili diventano anzi un alleato di Mosè, come i 
serpenti che Annibaie lanciava in vasi di creta 
sulle navi nemiche. I serpenti ricacciati, essi 
pei primi sono spinti contro gli Etiopi. 

Mentre questi non sanno come difendersi dai 
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loro morsi , sopravviene Mosè coll’ esercito, e dJi 
loro la più tremenda sconfitta. Insegne poscia 
i fuggitivi, e trionfante invade l’Etiopia, e giun- 
ge fino sotto le mura di Meroe, a cui pone 
l’assedio. 

Ma la città è fortissima per natura e per 
arte: l’assedio va molto alle lunghe, e non è 
senza pericoli pel duce fino là fortunato. 

Mentre però egli dà opera intensamente al- 
l’azione di guerra, Tarbis, figlia del re meroita, 
vede Mose, e ne concepisce amore il più intenso. 
Ardente nella passione, come sempre la negra, 
preferisce di .tradirgli la città pur di essergli 
moglie. 

Cosi avviene, e Mosè ritorna circondato dal- 
l’aureola del trionfo. L’invidia de’ suoi nemici 
indovini si muta in odio, e l’odio diventa furo- 
re. Mosè deve perire, ma egli invece, abbando- 
nato r Egitto, va esule in Arabia sulle sponde 
del golfo elantico, donde poi tornerà per liberare 
Israele dalla schiavitù. 

Questa è leggenda, ma vi ha il fondo storico, 
ed è la potenza degli Etiopi meroiti, che minac- 
ciavano l’Egitto sotto Ramsete I padre di Sesostri. 

Mosè narra diversamente la storia propria, e 
poiché si tratta di uno di quegli uomini singo- 
lari, le cui gesta non saranno mai coperte da 
oblio, mette bene di ascoltarlo (Esodo II). 

« In quel tempo essendosi Mosè fatto uomo 
andò a visitare i suoi fratelli : e vide la misera 
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loro condizione, ed un uomo egiziano che mal- 
trattava uno degli ebrei fratelli suoi. Ed aven- 
do guardato all’ intorno, e non avendo scorto- 
alcuDO, uccise l’egiziano e lo seppellì sotto ìa. 
sabbia. Il giorno dopo tornò a visitarli, e aven- 
do veduto due ebrei, che litigavano fra di loro,, 
disse a colui che recava ingiuria. Perchè mal- 
tratti il tuo prossimo? E costui rispose: Chi ti 
lia costituito principe e giudice su di noi? Mi 
vuoi forse ammazzare, come ieri uccidesti l’egi- 
ziano? Mosè se ne impensierì, e disse fra sè: 
come si è venuto a spargere la voce del fatto? 
E Faraone fu informato di quanto era accaduto^ 
e cercava di uccidere Mosè, il quale sottraendosi 
alle sue ricerche si rifugiò nella Terra di Ma- 
dian soffermandosi vicino ad un pozzo ». 

Fu colà che gli successe 1’ avventura delle fi- 
gliuole di Raguele o meglio di Jetro (chè pare 
Raguele fosse 1’ avo ) e le difese contro i pasto- 
ri. Ciò gli procura l’amicizia del re-sacerdote di 
Madian, di cui sposa la figlia Sefora, e n’ha due 
figliuoli. Esso diventa capo dei pastori del suo- 
cero Jetro, carica la quale corrisponderebbe per- 
no! a primo ministro di Stato. Dopo gran tem- 
po viene a morte il Faraone, da cui era fuggito, 
ed è allora che Dio mosso a pietà degli ebr^i 
manda il fido Mosè a liberarli, ordine che gli è 
dato alla cima dell’Horeb fra il guizzare dei 
ampi, che parevano ardere, senza consumarlo,, 
il misterioso roveto. 



— 264 — 

Dopo la visione se ne consulta con Jetro, che 
lo licenzia fra prosperi auguri , perchè erano 
morti coloro, che il volevano a morte. Pren- 
de seco la naoglie coi figli, poi questa ritorna 
presso il padre: e per verità l’impresa a cui 
Mosè si accingeva non aveva bisogno di fami- 
gliari impicci. 

Mentre si trovava ancora in Arabia alle falde 
deir Horeb ( il monte di Dio ) vede il fratello 
Aronne che viene ad incontrarlo: a vicenda sì 
comunicano le visioni, e recatisi fra gli Ebrei 
convocano i loro capi, ed annunziano la missio- 
ne loro afildata di toglierli dalla schiavitù, e ri- 
condurli nella terra promessa da Dio ai loro 
padri Abramo, Isacco e Giacobbe. 

Comunque si pigli la narrazione mosaica, e 
sia pure in senso razionalista, ognuno scorgerà 
in Mosè una di quelle anime vigorose, che sen- 
tono di essere chiamate a grandi opere. L’ op- 
pressione de’ suoi fratelli lo commove, e non si 
arresta nè anche dinanzi all’ uccisione di uno 
degli oppressori. Forse come tutte le anime ar- 
denti Mosè, allora di 40 anni, si figurava che il 
popolo si leverebbe come un sol uomo e si ri- 
vendicherebbe in libertà. Torna quindi il giorno 
dopo; ma quale amara disillusione I La schiavitù 
secolare aveva prodotti i suoi tristi effetti, ed 
all’ audace liberatore si risponde con insulto , e 
per di più rivelandone il disegno di congiurato 
contro Faraone. 
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Mosè corrò perciò la vicenda di tutti coloro, 
che vogliono tentare la seducente impresa di 
liberare un popolo non maturo a libertà: cer- 
cato a morte va esule, e trova asilo in quell’A- 
rabia che è l’eterna rivale dell’Egitto. 

Non essendo molti coloro, che abbiano cogni- 
zione degli ordinamenti per casta e patriarcato, 
mi sia lecito soffermarmi in alcuna considera- 
zione. 

Mosè narrando egli stesso che sortì per visi- 
tare i suoi fratelli gementi nella schiavitù, ci 
lascia vedere che esso viveva sempre alla corte 
di Faraone. Dai sincronismi si rileva che re di 
d’Egitto era allora Ramsete I, avo del III detto 
Sesostri dai greci. 

Dunque la corregenza di Tmaumot, associata 
nel regno da Oro padre di Rainseto I, era ces- 
sata. Mosè tuttavia, che era stato ascritto alia 
prima casta, la sacerdotale, continuava nella 
sua posizione di un un grande fra gli Egizia- 
ni; nè è da credersi non avesse procurato una 
posizione anche al fratello Aronne, il futuro sa- 
cerdote o primo pontefice degli Ebrei. Vivente 
la regina sua salvatrice, Mosè, uomo di genio, 
non poteva non avere grande influenza, e fin 
d’allora dovette concepire il suo vasto disegno 
di mutare la condizione degli Israeliti. Forse 
fin d’allora esso costituiva una posizione sociale 
alla sua tribù, quella di Levi, di cui aveva poi 
da farsene la tribù sacerdotale. 
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Secondo ogni presunzione gli arditi disegni 
di Moaè non rimasero impenetrabili: indi la 
gelfisia di stato contro di lui, i sospetti di mac- 
chinazioni politiche, e quanto n’ò conseguen- 
za sotto l’impero della tremenda ragione di 
Stato. 

La sua posizione tuttavia lo protegge : gli or- 
dini o caste regnanti serbano fino all’ ultimo 
la solidarietà, e per alcuni anni le còse passano. 
Ma l’audace Mosè non sa più contenersi, e co- 
mincia a rivedere i fratelli. Quanto gli suc- 
cesse, lo esposi. 

Allora, ,iniquamente tradito da coloro stessi 
che volev{^ affrancare, nel suo grado di casta sa- 
cerdotale non trova più l’ impunità della posi- 
zione, e sa ognuno come sieno tremendi cotesti 
ordini regnanti, quando li invade la cupa gelo- 
sia 0 ragione di stato. Ce lo dicono il consiglio 
dei dieci e i piombi di Venezia. 

Mosè quindi si salva colla fuga. Ma parte 
forse solo, col bordone di un pastore? Ciò pon- 
no crederlo gli ignoranti. Anche adesso in Ara - 
bia nonsi viaggia che per carovana, evademmo 
già come Abramo migrasse con numerosa tribù 
di caldei. 

Mosè dovette partire con una comitiva, e per- 
ciò ninna meraviglia che egli sapesse mettere 
al dovere quei pastori, tribù nomadi, che vole- 
vano angariare le figliuole di letro, cioè un’ altra 
tribù. Dopo 35 secoli i costumi degli Arabi du- 
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rane sempre gli stessi: baruffe giornaliere, spe 
ciaimente per pozzi e sorgenti, di cui la terra è 
molto scarsa. 

Ma chi erano i compagni di Mosè? Erano al- 
tri compromessi politici, erano servi da lui di- 
pendenti, erano egiziani od israeliti ? Impossibile 
il dirlo: forse erano tutto assieme, come suole 
avvenire in questi tentativi politici di libertà. 
Probabilmeute fino d'allora Mosè ed Aronne si 
intendevano sovra l’ ardita impresa, ma colla 
saggezza propria di chi ne sa misurare il peri- 
colo; laonde mentre l’ uno doveva esulare, l’al- 
tro potè rimanere, serrandosi in cuore la spe- 
ranza per allora fallita. 

Altronde poco dopo morendo Ramsete I e suc- 
cedendogli Menefta I, le cose potevano a suf- 
ficienza mutare, perchè il nuovo Faraone non 
si curasse di Aronne o di altri rimasti. L’ Egitto 
sempre minacciato dagli Arabi e dagli Etiopi, e 
probabilmente dagli Sciti ancora e dai rime- 
scolamenti prodotti dalle loro invasioni, aveva 
ben altri pericoli da superare. Quanto a me 
sono d’avviso che ravveduto Mosè tentasse la 
liberazione del suo popolo appunto perchè vede- 
va propizie te circostanze : ritengo anzi che se 
fu libero di evadere, nè sperimentò l’ira cupa 
dei suoi nemici, ciò avvenne per la debolezza 
in cui l’egizio governo si trovava. 1 governi 
deboli sono facilmente crudeli , ma quando la 
vittima non metta paura: se si tratta di per- 
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cuotere chi è temibile, sanno troppo bene ricor- 
rere agli espedienti di chi non è forte e vuole 
{>arerlo. 

Intanto anche il regno di Menefta passa e gli 
succedono i figli Ramsete II e Ramsete III, 
detto poi il grande, il S^stri dei greci. Dopo 
circa quarant’ anni erano morti i nemici di Mosè, 
e quindi gli è data la missione di liberare Israele; 
missione che riesce alla meta. 

Singolare condizione di cose ! Mosè , il grande 
profugo ritornato, e insieme a lui il fratello, 
trattano quasi alla pari col Faraone Ramsete II 
residente a Menfi. E prima i due fratelli hanno 
convocati i maggiorenti di loro nazione, e si 
sono intesi per ricuperare la libertà. Chi non si 
accorge di un radicale mutamento avvenuto du- 
rante r esilio di Mosè, protrattosi per circa 
quarant’ anni ? Qui vi ha un popolo, vi sono capi 
e quasi una rappresentanza nazionale: ques^ 
gente può adunarsi e deliberare in accordo. Se 
può farlo legalmente, vuol dire che la vecchia 
schiavitù rallentò, e divenne specie di vassal- 
laggio; se radunanza non ha fondamento giu- 
ridico, vuol dire che gli Israeliti sono potenti 
al segno da mettere timore agli Egiziani: e 
quindi sono in uno stato quasi insurrezionale. 

E per verità c’ era di che ‘impensierirne; 
perocché sappiamo che di uomini atti alle ar- 
mi (ben inteso di qualunque età nè puerile 
nè decrepita) si contavano ben 600,000 israeliti: 
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e si sa da Mosè che essi sortirono armati. Sa. 
rebbe mai che gli Egiziani sotto il pericolo delle 
invasioni avessero armati ancora gli Ebrei? Non 
è improbabile. 

Io non dissento dal soprannataralismo, ma non 
è ad ogni modo buona logica ammetterlo colà, 
dove si possono avere umanamente spiegazioni 
dei fatti. Questo poi veggo essere l’ordine uni* 
versale, che gli stessi avvenimenti, in cui in- 
tervenga l’elemento del soprannaturale, in ciò che 
è umano, si preparano secondo la legge natu- 
rale, che governa cotesto mondo delle nazioni. 
Se non si ragiona cosi, Ciro che conquista Ba- 
bilonia, onde poi cessa la schiavitù degli Ebrei, 
dovrebbe essere un fatto sovrumano: nessuno 
mai lo sognò. 

Ma già il lettore, qualunque sieno le sue con- 
vinzioni, ha veduto che io vado cercando spi- 
ragli di luce naturale per ispiegare fatti e fe- 
nomini prettamente umani. Un’ arcana miste- 
riosa armonia la veggo, e la rispetto, ma non 
è di questa che nel mio piano debbo qui occu- 
parmi. 

Mosè ed Aronne conducevano Israele fuori di 
Egitto nel modo che tutti sanno; ma credo che 
ninno dubiterà di quanto accennai precedente- 
mente ; cioè che il grande avvenimento fosse già 
maturo intrinsecamente, perchè gli Ebrei vole- 
vano togliersi al loro servaggio, ed estrinseca- 
mente, perchè le condizioni dell’Egitto essendo 
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non floride e i pericoli di invasioni assai gravi, 
essi erano costretti ad usare rimessamente, e 
quindi lasciare che quel popolo si predisponesse 
alla sua rivendicazione in libertà. L’indole e na> 
tura umana, sia individualmente presa od unita 
in società, è sempre la stessa. La storia degli 
Israeliti non manca dei proprii ricorsi , come di- 
rebbe il Vico. Infatti un grande riscontro di Mosè 
si trova co’ Maccabei : questa famiglia di eroi , 
che emancipò la Giudea in modo si meraviglioso, 
non ommise mezzo umano : strinsero alleanza 
con Roma e Sparta, nè trascurarono di giovarsi 
talora degli Àrabi, che alla loro volta sarebbero 
stati minacciati di servitù dai Greci di Siria. 

Non potrebbe rivocarsi in dubbio che mentre 
Mosè ed Aronne trattavano in Menfl con Ramse- 
te II , il fratello Ramsete III che governava in 
Tebe, divenuto poi il grande guerriero, non fosse 
allora implicato in guerre difensive contro gli 
Etiopi: nè mancano indizi che agli Etiopi della 
Nubia presente si fossero uniti altri popoli della 
Libia e dell’ Arabia. Non è quindi improbabile che 
r ostinazione del re di Menfl fosse fomentata dalla 
secreta speranza di opprimere poi gli Ebrei con 
servitù più crudele; ma intanto temporeggiasse 
trattando con quelli , che esso doveva chiamare 
rivoltosi. Questa è arte antichissima di politica. 

Mosè ed Aronne ancor essi non mancano di 
usare ogni destrezza. Volevano sortire col popolo 
dall’Egitto; ma dinanzi a Faraone affermano che 
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r ordine di Dio è solamente di condurlo nel de- 
serto per offrire un sacriflzio all’ Eterno. 

Finalmente è il popolo egiziano stesso, che at- 
territo dalla morte dei primogeniti insiste per 
r immediata partenza, ma sempre coll’ idea di sa- 
crificare al Signore (Esod. XII 31). E quando Fa- 
raone si accorge che gli Israeliti vogliono sortire 
dall’ Egitto, adirato egli ed il popolo suo, corrono 
dietro ad Israele, cui vogliono ricondurre schiavo. 
Invece trovano la morte nelle onde del golfo eroo- 
polita, mentre Israele è salvo in Arabia. Secondo 
ì riscontri, che mi paiono più attendibili, quel Fa- 
raone era Ramsete li il figlio di Menefda I e ni- 
pote del Ramsete I, dalla cui corte Mosè aveva 
dovuto esulare. Lui quindi perito, in suo solo po- 
tere veniva l’Egitto. 

Ora ci è d’uopo di lasciare Mosè nella sua lun- 
ga peregrinazione per la Petrea, e possibilmente 
ritessere un cenno storico del famoso Sesostri. 

Dissi già aversi indizii che Ramsete HI guer- 
reggiasse allora contro gli Etiopi Àrabi e Libi mi- 
naccianti l’Egitto. La sua storia quindi avrebbe 
ogni somiglianza con Alessandro, che divenuto re 
a venti anni di età, prima volse le sue armi a 
domare i popoli di tramontana e ponente, che i 
Greci appellavano barbari. Vinti poi quelli, im- 
prendeva la sua grande spedizione nell’Asia, cui 
conquistava fino all’Indo. 

Lo stesso pare decisamente avvenuto a Seso 
stri. Fortunato nelle sue guerre cogli Etiopi, Arabi 
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e Libi^ assicurato l’Egitto da quella parte, e ri- 
masto solo nel regno, esso volge a settentrione, 
dove era il pericolo; tanto più che il Faraone con 
un intero esercito era perito nelle onde del mare. 
Riuscendogli prospere le sue spedizioni, non si 
contenta di sbrattare l’ Egitto dagli stranieri , ma 
sperando di farla finita coi barbari, esce per 
l’istmo, e corre la Siria, e i paesi del Tauro: 
dicesi penetrato in Europa fino al Danubio, perse- 
guendo gli Sciti: si volge quindi all’Oriente, e da 
conquistatore percorre l’Asia infino al Gange. Nove 
anni durano le sue imprese, e poi torna in Egitto, 
dove si rivolge alle arti di pace. 

Un carattere singolare ci presenta la spedizione 
dì Sesostri. Egli vince, ma non si ha memoria 
alcuna che imponga direttamente la signoria egi- 
ziana. Stette egli pago di ricevere tributi? È molto 
probabile. 

Durava sempre l’impero assiro, ma senza fallo 
in un periodo di decadenza : nessuna memoria ci 
dice che Sesostri sia divenuto padrone di Ninive 
0 di Babilonia: quindi nulla fa supporre la cessa- 
zione del regno assirio. Gli esempi di storici im- 
peri corsi da un invasore, ma non per questo ces- 
sati, sono noti: Roma, al tempo delle irruzioni 
dei barbari, subì lungamente questa sorte, basta 
rammentarsi gli Unni dei terribile Attila. 

Queste vicende si compivano mentre gli ebrei 
peregrinavano nel deserto, ossia nelle solitudini 
della Petrea. Le loro medesime peregrinazioni ven- 
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gono in prova della contemporaneità. La legisla- 
zione mosaica è data agli Ebrei nell'anno primo, 
anzi pochi mesi dopo l'uscita d’Egitto: l’anno 
appresso vengono costruiti il Tabernacolo e l’Arca. 
Circa lo stesso tempo Mosè riceve la visita di te- 
tro suo suocero, che gli riconduce la moglie coi 
due figliuoli. 

Appresso, dalla stazione del Sinai, volgono verso 
la Cananea, e giungono fino a Cades-barne proprio 
sul confine. Qui fu dove il famoso duce mandò 
ad esplorare la Palestina da dodici ebrei, uno per 
tribù. Gli e.sploratori tornati iodi a 40 giorni ri- 
feriscono spaventando il popolo: due soli, Giosuè 
e Cabel, si oppongono ai dieci, ma il popolo non 
crede e si ammulina; poi colla instabilità propria 
delle masse, quando è rampognato di poca fede, 
vuole entrare contro il divieto fatto in nome della 
Divinità. Hanno a pentirsene, perchè ricevuti colle 
armi dagli Amaleciti e Cananei sono battuti e in- 
eseguiti Qno ad Orma. Tuttavia essi rimangono 
ancora per dei tempo a Cades; ma poi si ritirano 
verso il mezzodi presso il golfo elanitico, cioè 
vanno a congiungersi a quei Madianiti, sui quali 
«lominava lelro suocero di Mosè, e in queste pe- 
regrinazioni alle faide occidentali della catena del 
Seir, pa.ssano circa 37 anni. 

È questo il periodo a cui vanno ascritte le 
imprese di Sesostri nell’Asia, durate per nove an- 
ni. Non ci è dato alcun motivo del ritorno fino 
sul golfo elanitico dai confiniti della Petrea colla 
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Terra di Canaan, ma Tabbiamo naturalissimo se 
riflettiamo che alquanti anni dopo l' uscita degli 
Ebrei dall' Egitto, appunto quando parevano voler 
porre colà la temporanea dimora, essi si ritirano 
a mezzodì, e più non pensano alla terra promessa, 
finché non sia venuta una nuova generazione. 

Ma durante l’assenza di Sesostri erano avvenuti 
dei mutamenti politici in Egitto. Sembra che un suo 
liatello (secondo Eusebio parrebbe Danao) tentasse 
di farsi egli re, nè sembra possa dubitarsi che al 
suo ritorno l’Egitto sia stato funestato dalla guer- 
ra civile. Verso la fine del suo regno, giacché 
frammezzo a tanto diverse opinioni non saprei 
dubitare che Sesostri non sia Y Aegyptus di Eu- 
sebio, da cui sarebbe venuto il nome al paese 
detto prima A?ria, siccome egli scrive, compare 
il tiranno Uusiride alle foci del Nilo, che è un 
crudele pirata e spogliatore do’ forestieri. Intorno 
a quei tempi sono messe dallo stesso Eusebio 
molte migrazioni egiziane, quella di Danao, dì 
Cadmo con Fenice, che da Tebe di Egitto vanno 
in Palestina; poi Cadmo passa in Grecia dove è 
fondatore della Tebe di Beozia. Alquanto prima 
eravi giunto pure Cecrope. 

Questi fatti dimostrano abbastanza che ai tempi 
di Mosè la valle del Nilo subì molte vicende, che 
fecero luogo a migrazioni. Il carattere egiziano 
molto sedentario, e attaccato al suolo suo, non che 
la situazione dell’Egitto, confinato da due catene 
di montagne l’una fronteggiante il mare, l’allra 
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il deserto, non costituivano un’indole migratrice: 
vuoisi aggiungere la natura agrìcola di quel po- 
polo, che era altra potente cagione distoglitrice 
dalle migrazioni. Vedendosi invece intorno a quel- 
l’elà sortirne numerose colonie, si ha una ragio- 
ne molto convincente di politiche agitazioni. In 
appresso noi vediamo l’Egitto ricomporsi alla sua 
calma abituale, al suo genio isolato nel mondo, e 
profondamente conservatore. 

Certamente che se si vada dietro alle date cro- 
nologiche comuni, vi sono diIBcoltà per conciliare 
una tal quale contemporaneità di questi avveni- 
men'i, ma va notato che sono altrettanto contra- 
rie esse opinioni, nè potersi scrupoleggiare su 
qualche decina di anni. Noto da ultimo che d’or- 
dinario quelle colonie migrano dall’Egitto in Ga 
nanea, e poi qualche tempo dopo vengono in Gre- 
cia: ma non va dimenticato che circa i tempi 
stessi avveniva la conquista della Palestina per 
parte degli Ebrei sotto la guida di Giosuè, avve- 
nimento che spiega facilmente quel seguito di mi- 
grazioni. Vi ha di più: morto Giosuè e governan- 
do gli anziani sopravviene una conquista di Cusan- 
Rasataim re di Mesopotamia, che mette in servitù 
gli Ebrei per otto anni: ne sono poi emancipati 
da Ottoniele, il secondo fra i Giudici che ressero 
gli Israeliti. Secondo Giuseppe Flavio circa quei 
tempi sarebbe avvenuta un’ altra invasione di Po- 
itori in Egitto, cacciati poi da Ramsete IV, capo 
della diecinovesima dinastia, il quale avrebbe ten- 
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tato di rifare l’ impero di Sesostri spingeodosi 
colle armi Goo al Tigri ^ e per mare assalendo i 
CiprioUi ed i Fenici. Secondo un’ opinione Danao 
sarebbe il fratello di Ramsete IV; quello che i 
Greci dissero Aegyptus. Ma Eusebio riponendo 
questo Aegyptus nella dinastia XVIII autorizza a 
ritenerlo Sesostri, o Ramsete III. 

Qui intanto apparisce una lotta durata circa 1500 
anni, cioè un guerreggiarsi continuo fra gli Egìzi 
c i re che hanno potenza sull’ Eufrate o sul Ti- 
gri , paese noto più comunemente col nome di 
Mesopotamia. La sorte degli Ebrei dipenderà dal 
sapersi contenere alla meglio fra i due popoli ri- 
vali. Causan-Rasataim é un re della regione Siro- 
Caldea. Costui soggetta gli Ebrei, e l’ invasione di ) 
Pastori in Egitto può ritenersi lui istesso. Ram- 
sete IV che li caccia, molto probabilmente si gio- 
vò degli Ebrei ancora, che si rivendicarono in li- 
bertà. Fu la vicenda perpetua in quella grande 
lotta, che si protrasse lino agli ultimi Seleucidi e 
Tolomei. 

Qui ci è d’uopo considerare gli eGetti delle 
gesta di Sesostri e del quarto Ramsete ancora, 
che nc ricalcava le orme. Se come ai tempi dì 
Nino c Semiramide ninno grande regno incivilito 
andò spento, e quindi non si ripeterono migra- 
zioni di grandi popoli inciviliti, come gli Ariani 
0 battro-ariani, è tuttavia indubitato che si spo 
starono grandi orde barbariche, e per le interne 
discordie migrarono ancora colonie di genti che 
avevano una civiltà. ' 
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Questi avvenimenti hanno due epoce distinte, 
se ci riferiamo all’Egitto: Sesostri appare nella 
prima metà del secolo XVI A. C. Ramscte IV è 
un secolo dopo: del primo non si ha notizia al- 
cuna che sia sortito per mare; del secondo inve- 
ce si hanno battaglie navali coi Cipriotti e coi 
Fenici, mentre per terra guerreggia fino sul Tigri. 
Vi ha un singolare riscontro: mentre accadono 
queste vicende, si narra della potenza sul basso 
Egitto di un tiranno, feroce pirata, il cui nome 
è Rusiride, e ciò mentre colonie egizie vanno per 
mare in Grecia. 

Tutto questo ne addimostra che T Egitto fino 
là esente da incursioni marittime, ora evvi esposto. 
Onde venivano? I Fenici si erano resi grandi sul 
mare, avevano occupata Cipro ed altri luoghi in- 
sulari 0 continentali ma littoranei. Quando alcuni 
egiziani emigrano per civili discordie, vanno in 
Fenicia, poi in Grecia. 

Egli è secondo ogni verosimiglianza che i po- 
poli navigatori, conosciuti col nome di Fenici, 
abbiano preso parte nelle discordie civili degli 
Egiziani. La potenza smisurata di Sesostri, che 
aveva trionfato dell’ Asia, e minacciava una ser- 
vitù universale , doveva mettere in pensiero que- 
gli avveduti mercanti, e arditi navigatori. Qua- 
le meraviglia dunque che abbiano presa parte 
nelle vicende interne dell’Egitto? Era naturalis- 
simo. Il periodo non fu breve : l’ alterna fortuna 
durò ben un secolo. 
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Nel incnlre che attorno alle sponde mediterra- 
nee si compiono questi avvenimenti, gli Klleni 
avanzano dal settentrione, c vengono occupando 
la Grecia. Questo paese, che aveva raggiunta una 
civiltà, conosciuta col nome di incivilimento pela- 
sgo, è ricacciato nella barbarie, e vi ricomincia un 
vero medio-evo. Chi erano questi Elleni? Giapelidi ' 
senza dubbio, che avevano migrato per là solila 
grande via, e stanziavano prima nella valle del 
Danubio. Erano Ariani o Scili? Probabilmente 
.\riani, ma ricaduti nella barbarie nelle loro for- 
tunose migrazioni. Dico fortunose, perchè sembra 
che le naturali calamità non sieno mancate ad 
aggravarne la sorte. Si memora un diluvio di 
Deucalione, che ridusse ad una sola famiglia la 
gente detta poscia Ellenica. j 

Come poi nell’ età che percorriamo fossero spinti 
avanti sul suolo greco non è arduo il compren- 
derlo. Dacché le vittorie chinesi nel secolo XVII j 

X: C., poi quelle di Sesostri nel XVI, indi quelle 
di Ramsete IV nel XV conturbavano l’Asia’ e si j 

spingevano tino in Europa, era naturale che si ' 

ripetesse l’ esempio delle migrazioni, che vedem- 
mo accadute in seguito alle assirie conquiste. 

L’ invasione ellenica, la quale durò circa tre i 
secoli dal suo cominciamento al suo termine, fu 
a grave scapito dei Pelasghi, che per noi sono le 
colonie uscite dal connubio degli Ariani cogli 
Atlantidi, ossia coi bianchi della famiglia indo-eri- 
trea, i quali dissi già avere avuto il lor fo- 
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colare nella valle superiore del Nilo, e mano mano 
distesi lino alla foce del Nilo, e allo stretto ga- 
ditano. Noi scorgiamo facilmente confondersi in 
Grecia i Pelasghi colle colonie egizie : la ragione 
è sempre la stessa, comunanza di razza primitiva. 

Gli Elleni per me erano, rispetto alla Grecia, 
quello che furono le genti teutoniche invaditrici 
dell’impero romano. Gli invasori erano giapetidi 
della parte non incivilita, e si trovavano a fronte 
di una civiltà che era il risultato di un miscuglio 
di popoli ariani ed indo-eritrei; tutti giapetidi, 
ma di famiglie distinte. 

La lotta fa lunga ed accanita : i Pelasgi contra- 
starono palmo a palmo il terreno : anzi mentre pa- 
iono cedere in un luogo, essi risorgono di po- 
tenza in un altro. La famosa Troia non è che 
uno di questi trapiantamenti. Dessa è una città 
onninamente pelasgha, una stazione pel commer- 
cio orientale. Teucro n’è primo re, poi viene 
Bardano con nuova gente. Prima di loro Scaman- 
dro erasi portato colà su quella famosa imbocca- 
tura dei Dardanelli. 

Nel mentre che i navigatori pelagi andavano a 
stabilire od ingrandire quella loro colonia di Troia, 
altri di essi rivolgonsi all’ Italia, o vengono a 
stabilirsi sulle sponde del Tevere. Giano che ospi- 
ta Saturno, è leggenda mitologica, ma non manca 
di storico significato: esso figura genti soprav- 
venute in Italia, e che prendono a incivilirne una 
parte ancora pienamente barbara. 
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In questi tempi medesimi, alquanto più tardi 
però (secolo XIII A. C.). ci si racconia l' impresa 
degli Argonauti, che sotto il velo della leggenda 
ci informa del primo lanciarsi sul mare delle 
genti elleniche, e del loro commercio che per la 
prima volta si spinge fino alla Colchide, e pene- 
tra nella valle danubiana, e discende in fondo al- 
r Adriatico insino a Fola c nel Tirreno infino al 
V Elba. 

La favola del vello d’ oro ha un grande valore 
anche storico. Per un popolo specialmente marit- 
timo la sorgente inesausta della ricchezza è il 
commercio, che si fa colla navigazione. Il vello, che 
scosso getta perennemente oro e che gli Argonau 
ti vogliono conquistare, non è altro che il com 
mercio colla Colchide, in cui essi vogliono sosti- 
tuirsi ai Pelasghi da loro espulsi. 

Essi dunque sbarbarili alquanto nel contatto con 
que’ Pelasghi, cui ricacciavano dal suolo greco, 
ma che sono al tempo stesso i loro tesmoferi, si 
pongono sulle loro orme, e costeggiando paurosi, 
come fanno sempre i popoli novelli al mare, en- 
trano per lo stretto dei Dardanelli, e pel Bosforo 
toccano all’Eusino. Finalmente arrivano alla Col- 
cliide misteriosa; e nel ritorno visitano tutti i 
paesi, ai quali si stese poi la loro navigazione. 

Ma come in terra vogliono possedere essi soli 
il suolo greco, cosi poi vogliono fare del mare. 
Non rimaneva che un ostacolo, quella pelasg.a 
Troia, che dominando l’ ingresso dei Dardanelli 
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è sola che possa impedirne l’ ingresso: adunque 
bisogna distruggerla, come più tardi perirà Car- 
tagine, la potente rivale di Roma. 

Anziché le puerili leggende di Elena, questa 
parmi la vera cagione da ammettersi della guerra 
troiana. Si disputava della prevalenza nei mari 
d’oriente, come più tardi fecero le nostre repub- 
bliche marittime. 

Ma onde mai tanta ricchezza e tanta commer- 
ciale importanza di questa Colchide misteriosa ? 
Vedremo discorrendo delle antiche vie del com- 
mercio come là facesse capo una grande via com- 
merciale deir Asia inferiore, che dalla foce del 
Fasi toccava fino alla China ed all’India superio- 
re. Indi la sua celebrità e la straordinaria impor- 
tanza. 

La navigazione degli Argonauti ne richiama a 
dire brevemente della valle del Danubio. In tempi 
antichi la parte orientale della Macedonia, e più 
propriamente la valle dello Strimone oggi Karasu, 
fu abitata da un popolo, che portò il nome di 
A/eit, 6 nell’alta Morava di Serbia abitò altro po- 
polo detto i Lardoni. Chi erano dessi, specialmen- 
te questi ultimi? Dardano, che trapiantò la sua 
colonia a Troia, si fu partito ora dall’Etruria, 
ora da Corinto, ora da Samo. Egli era pelasgo. 
Sarebbe egli audace soverchiamente lo affermare 
che fosse partito dal grande bacino dell’ Istro, e 
per la via naturale che ora passa per Sofia, Filip- 
popoli ed Àdrianopoli si fosse recato in Tracia c 
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toccando Samo avesse raggiunto Troia ? È una di 
quelle ricerche, le quali attendono le sollecitudini 
degli indagatori dell’antichità. Suolsi notare in 
ordine all’antico Egitto che il mondo conosciuto 
da quel popolo famoso potè figurarsi in un trian- 
golo, il cui vertice è segnato dal Nilo abissinico 
e la base da un'immensa linea che corre dalle 
sorgenti del Danubio alla foce del Gange. Presa in 
grande la disegnazione è molto esalta; ma inve- 
ce di un triangolo converrebbe dire un trapezio, 
che ha i suoi angoli all’ alto Nilo, al monte At- 
lante, alle sorgenti del Danubio, alla foce del Gange. 

Va poi avvertilo che quando diciamo Egitto, a 
mio avviso dee intendersi la famiglia indo-eritrea 
dei giapetidi, o gli Àllantidi o Àlalanti siccome 
avvertii, la cui civiltà e grandezza però toccò al 
suo culmine in Egitto; laonde non senza ragione 
quasi viene personificata negli abitatori di questa 
parte si celebre della grande valle del Nilo. 

Discorrendo a parte della nostra penisola, onde 
alla meglio accennare agli Etruschi, ed alia po- 
tenza loro, mi avverrà di notarne l’ alternativa di 
splendore e decadimento. Allora accennerò a ca- 
gioni geologiche ancora; ossia vulcaniche commo- 
zioni, che paiono da attribuirsi al tempo degli 
argonauti, e verso la caduta di Troia: ora è mi- 
glior partito rivedere i popoli della grande Asia. 

Il periodo che percorriamo non presenta grandi 
avvenimenti nell’ultimo oriente. Alla China ab- 
biamo un cambiamento di dinastia, quella dei Ceu, 
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che soppianta gli Sciang. Il fondatore Vu-Vang è 
detto che era uno de’ vassalli, e sollevatosi aveva 
detronizzato l’ ultimo Sciang. Quanto ad imprese 
militari ci si apprenda che verso il 1000 A. C. 
l'imperatore Mu-Uang fece spedizioni verso occi- 
dente. 

Nell'India si ritiene essere vissuto Manu, che 
potrebbe dirsi quasi il Mosè di quel popolo in 
quanto alla composizione del codice detto volgar- 
mente di Manù, e in lingua sanscrita Mamva-dhar- 
masastra. Egli sarebbe fiorito nel secolo XII A. G. 
Nel secolo successivo sarebbero venuti in luce il 
Bagavadgita e gli Anga, poi nel decimo secolo vi 
sarebbe nato il Buddismo con Sachiamuni. 

L' Iran, nel periodo che intercede fra Mosè e la 
fondazione di Roma, ebbe quel leggendario succe- 
dersi di vicende, che riferii in un capitolo ante- 
cedente, le quali principiarono con Feridun, c 
misero capo al regno di Media fondato da Arbace 
l’anno 759 A. C, sui frantumi del grande impero 
di Nino. Sotto la leggenda mitologica noi abbiamo 
quindi un Inngo periodo, in cui a poco a poco la 
razza ariana od iranica scuote il giogo assiro, c 
dopo lunghe lotte con invasori d’ ogni fatta, com- 
preso Sesostri, getta le fondamenta del grande im- 
pero iranico, il quale poi sarà sollevato al culmi- 
ne di grandezza dal persiano Giro. Rostam l’eroe 
dell’Iran, l’Èrcole di quella regione, è riferito al 
secolo XIV e parimenti al XII A. C. : prova que- 
sta la più palmare che esso è tipo mitologico di 
forza, non propriamente persona. 
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Vi ha poi UD singolare riscontro fra l’ India e » 
l’Iran. Nel mentre che l’India ha il suo legisla- 
tore di forma teocratica in Manu, e sono compi- 
lati libri religiosi di quella nazione, come ho qui 
sopra accennato, nell’ Iran il mago (sapiente) Zo- 
roastro ordina il culto del fuoco, o meglio lo ri- 
pristina fra i posteri di Uscengh, che aveva or- 
dinato di adorare questo grande elemento dell’ in- 
dustria umana. 

Nelle valli del Tigri c dell’ Eufrate noi troviamo 
grande oscurità fino dopo il 1000 A. C. tuttavolta 
non saprei aderire a coloro , che ritengono già 
disciolto l’impero assirio di Nino. Dissi già che 
fu corso da Sesostri, ma non abbattuto: l’Egitto 
non agognò mai alle stabili conquiste in lontane 
regioni. 

Altronde, circa un secolo dopo le spedizioni di 
Sesostri, noi memorammo le conquiste di Gusan- 
Rasataim re di Mesoputamia , che da Giuseppe 
Flavio è detto a dirittura re di Assiria: prova 
della continuazione di un’ assiria potenza, la quale 
fu scossa momentaneamente da Sesostri, ma non 
rovesciata. Memorammo ancora nuove imprese e- 
giziane sotto Ramsete IV che, circa i tempi di 
Ottoniele Giudice degli Ebrei, penetrò fino al Tigri, 
dicono respingendo novellamente un’ orda di Pa- 
stori, che aveva invaso l’Egitto. È troppo evi- 
dente che sotto queste scarse memorie si nasconde 
una lotta fra gli Egiziani e gli Assiri, somigliante 
a quella che si combattè più tardi fra Nahucco e 
Necao, poscia fra i Tolomei e i Seleucidi. 
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Che durasse un grande impero assiro, sebbene 
con alterne vicende di splendore e decadenza, ne 
abbiamo altra prova nella tradizione, che Mennonc 
re dell’aurora e le Amazzoni soccorressero Troia 
nella famosa lotta coi Greci. Mennone non sarebbe 
che il gran re dei re dominante a Ninive o Babi- 
lonia, e le Amazzoni non sono che personificazione 
fantastica delle genti caucasee stanziate nelle valli 
del Ciro, Arasse e Fasi, o meglio fra la catena 
del Caucaso e quella dell’ Anlitauro. Altra avver- 
tenza cotesta dei rapporti che passavano fra gli 
occidentali Pelasghi e i pop li di oriente che stan- 
ziavano lungo la via, che i Biltro-ariani avevano 
tenuta per giungere infino alle nostre contrade. 

Dirò da ultimo che fatto è storico abbastanza certo 
lo sfasciamento dell’impero Assiro, e il sorgere 
sulle sue ruine dei regni Medo, Babilonese, Nini- 
vila 0 Assirio 11 e Lidio. Ma non si sfascia nè si di- 
sgiunge quello che prima non era congiunto. Lo 
stato dei rapporti politici sarà stato simile al ro- 
mano sul decadere, anzi sul finire di que-ito im- 
perio, signoria di nome assai più che di fatto, ma 
ciò non toglie che non si debba ammettere una 
durata di quel vasto impero. 

L’Asia occidentale ci richiama ad esaminare 
un popolo, che in questo periodo toccò a grande 
splendore per subito decadere, cioè gli Ebrei. 

Sotto Giosuè essi avavano conquistata la Cana- 
nea, e la guerra era stata ad oltranza, perchè al 
nemico non si dava quartiere. All’ infuori dei Fe- 



— 286 — . ^ 
Dici (li Sidone e Tiro e de’ Filistei, colonia egi- 
zia, e pochi altri ritagli delle genti pria abitanti 
la Cananea e che non furono vinte dagli Ebrei, 
tutti gli altri Cananei dovettero o perire o emi- 
grare. Avvennero molte stragi, ma è certo che il 
maggior numero emigrò. Dove saranno andati? 
La conquista si fece da mezzodì a tramontana per 
la parte al di là dei Giordano; poi da levante a 
ponente, e ponente settentrione per la Cananea al 
di qua del Giordano. I Cananei dovettero dunque 
migrare in Siria quanto agii abitanti della sua 
parte ad oriente del Giordano, e quanto agli altri 
non poterono che o ritirarsi per la Celisiria nella 
valle deirOronte, o riparare in Egitto e nella Pe- 
trea, o addensarsi sul mare mescolandosi col ramo 
loro speciale de’ Fenici , o coir egiziano de’ Fi- 
listei. 

Accaddero certamente migrazioni in tutte que- 
ste direzioni, compreso probabilmente il basso 
Egitto, dove sotto il nome di Busiride, tiranno e 
pirata, è ragionevole scorgere immigrazioni di po- 
poli navigatori, specialmente Fenicio-cananei. Molti 
probabilmente sono personiQcati in Cadmo che è 
egizio, ma prima stanziò in Cananea. 

Dopo quasi cinque secoli (passati sotto il governo 
dei Giudici che era specie di repubblica teocra- 
tica e nel quale periodo furono replicatamente 
servi di altri popoli) gli Ebrei inaugurano la Mo- 
narchia con Sanile, e comincia il secolo di loro 
grandezza. Sanile porta la conquista fino ai Golfo 
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Arabico soggiogando la Petrea: Davidde si impa- 
dronisce della Siria fino all' Eufrate. Salomone suo 
figlio edilica Tadmor, detta poi Paimira, nella soli- 
tudine 0 deserto di Siria, sulla via che le caro- 
vane percorrono tuttodì per andare dalla Siria 
nella Babilonide, e le sue flotte, condotte dai Fe- 
nici navigano pel Golfo Arabico fino alle Indie, c pel 
Mediterraneo fino alla Spagna. 

Suo padre Davidde aveva cumulali immensi te- 
sori colla guerra, spogliando i vinti, siccome era 
costume degli antichi: Salomone in principio del 
suo regno li accresce enormemente col commercio, 
che egli sa rendersi tributario. 

Ma questo splendore di una considerevole mo- 
narchia non dura che per mezzo secolo circa. La 
fine del regno di Sanile è funestata dalla divisione 
civile delle tribù. Sotto Davidde avvengono solle- 
vazioni capitanate dallo stesso maggiore suo figlio, 
c la potenza di un suo generale è tanta, che il 
re guerriero non osa punirlo delle sue violenze. 
Poi sul terminare della sua dominazione gli in- 
trighi di palazzo e di serraglio vengono ad immi- 
schiarsi della successione. 

Salomone inaugura il suo regno fra i conati di 
rivolgimenti eccitati da un fratello, che poi sconta 
le sue velleità colla vita. Poco dopo egli spreca 
pazzamente i tesori in un lusso sfrenato, e la rè- 
gia di Salomone emula quanto l’oriente ricorda 
di più effeminato. Ne segue il malcontento e l’a- 
lienazione degli animi : Geroboamo tenta la solle- 
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vazionc di dieci tribù^ e fallito per allora il teo- 
tativo ripara in Egitto, dove trova asilo quan 
tanque Salomone avesse sposata una tiglia di Fa- 
raone. 

La rivoluzione che non aveva potuto compirsi 
sotto Salomone, ha effetto lui morto. Geroboamo 
reduce dall' Egitto si pone a capo delle tribù mal- 
contente ed è fondatore del regno d’Israele o 
delie dieci tribù, due sole Giuda e Beniamino 
restando fedeli a Roboamo, Si viene a guerra, 
ma la separazione rimane: poi l’anno quinto del 
regno di Roboamo Sesac re di Egitto, quello stesso 
che aveva ospitato Geroboamo, invade la Giudea 
e spoglia il tempio col palazzo reale. Circa mezzo 
secolo dopo la Giudea è invasa dall’ Etiope Zara, 
che non si sa precisare se venuto dalla valle del 
Nilo 0 per l’Arabia. È detto che il suo esercito 
contava un milione di uomini e 300 mila cavalli. Si 
sa che fossero questi famosi eserciti, e come fa- 
cile il debellarli. Infatti Asa re della Giudea li 
sterminò. 

Framezzo a queste vicende la Palestina pria si- 
gnora dall’ Eufrate al Golfo arabico è ridotta a 
suoi primi condni, e per di più divisa ìu due re- 
gni, che presto dovevano cadere preda delle vicine 
monarchie. 

Un carattere singolare dell’età che percorriamo 
egli è questo, che lungo la stessa vedemmo ap- 
parire una serie di legislatori e tesmofori , il cui 
nome passò fino a noi, e giungerà alle più lou- 
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tane generazioni: l’ israelita Mosè, l’indiano Manu, 
il perso Zoroastro, Samuele di nuovo fra gli Ebrei, 
Lino ed Orfeo nella Grecia, Licurgo stesso, appar- 
tengono tutti quanti all’età che esaminiamo. 

Cotesto non ordinario riscontro mi tenta a porre 
il seguente quesito: Nel millennario che all’incirca 
passò da Mosò e Sesostri fino a Ciro, i paesi di 
Asia ed Europa, che prima ebbero una civiltà, 
hanno essi subito uno di que’ periodi di decadi- 
mento e poi risorgimento , che diconsi medio-evo, 
laonde la civiltà siasi ridotta pressoché alia valle 
egiziana del Nilo, donde poi abbia irradiato novel- 
lamente, e cosi ne sia venuto all’Egitto quella ri- 
nomanza, di cui lo hanno circondato le tradizioni 
confermate poscia da monumenti ? 

Ho ferma persuasione che si debba rispondere 
affermativamente. Imperocché se da una parte è 
un fatto che l’Egitto fu grande sede di civiltà, 
non può altronde negarsi che la sua influenza al 
di fuori venne dopo quella esercitata da altri po- 
poli, come appunto Sesostri è posteriore a Nino 
e a Rostam, che personiflcano gli Assiri e gii Indi 
saliti a grande potenza. 

Non essendomi possibile di dare sufficiente 
svolgimento alle mie idee senza salire ad altro or- 
dine di considerazioni, e vedere come i popoli 
che raggiunsero splendore decaddero, e poi alcuni 
di loro rifiorirono, mentre altri si spensero, mi 
piglierò licenza di farlo. 

I popoli sono come gli individui. Se un uomo 
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pria fortunato è colto dalla sventura, esso va per- 
duto se si accascia nello scuoramento ; se invece 
sotto i colpi deir avversa fortuna esso ritempra 
r animo a virtù, e non dispera, d’ordinario vede 
poi ritornare giorni men tristi, e talora piena- 
mente sereni. Cosi avviene dei popoli o delle na- 
zioni: presi individualmente salgono e scendono: 
non nego, sono anzi convinto che attraverso a co- 
teste vicende l’ umanità, cioè tutti i popoli collet- 
tivamente presi, progredisce sempre; ma ciò non 
toglie che le molte parti in cui si divide non ab- 
biano alterna fortuna. 

La cagione dello ascendere e discendere delle 
genti 0 nazioni fu mirabilmente spiegata dal Vico 
nell’assioma, che ho precedentemente arrecato, e 
che torna utile di ripetere: c Gli uomini prima 

> sentono il necessario; dipoi badano all’utile; 

I appresso avvertiscono il comodo; più innanzi 
• si dilettano del piacere; quindi si dissolvono 

> nel lusso ; e Analmente impazzano in istrappaz- 

> zare le sostanze > Grande verità che ci dà la 
ragione dello splendore e della decadenza nell’or- 
dine economico. 

Questa causa non è tuttavia sola, nè basterebbe 
a dar conto adeguatamente dei fenomeni che esa- 
miniamo. Uopo è ripescare più addentro nella na- 
tura umana, e scrutarla ancora psicologicamente. 
Qui pure il Padre della AlosoAa della storia mi | 
soccorre completamente, perchè l’ assioma suo 
LXVII (loc. cit.) mette in luce l’ indole umana 
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nel suo progresso e decadimento sociale; egli 
scrive. « La natura dei popoli prima' è cruda; 
» di poi severa, quindi benigna, appresso dtlicata 
> € finalmente dissoluta. » Fermiamo la nostra at- 
tenzione su questa profonda sentenza. 

La crudezza segna il periodo di barbarie feroce 
che opprime spietatamenle il più debole, e rasen- 
ta la vita selvaggia. La severità, che talvolta ec- 
cede nel rigore per un’ idea superlativa di tal 
quale virtù, ha questo di particolare che il carat- 
tere di personale valore proprio del barbaro vio- 
lento, lo rende comune al corpo sociale; si hanno 
quei popoli intrepidi e quasi invincibili in guerra, 
che mai non si smuovono nè desistono da una giu- 
sta impresa per volgere di avversa fortuna. Non 
reco gli esempi storici, perchè li sanno a dovizia 
anche i mezzanamente istruiti. 

Ma queir accigliato catonismo, che si attaglia al 
periodo della natura severa dei popoli, di cui ra- 
giona il Vico, non dura a lungo. La prosperità ha 
una specie di azione delateria sulla natura uma- 
na, che facilmente l’ inclina a certa indulgenza o 
benignità, proclive allo scusare le proprie debo- 
lezze. Questa qualità Ano ad un certo punto è 
cosa buona, è vera civiltà; ma per quello impa- 
sto di virtù e di vizi che è l’uomo, facilmente 
degenera in elemento di corruzione, perchè sotto 
specie di compatimento alle fralezze umane si al- 
tera il vero concetto di virtù, e per compassione 
al traviato si trascura di mantenere in estimazio- 
ne efficace la schietta e maschia virtù. 
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Cosi formati gli animi per l’ indole comune del- 
r educazione si passa alla delicatezza, la quale in- 
tesa a rimuovere quanto può ferìre una suscettivi- 
tà soverchiamente sensibile, inclina piò ad assol- 
vere il reo, che a garantire chi è vittima dell’ in. 
giustizia. I 

In cotesto stadio un popolo rappresenta uno ! 
spettacolo il più strano. Gli animi delicatissimi 
aborrono da ogni crudezza e specialmente dal san- 
gue, e intanto, in mezzo a loro, società di malfat- 
tori, che sono tipo della più cruda selvatichezza, 
non aborrono dai più orrendi delitti. All’ udire 
questi eccessi tu ascolti ognuno ad esecrarli, e 
chiedere pel momento la più severa vendetta so- 
ciale ; ma poi l’ indomani si dimenticano le vitti- 
me, e il selvaggio suo oppressore diventa oggetto 
di compassione; poi se la legge il colpisca di 
meritata pena, udirai ancora questi delicatissimi | 
negare che la punizione sociale sia una necessità i 
inesorabile per contenere i pravi, e riprovare la 
legge che inesorabile colpisce il malfattore. 

Dire non saprei se noi italiani viventi siamo 
entrati o no in cotesto periodo di benignità o de 
licalezza. I sintomi sono gravissimi. Delitti che 
appena si odono fra i più sanguinari selvaggi, fu- 
nestano le nostre contrade : qua il sicario spe- 
gno brutalmente la vita cogliendo alle spalle la 
sua vittima designata; là un padre, più a tigre 
che ad uomo somigliante, fa strage di moglie e 
tigli; e provincie intere dove il paciHco cittadino 
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si vede contorniato da bande feroci, che ad ogni 
momento gli minacciano il ricatto e insieme la 
vita con brutalità e ferocia che supera il selvag- 
gio della Nigrizia che va a caccia d’ uomini per 
venderli sui mercati delia schiavitù. E noi intan- 
to, frammezzo a questi orrori, T indomani che 
alcuno di questi selvaggi mostri cade in mano 
delia puuitrice giustizia, dimentichiamo le vittime 
e non abbiamo che compassione di costoro, che 
sulla nostra civiltà imprimono il ìnarchio deil'in- 
famia. Per carità ci si pensi, e non si guasti di 
più il concetto di virtù e giustizia. 

Da questo gradino di ostentata dilicatezza, che 
poi è mancanza di stima per la virtù vera, i po- 
poli volgono all’ ultimo, che è la dissolutezza. Gli 
animi che una volta infiacchirono, più non sento- 
no che la brama di effemminato piacere: godere 
e godere, nulla negare al genio della voluttà, questo 
diventa tutto il Qne della vita: chi serbi un avan- 
zo di austera virtù, è uno scimunito, degno sol- 
tanto di cinica derisione. 

Ma gli effetti sono sempre proporzionati alle 
loro cagioni: la società è la somma degli indivi- 
dui, e questi corrotti non regge più la società : 
essa precipita a mina, e presto si sfascia. Qual- 
che Bruto e Cassio da senno, o per illusioni od 
altro sogna un ritorno ad altra età spegnendo un 
uomo, 0 facendo quistione di forme politiche; ma 
i suoi conati riescono a meta affatto contrarla. Il 
pugnale che spegne Cesare od Enrico quarto spiana 
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il trono ai mediocri Anglisti indi ai crudeli Neroni. 

Questo andamento dei popoli in modo imparegr 
giabile ce lo designò il Vico nell’ Assioma LXYIll 
(loc. cit.) che è cosi formulato, f Nel genere u- 

> mano prima sorgono immani e gofd quali i 

> Polifemi, poi magnanimi ed orgogliosi quali gli 

> AchiUi; poi valorosi e giusti quali gli Aristidi 

> e gli Sapioni Africani; più a noi appariscenti 

> con grandi immagini di virtù, che s’ accoppiano 

> con granii vizi, che appo il volgo fanno stre* 

> pito di vera gloria, quali gli Alessandri e i Ce- 
» sari; più oltre i tristi e riflessivi quali i liberi; 
» finalmente i furiosi dissoluti e sfacciati, quali i 

> Caligali, i Neroni i Domiziani >. 

Allorché un popolo toccò questo segno, la sua 
caduta è inevitabile : per la mole sua propria esso 
ancora starà, ma la sua vita non è più che una 
lenta agonia. 

Allora poi per fatto storico, e io credo per 
vero ordine provvidenziale, succedono quelli che 
chiamerò catalismi politici, cioè gli sciami di bar- 
bari, che a foggia di altro diluvio si rovesciano 
sulle dissolute nazioni, e le sommergono e ne 
spégnono la vita infracidila. Questo è l’ultimo 
gradina della discesa. Suole tuttavia avvenire che 
non di rado o quelli stessi che vi furono quasi 
aacichilit», ottengano risorgimento, o che dalla 
confusione dei vinti coi vincitori se ne formino 
nuove genti, che ripigliano la via dello incivili- 
mento. Ci è d' uopo di esaminare brevemente que- 
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sto moto ascensivo da cui dipende la soluzione 
dei proposto problema sulla parte dell’età che 
percorriamo. 

Per quanto l’ uomo sia oppresso dai mali, e 
bersaglio di nemica fortuna, tutto è sopportabile 
per lui, finché nel cuor suo vi rimanga un filo 
di speranza in un avvenire men triste. Chi lo 
annienta moralmente è la disperazione. 

Ma la speranza animatrice ha bisogno di un 
fondamento su cui riposare ; e perchè, allorquan. 
do i mezzi materiali più non la sorreggono, co- 
testo fondamento non può aversi che nell’ ordine 
morale-intellettivo, ne viene che l’ infelice ricer- 
ca cotesto conforto in una misteriosa fiducia, o 
fede quasi direi istintiva, che gli fa riporre la 
sua speranza nell’ aiuto di una potenza a lui 
superiore, da cui esso attende soccorso. Non chie- 
dete allo sventurato il perchè di cotesta sua fiducia: 
per ordinario esso non saprà darvene ragione, se 
non vi risponda che spera perchè crede. 

Il Vico ci additta cotesto fatto, razionale ed 
isterico ad un tempo, con altre parole, ma il cui 
significato si riduce poi al fatto psicologico qui 
sopra accennato. Esso dice: Ove i popoli sono tn- 
fieriti colle armi, talché non vi abbiano più luogo 
le umane leggi, f unico potente mezzo di ridurli è 
la Religione. La quale potenza della religione, la 
$ola capace di ammansare quegli animi inselvati- 
chiti, ottiene efficacia appunto per la naturale di- 
sposizione dell’uomo a riconoscere una potenza 
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a lui superiore, che pud mettere un termine ai 
molti suoi mali, e rendergli meno trista la vita. 

Vi sarà chi dica ciò essere superstizione, ed 
applichi a questo fatto psicologico la sentenza di 
Tacito mobUes ad super stitionem perculsae semel 
mentes. Ma dato ancora, e non concesso, che que- 
sto fosse, io dirò che questo è tuttavia il fatto 
storico, universale e costante; laon'de quando noi 
ci scontriamo in un popolo, io mezzo al quale 
vediamo sorgere i tesmofori, che ad un tempo 
sono ristauratori della società civile e fondatori, 
od ordinatori di religione, siamo indotti logica- 
mente a concludere che quel popolo subì un de- 
cadimento, e da quell’epoca ripiglia un moto a- 
scensivo verso la civiltà. 

Il grande Vico accenna per causa di inselvati- 
chimento Io inflerire delle armi, che tolse di mez- 
zo ogni legge umana. La causa è adeguata all’ef- 
fetto; vuoisi tuttavia avvertire che nell’ordine 
della possibilità non è l’ unica. Naturali catastroO, 
come la falegica, sono capaci di respingere i po- 
poli nella più profonda barbarie : siccome tuttavia 
nell’ epoca da noi percorsa non abbiamo indizi che 
da cotesti commovimenti della crosta tellurica si 
abbia da ripetere in modo esclusivo un decadimen- 
to dei popoli prima inciviliti dal Gange all’ Italia, 
cosi noi dobbiamo principalmente arguirlo da quel* 
l’altra cagione, che è data dal filosofo partenopeo. 

Ho detto principalmente, ed anche ho contrasse- 
gnato le parole in modo esclusivo, perchè non man- 
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caDO indizi che, per esempio, il suolo d’Italia 
sia stato in quella età conturbato da commovi- 
menti fortissimi, i quali abbiano scossa fortemente 
la civiltà etrusca. La prima eruzione dell’ Etna è 
riferita all’ anno 1354 A. G. ed è rimasta memoria 
che io quel secolo medesimo sieno avvenute 
grandi eruzioni nell’ Italia centrale, le quali avreb- 
bero costretti gli abitatori a mutare le loro sedi, 
e molti a partirsi dai lidi di Etruria. 

Ciò non ostante non credo che queste commo- 
zioni si possano addurre come vera cagione della 
decadenza medio evale che osserviamo in tanta 
parte del globo. La vera cagione, o almeno la 
principale va riconosciuta nello infierimento delle 
armi, colle quali sciami di barbari, rovesciatisi 
sul mezzodì dell’Asia specialmente, oppressero le 
sedi precipue della civiltà. Accennai già come una 
lotta potentissima cominciò nell’epoca precedente 
nella rimota China, e le vittorie degli Sciang spo- 
starono le orde feroci e selvaggio di tutta l’Asia 
centrale, e quéste si rovesciarono come un dilu- 
vio sui culti paesi dell’Asia occidentale, e fecero 
sentire i fiotti di quelle onde fino in Egitto e nelle 
due penisole di Grecia e d’Italia. Quanto all’India 
siamo in un perfetto silenzio, ma il lettore non 
avrà dimenticate le tradizioni iraniche dei figli 
di Feridun; e quanto ai paesi occidentali al Caspio 
ed alle catene dello Zagros ricorderà le rammen- 
tate scorrerie degli Sciti, ai quali va aggiunta la 
leggenda delle bellicose Amazzoni: esso rammen- 
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terà ancora la principale cagione delle spedizioni 
di Sesostri essere stata la ripulsione e l’ infrena* 
mento di questi barbari, che esso andò a ricercare 
nelle loro steppe. 

Ha giova riconoscere più da vicino questo de- 
cadimento, cominciando dalla Palestina, dove gli 
Ebrei andarono a stanziare. Ai tempi di Àbramo 
vedemmo il monoteismo professato ancora fra i 
Cananei: quando Giosuè entra nel paese colla po- 
sterità di Giacobbe, non se ne riscontra più alcuna 
traccia. Inoltre ci si racconta che Dio per provare 
la fede di Àbramo gli ordinò il sacrifizio di Isacco, 
ma che poi nel momento supremo glielo divietò : 
Quanto a me riconosco in questo sacrifizio d’Àbra- 
mo una prova di fatto che fra qualche tribù le 
vittime umane erano in uso , ma assolutamente 
respinte dal culto monoteistico : circa nove secoli 
dopo le idee religiose sono cosi oscurate h:a gli 
stessi Ebrei, che lefte, nella sua grossolana e su- 
perstiziosa religione sacrifica la figlinola, e di que- 
sta infelice può ripetersi col poeta Tantum reUgio 
potpit suadere malorum! Egli e solamente dopo 
quasi un secolo che ha principio un dirozzamento 
degli Ebrei quando Samuele, istituì la scuola dei 
nabi (nevim) o sapienti, detti volgarmente pro- 
feti; però non vaticinanti il futuro, ma applicati 
allo studio della legge mosaica. 

È da questa scuola, che potrebbe dirsi rcfnt- 
versità degli Israeliti , che poi sortono que’ nabi 
che furono adoperati da Davidde nell’ordinamento 
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del culto e della nazione. Breve lampo di luce, 
che poi subito si ecclissa nel lusso dissolvente di 
Salomone, che impazza nello strappazzare le so- 
stanze, come direbbe il Vico. 

Quanto ai Fenici noi sappiamo che a Uaoco di 
certa loro cultura serbarono avanzi della più cruda 
barbarie, e fu d’ uopo che Roma tardi assai divie- 
tasse i sacrifizi umani alia vinta Cartagine. 

In quanto ai popoli sirii, la loro prostrazione ci 
è attestata dalla facilità con cui Davidde potè e- 
stendere il suo regno su tutta quanta la regione 
dalla Petrea fino all’ Eufrate. Ninive e Babilonia 
restavano ancora, ma come la nostra Roma fram- 
mezzo al diluvio dei barbari, che ne ingoiò le prò- 
vincie. Vedemmo un breve lampo di potenza,, 
quando Chusan Rasataim (assirio secondo Giuseppe) 
conquistò la Palestina, e io credo invase ancora il 
basso Egitto; potenza che fu tosto fiaccata dalfe^ 
giziano Ramsete IV ai tempi di Ottoniele giudice 
degli Ebrei; ma poi per più di quattro secoli 
nulla più se ne conosce. Invece i libri di Samuele 
e quello dei Giudici ci narrano baruffe interne in 
cui ora si combattono le tribù israelitiche fra di 
loro, ora parte di esse sono soggiogate da qual- 
che popolo circostante, Madianiti, Moabiti, Filistei: 
lotte che tanto somigliano alle medio-evali dei no- 
stri Comuni. Segno manifesto che non esisteva 
alcun grande imperio o regno, che prevalendo 
mettesse fine a quel disgregamento sociale. 

È solamente là verso il mille A. C. che sorgo- 
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no i re di Sofene in Siria, coetanei di Sanile, il 
cui regno e poi vinto da Davidde: brevissima con- 
quista, perocché sotto Salomone i Sirii si riven- 
dicano in libertà, e dopo combattono essi mede- 
simi la nazione ebrea, di cui avevano scossa la 
dominazione. 

Cotesto avvicendarsi di monarchie, le quali suc- 
cedono a forme aristocratiche, miste di teocrazia, 
sono l’indizio più certo di un medio evo che 
volge al suo termine. Laonde, siccome l'Europa 
nei tre ultimi secoli vide frammezzo a lotte so- 
miglianti costituirsi le grandi monarchie nazionali, 
cosi due secoli circa dopo l’ebreo Salomone si 
vide l’antica mole assiria raffazzonarsi in quattro 
monarchie che si potrebbero dire nazionali, la 
Meda nell’ Iran e nell’ Armenia, l’ Assiria sul Tigri, 
Babilonia sull’ Eufrate e un regno di Lidia nella 
Natòlia. 

L’India è involta in dense tenebre per noi; ma 
non è a dubitarsi che abbia avuto ancor essa il 
suo risorgimento. Ci si narra che Dario I vi fece 
conquiste alla testa dei persiani; ma quando l’im- 
pero dell’Iran fu invaso da Alessandro, non tro- 
viamo alcuna dominazione dei Persiani sull’India. 
Sappiamo invece che vi dominava un Maabalt, il 
quale regnò dal 355 al 327 A. C. e la cui famiglia 
fu sterminata nove anni dopo la morte di Ales- 
sandro. (324 A. C.). Sappiamo di più che in quei 
tempi rindostan formava un regno governato da 
Sandrocoto, col quale ebbero dei rapporti i greci 
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d’Asia: si narra di più che Seleuco di Siria mandò 
a Sandrocoto un’ambasciata, di cui era capo il 
celebre Megastene uno dei compagni di Alessandro. 

Tali sono gli indizi di un lungo periodo di de- 
cadenza e successivo risorgimento dei popoli asia- 
tici, presso i quali ebbe sede io antico la civiltà: 
vero medio evo, che fu dovuto alle invasioni bar- 
bariche boreali, dalla Scizia rovesciatesi sul mez- 
zodì. 

Chi meno ebbe a provarne- l’effetto fu certa- 
mente l’Egitto, dove accaddero guerre, e politi- 
che vicende, ma che non lo soggettarono mai alla 
dominazione barbarica. Questo malanno l’Egitto 
lo aveva patito prima di Sesostri, al tempo degli 
Iksos; ma come la famosa Tebe non era mai stata 
ingoiata, cosi quella celebre parte della valle ni- 
liaca non aveva mai dovuto indietreggiare alla 
barbarle per conquiste di invasori selvaggi. 

Mi pare adunque che rimanga chiarito come 
l’Egitto, che non aveva preceduto altri popoli nel- 
la influenza esterna civilizzatrice, dopo Sesostri 
potè diventare il focolare precipuo dell’ incivili- 
mento, e pigliar posto di grande maestro nella 
civile sapienza; sicché gli occidentali, e special- 
mente i filosofi greci andassero in Egitto ad ap- 
parare la scienza. Cotale opinione mi sembra mol- 
to fondata; del resto ne rimetto il giudizio al- 
r esperto lettore. All’uopo me ne gioverò per ren- 
dere ragione di successivi avvenimenti, che deb- 
ba esaminare. 



CAPO VII. 

Seguito della quarta età. 

I tempi della fondazione di Roma segnano un’e- 
poca di grandi avvenimenti nell’Asia. Sulla fine 
del nono secolo A. G., o più probabilmente nella 
prima metà dell’ ottavo, abbiamo la cessazione 
del primo impero assiro fondato da Nino e ces- 
sato in Sardanapalo. Questo ultimo assirio mo- 
narca ci è dato come tipo di effeminatezza, per- 
chè si abbrucciò nel serraglio colle sue femmine; 
tale opinione, già rigettata da gravi scrittori, non 
mi pare accettabile: si hanno sufficienti indizi che 
egli oppose vigorosa resistenza, e non si appigliò 
al partito di perire in quel modo, se non quando 
vide irreparabile la sua caduta per opera di tra- 
ditori , che lo avrebbero dato in potere de’ suoi 
nemici. Anziché imbelle fiacchezza, l’atto suo ci 
attesterebbe un animo fiero, il quale antepone la 
morte alle catene della schiavitù, che il tradimento 
gli aveva preparato. 

I suoi nemici non sono stranieri : Arbace go 
vernatore della Media, e 'Belesi governatore di Ba- 
bilonia si danno come autori della guerra , che 
abbattè il suo imperio: con loro se la intendeva 
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un Nino o Phul ministro o generale di Bardana- 
palo residente in Ninive stessa. La sua caduta era 
dunque opera di una congiura , tramata dai di- 
pendenti suoi^ ai quali esso aveva confidato il go- 
verno delle grandi provincie del suo impero. I 
confini di quella vasta monarchia che periva per 
sempre, paiono da stabilirsi cosi: a levante i de- 
serti della Persia, a ponente l'Halis nell’ Asia mi- 
nore, il monte Tauro, il deserto di Siria, a mez- 
zodi i’Àrahia , a tramontana il Caucaso e il mar 
Caspio: la Lidia, sotto il qual nome pare doversi 
comprendere l’Asia minore a ponente dell’Halis, 
tutto al più non riconosceva che una dipendenza 
di nome; giacché essa aveva i suoi re, nè si ha 
indizio che Ardis I od Aliatte I a Ini succeduto 
abbiano presa parte in quella guerra di sollevati. 
Ho eccettuata la regione di Siria, perocché sappia- 
mo che sussisteva un re di Damasco, siccome 
perduravano i due regni di Israello e di Giuda 
fra gli Ebrei : il che é poi tanto vero, che si ri- 
cordano le conquiste fatte di questi regni dai nuo- 
vi monarchi assiri e babilonesi. 

La caduta di Sardanapalo e la successiva divi- 
sione del suo impero avrebbe dunque un certo 
riscontro colla conquista dell' impero persiano per 
Alessandro, e la divisione fattane dai suoi gene- 
rali dopo la sua morte. L’ unica differenza stareb- 
be nello avere i generali del Macedone attesa la 
morte del gran capitano, mentre i satrapi assiri 
compirono il loro disegno vivente Sardanapalo. 
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Co lesti avvicendi menti di grandi monarchie, 
che si suddividono e si ricompongono, e poi di 
nuovo si ripartiscono per ricostituirsi all'uopo, 
sono cosa ordinaria in que’ grandi imperii, che la 
storia ricorda. Ogni ambizioso e destro suole fa- 
cilmente innalzarsi o per intrighi di corte, o per 
militari pronunciamenti. La storia dell’ imperio 
romano, dacché mutò io violenta tirannide, non 
è realmente che una serie di questi rivolgimenti, 
finché poi discomparve affatto sotto i colpi della 
barbarie invadente. 

È singolare il riscontro che si ha dell’ impero 
chinese coll’assirio in questo medesimo secolo Vili 
A. C. Anche là, come sul Tigri ed Eufrate, in- 
contriamo un rivolgimento interno, che riduce il 
dominio del celeste imperatore all* unico reame 
del centro in un periodo di 27 anni. 

Nè questi avvenimenti di interne discordie man- 
cano in quelli stessi che sono piccoli Stati. Intor- 
no a questi tempi avviene la fuga di Didone dalia 
Fenicia, che va ad ingrandire Cartagine; in Grecia 
cominciano le famose guerre fra Sparta e Messe- 
ne, e nel Lazio il tiranno Amulio caccia il fra- 
tello Numitore. Non parlo della discordia, che la- 
cerava il Regno di Israele e ne preparava la ca- 
duta. 

Cosi dall’estremo oriente infino all’ Italia nostra 
vediamo una specie di epidemia politica, la quale 
dovunque ammorba la società per interne discor- 
die. Imperocché dappertutto vediamo cotesti capi. 
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che si fondano un regno, venire a lotta fra loro, 
e fieramente combattersi, finché poi non ne sorga 
alcuno più abile o più fortunato degli altri che 
soggiogando tutti ritorni un periodo di pace. 

Intanto, siccome avvenne più tardi in quanto a 
Roma, coteste lotte intestine permettono ai bar- 
bari di ritentare l’opera loro di distruzione ai 
danni delia civiltà. Infatti ad onta della potenza a 
cui vedremo salite le monarchie surte dalla spar- 
tizione deir assirio impero, troviamo nel secolo Vili 
avanti Cristo che gli Sciti fanno correrie attraverso 
l’Asia e giungono fino in Palestina. Invasioni che 
si ripetono nel secolo successivo, nel quale per 
ben ventotto anni scorrono a piacimento l’Asia 
meridionale , finché non sono sconfitti dal medo 
Classare con una vittoria che può somigliarsi a 
quella di Mario sui Cimbri: vittoria che gettava 
le fondamenta della grande monarchia iranica sta- 
bilita poi dal persiano Ciro. 

Né da questo universale rimescolamento andò 
immune l’Egitto , che per circa mezzo secolo fu 
sotto il giogo degli Etiopi, eccetto fpare) una pic- 
cola parte nel delta. Anzi cotesti Etiopi delia Me- 
ro! lide sortono ancora dall’Egitto, e ci consta che 
Sabacone o Sua andò in aiuto dei re d’ Israele, 
ossia delle dieci tribù, assalito dagli Assiri della 
seconda monarchia, e fu battuto ; sconfitta che la- 
sciò in balia dei niniviti esso regno israelitico, a 
cui mise fine Salmanasar l’anno 718 A. C., tra- 
ducendone schiavi gli abitatori, dopoché ventisei 

20 
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anni prima Teglat-Phalaasar ne aveva già cooqui- 
slata una parte. 

11 seguente secolo VII A. C. non è che una con- 
tinuazione di queste lotte. Come accennai, gli Sciti 
invadono l’ Asia, e contemporaneamente si ha me- 
moria che i Cimbri dai lidi baltici e neerlandesi 
avanzano nella Calila: al tempo istesso troviamo 
migrazioni chinesi, che passano nel Giappone, e 
vi fondano un impero insulare. Mentre si opera 
questo movimento invaditore dalle sponde chinesr 
alle atlantiche, i regni sorti sulle ruine dell’ im- 
pero assirio combattono fra di loro, con alterna 
vicenda, e cosi lasciano esposta l’Asia occidentale 
alle incursioni barbariche. L’anno 680 A. G. il 
ninivita Assaradone prende Babilonia, ne fa una 
seconda capitale del regno, e quindi invade tutto 
fino alla Giudea, dove fa prigioniero il re Manas- 
se, che traduce captivo in Babilonia (anno 677). 
Ma dieci anni dopo (667) Saosduchino emancipa! 
Babilonia, e rimette in libertà il re di Giuda im- 
ponendogli soltanto un tributo. Pochi anni dappoi 
il re ninivita manda il suo generale Oloferne 
contro il già regno delle dieci tribù, che doveva- 
no avere riguadagnata qualche esistenza politica, 
ma costui vi trova la morte per mano della fa- 
mosa Giuditta sotto le mura di Betulia (652). Però 
la nuova prevalenza di Minive non è lunga. Na- 
bopolassar, governatore di Babilonia, si solleva ed 
emancipa Babilonia (644 A. C.), poi prende Minive 
e rifà un secondo impero [di Àssiria (anno 625). 
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In queste lotte si mescola pure il medo Ciassare, 
la cui fortuna si alterna fra le sconfitte ed i trionfi: 
Mentre a lui fu dovuta la presa, poi la distruzio- 
ne di Ninive che disparve l’ anno 606 A. C. 
sotto la dominazione dei babilonesi, ebbe per- 
duta Ecbatana la sua magnifica capitale , soggio- 
gata da quéi babilonesi istessi, uniti ai quali es- 
so aveva presa Ninive. Desso è quel medesimo 
Classare che sconfigge gli Sciti, dalla Media spin- 
ge le sue armi fino in Lidia, cui esso guerreggia' 
facendo poscia trattato di pace con Àliatte. Erano 
i prodromi delle conquiste, che sarebbero poi com- 
piute da Ciro. 

Frammezzo a questo dilacerarsi delle monar- 
chie sorte sullo smembramento dell’ antico im- 
pero di Àssiria , Babilonia è quella che finalmente 
prevale con NaWco II, il famoso distruttore di 
Gerusalemme, quegli che trasportò schiavi gli 
Ebrei nella Babilonide. Egli fu che dòpo dieci 
anni di assedio prese e distrusse la vecchia Ti- 
ro, che poi tosto risorse nella prossimat isola col 
nome di' Tiro nuova. Egli fu che venne a lotta 
con Necao re di Egitto andato in soccorso dei 
Giudei, e gli diede una rotta, che gli' aperse le" 
porte del regno dei Faraoni senza tuttavia poterlo 
conquistare. 

Quésto avvenimento ci informa che l’Egitto 
aveva già' scossa la dominazione etiope. Tale ri- 
scossa era stata l’opera di Psammètico, re dal 
656 al 617 A. C.; ma egli noh aveva potuto com- 


— 308 — 

pierla da solo : vi ebbero buona parte i Greci 
d'Asia, che in qualità di ausiliari pigliarono sol- 
do sotto di lui. Segno manifesto della importanza 
a cui era giunta la Grecia, sebbene frazionata in 
una folla di piccoli Stati. E per verità lungo i 
secoli che esaminiamo erano sortite di Grecia in- 
numerevoli colonie, le quali avevano presa stanza 
sulla costa asiatica dell'Egeo, dove Troia era sta- 
ta soppianU|ta,. indi nella Sicilia e meridionale 
Italia , che da loro si ebbe nome di magna 
Grecia. 

Deir Italia nostra mi riserbo a parlare più par- 
titamente : qui noterò soltanto che Roma già fon- 
data da Romolo alla metà del secolo Vili A. C. 
continuò nel settimo sotto il governo dei re, sic- 
come narra la tradizione volgare. 

Erano queste le condizioni generali politiche, 
in mezzo alle quali si chiudeva il secolo VII 
A. C. e si dischiudeva il VI, che diventò celebre 
pel grande impero persiano fondato da Giro, e del 
quale debbo dire con brevità. 

La monarchia Babilonese, che era stata solle- 
vata a tanta potenza dal Nabucco, non ebbe che 
breve durata. Cominciata net 625 A. C. toccò alla 
maggiore grandezza verso il 572, epoca della ca- 
duta di Tiro dopo dieci anni di assedio, e cadde 
per sempre nel 536, anno in cui Babilonia fu pre- 
sa da Ciro duce dei Medi e Persiani. Quello che 
avvenne al gozzovigliatore Baldassare, ultimo suc- 
cessore di Nabucco, lo sanno anche i ragazzi. 
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Le vittorie di Ciro, a cui nell’ estrema Asia oc- 
cidentale avevano precorso quelle di Ciassare nelle 
guerre con Aliatte di Lidia, rifacevano sotto la 
prevalenza dei Persiani il grande impero di Nino, 
ma la sede n'era trasportata a Persepoli nel Far- 
sistan. Ebbe anzi maggiore estensione , perchè 
Cambise figlio di Ciro vi aggiunse l’ Egitto colla 
Cirenaica: le sponde asiatiche dell’Egeo furono 
conquistate rapidamente, c con Dario la signoria 
dei Persiani assorbì ancora la sponda europea dei 
Dardanelli, non che la Tracia marittima sino ai 
confini della Macedonia. 

Il vasto impero si distese dunque dall’ Indo al 
Rodope, e dallo Giassarte e dal Mar Nero fino al 
golfo di Oman nell’Oceano indiano, ai deserti del- 
l’Arabia e fino al Tropico nella valle del Nilo, non 
che alle Sirti sulla costa africana del Mediter- 
raneo. 

Secondo il solito la sterminata potenza dei Medo- 
Persiani aveva cominciato col lespingimento dei 
barbari, conosciuti generalmente sotto nome di 
Sciti. Si narra che Ciro perisse pugnando contro 
i Messageti dei dintorni dell’ Arai. Non si può 
ammettere la leggenda della regina Tomiri , che 
fattolo prigioniere lo chiudesse in un otre di san- 
gue; ma non saprei nè anche dubitare che il suo 
esercito sul Giassarte fosse colto da un aspro in- 
verno, e toccasse sorte consimile a quella che in- 
corse a Napoleone I dopo l’incendio di Mosca. 

E che supremo pensiero dei monarchi persiani ’ 
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fosse quello di abbattere assolutamente T audacia 
dei barbari, possiamo conoscerlo dalla spedizione 
di Dario, che penetrò nella Scizia per la via del- 
l’Europa, varcando il Danubio e penetrando in 
quelle steppe, che poi dovevano essere cosi fatali 
all’ audace Carlo di Svezia. Vano sforzo tuttavia ; 
chè popoli nomadi in cotali solitudini non sono 
domabili, se essi medesimi non si adattano alla 
dipendenza. 

Non vi mancò certamente l’ ambizione delle 
conquiste, perocché verso oriente lo stesso Dario I 
si spinse nelle Indie, cui soggiogò forse Ono al- 
l’alto Gange: prima di lui Cambise aveva conqui- 
stato l’Egitto, anzi era penetrato fino nell’Etiopia, 
arrestato dalle cocenti arene per le quali si era 
avventurato. Tuttavia non può disconoscersi che 
l’indole vera delle conquiste persiane era di do- 
mare i barbari : idea stata già di Sesostri. Le am- 
bizioni di Cambise, uomo di indole cruda e tiran- 
nicamente dispotica, sono da riguardarsi piuttosto 
per eccezione. 

Non è facile tuttavia capacitarsi di ciò senza 
farsi una discreta idea del diritto politico, quale 
prevaleva nelle abitudini ed opinioni di que’ tem- 
pi. Noi medesimi in tanto vantata civiltà ci go 
verniamo d’ordinario col fatto compiuto. La ca- 
duta di una grande capitale anche per noi è tal 
fatto gravissimo, che facilmente concediamo ter- 
minarsi con ciò un regno, una dominazione qua- 
lunque. 
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Vi ha di più : la lunga abitudine di essere go- 
vernati da un centro ci inclina a riguardarlo come 
fonte giuridica della sovranità. Le tradizioni e lo 
abitudini inveterate sono onnipotenti in questo 
rapporto. Quando leggiamo che i barbari, già si- 
gnori delle provincie, chiedevano alla vinta Roma 
la legittimazione della loro sovranità, non faceva- 
no che pagare un largo tributo a cotesta potenza 
delle opinioni ed abitudini inveterate. 

Riferiamoci ora a quell’antico mondo che esa- 
miniamo. Tre regioni, solcate ciascuna da due me- 
morabili fiumi, avevano concentrate attorno a sè 
le memorie politiche delta grande Asia. Ad orien- 
te la China bagnata dall’ Hoang e Kiang, ad austro 
r India percorsa dal Gange e dall’ Indo, a ponente 
le due vallate del Tigri e dell’ Eufrate. Le ster- 
minate conquiste degli Sciang nell'Asia orientale, 
le leggendarie di Rama alle Indie, quelle di Nino 
e Semiramide, raccolte attorno a Ninive e Babi- 
lonia, avevano attuata una specie di triplice so- 
vranità ideale dell’Asia. Chi possedeva ed oggi 
ancora possiede la Cina, idealmente è sovrano del- 
l’Asia orientale dal Bolor al mare chinese: chi 
imperava a Deli od altro centro tradizionale indiano, 
possedeva l’impero di Rama; e chi otteneva Ninive 
0 Babilonia era rignardato come signore dell’ A.cìa 
dal Bolor al Mediterraneo nostro. Forza di abi- 
tudine. 

Nessuna meraviglia perciò delle lotte avvenute 
fra i regni sorti dalla spartizione dell’ imperio di 
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Nino: finché Ciro non ebbe trionfalo anche di Ba- 
bilonia, Susa ed Ecbatana, già reggie potenti dei 
Medi, non potevano tollerarsi da chi regnava in 
Babilonia. 

Ciro dunque, una volta padrone della grande me- 
tropoli eufralea, poteva dirsi in diritto sovrano 
dell’Asia, e secondo le idee di allora era logico 
riguardare come ribelle chiunque non ricono- 
scesse r alta sua signoria dall’ Indo al bosforo di 
Tracia. Le quali idee politiche trapassando ai suc- 
cessori suoi, questi erano indotti .naturalmente a 
domare cosi ogni riottoso all’ interno, come chiun- 
que all’ esterno potesse minacciare le frontiere del 
grande impero. 

Ora quattro soli nemici erano temibili in quel- 
l’elà sulle frontiere: a levante gli Indiani, a set- 
tentrione i formidabili Sciti (dalle sorgenti del 
Glassarle al basso Danubio), a ponente i Greci che 
già dominavono la sponda asiatica dell’Egeo, a 
mezzodì gli Arabi ed Egiziani. E perchè in quel- 
r epoca nessun timore inspirava*!’ Arabia, i cui 
abitatori vivevano per tribù nomadi nelle loro so- 
litudini, nè da tempo avevano fatt^ invasioni, ri- 
maneva temibile il solo Egitto. La memoria di 
Sesostri, che aveva percorsa l’Asia fino al Gange; 
quella di Ramsete quinto che un secolo dopo si 
era spinto infino al Tigri; l’aiuto che sovente 
r Egitto aveva prestato ai Palestini e Sirii contro 
i re di Ninive e di Babilonia; la resistenza che 
Necao aveva fatta a Nabucco il distruttore di 
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Gerosolima, erano tutte reminiscenze dei perico- 
li^ che da quella parte potevano minacciare l’ im- 
pero asiatico dei Persiani. 

È da questo ordine di idee politiche, che si 
hanno da dedurre le ragioni delle guerre intra- 
prese dai successori di Ciro contro) l’ India, gli 
Sciti, la Grecia e 1’ Egitto. Il fare comune del 
volgo dei semidotti, che le tribuiscono alla capric- 
ciosa ambizione di un despota, non è che prova 
di grande ignoranza. I re persiani non erano sciol- 
ti da ogni vincolo, noi diremmo, costituzionale; 
la somma influenza delia nobiltà e degli ordini 
sacerdotali ci bastano per conoscere cbe al di so- 
pra di loro stavano consuetudini (ilmos persarutn 
et maedorum) che avevano tutta l'efficacia di una 
costituzione politica nel senso stretto della parola. 

Così vedute le cose dal loro punto, non possia- 
mo negare che i grandi re della Persia avessero 
certa ragione. Nè gli Sciti, nè i Greci, nè gli 
Egiziani volevano essere sudditi o tolleravano in 
pace la potenza dei dominatori dell’Asia. L’impe- 
ro di Ciro suolsi riferire pel suo cominciamento 
al 536 A. C., epoca della presa di Babilonia: eb- 
bene soli 32 anni dopo noi vediamo Artabazo , sa- 
trapo di Dario I, intitolarsi direttamente re del 
Ponto. Chi rappresenta costui? Esso è il grande 
avo di quel Mitridate, che alla testa delle orde 
scitiche diè tanto che fare ai Romani, e fu sul 
punto di atterrarne la potenza. Nel 502, cioè 34 
anni dopo la presa di Babilonia per Ciro, si sol- 
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levaoo i Greci d’Asia, incuorati prcbabiimente 
dalla notizia che Dario era stato battuto dagli 
Sciti, cui esso aveva assaliti nelle loro steppe al di 
là dei Danubio. Nel 487, cioè soli 38 anni dacché 
era stato soggiogato da Cambise, l'Egitto scuote 
il giogo ancor esso. 

Queste vicende svelavano la natura, del grande 
impero, e lo facevano scorgere un colosso dai 
piedi di creta. Sono ben lungi dal condivieere le 
ubbie degli imperi universali, come non divido il 
sogno di repubbliche cosmopolite ; ma stando nel- 
r ordine logico-critico, quando prevalevano le opi- 
nioni che accennai, le conseguenze che ne dedu- 
cevano i re persiani apparivano legittime. 

Ma basti lo avere accennato a queste idee poli- 
tiche del mondo orientale, che esaminiamo : lo 
addentrarsi in esse mi porterebbe troppo lungi 
dal mio scopo: altronde le fatte avvertenze sono 
suffìcienti perchè si veda che non il capriccio di 
un uomo, sibbene le opinioni del tempo determi- 
navano le conquiste dei monarchi iranici, come 
più tardi furono il motivo che spinsero Alessan- 
dro a compiere le sue. Quelle opinioni erano er- 
ronee per molti lati; come fu grande errore il 
risuscitare l’ impero di occidente in Carlo Magno 
tredici secoli dopo; ma è sempre vero che l'opi- 
nione è quella che regola il mondo, e signoreggia 
romanità. Ora facciamo ritorna al nostro argo- 
mento, e su fatti e luoghi molto importanti per 
noi, perchè dall’ ordine degli eventi siamo condot- 
ti a ragionare di casa nostra. 
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Tre popoli richiamaDo la nostra attenzione ad 
occidente dell’ Asia. Primi sono i Greci che lottano 
contro i Persiani, e finalmente con Alessandro il 
Macedone conquistano l’Asia fino all’Indo. Secondi 
vengono i Fenici, che diventano celebri nella loro 
colonia dr Cartagine, e raggiungono l’apogeo di 
potenza sotto i Barca per poi soccombere sotto 
il ferro di Roma, che aveva tremato dinanzi ad 
Annibaie. Ultimi sono i Romani, che si governano 
a repubblica, e poi in pochi secoli da umile mu- 
nicipio salgono alla signoria del mondo. 

Non mi occuperà dei greci, sia perchè ne fu 
detto in proposito dei persiani, sia perchè la loro 
storia è abbastanza nota, e forma anzi uno dei più 
importanti periodi della storia classica, illustrata 
da Erodato, da Tucidide, da Senofonte. Solamente 
all’occorrenza toccherò della spedizione di Alessan- 
dro, e delle città da lui fondate. 

Essendo noto l’ultimo periodo dei Fenici-carta- 
ginesi in seguito alle famose guerre puniche, dirò 
brevemente di quello Stato pei tempi che le pre- 
cedettero. 

Cartagine fu colonia fenicia. Didone la fondò o 
meglio ingrandì nel nono secolo. Nel seguente i 
cartaginesi si stabilivano nelle Isole Baleari, quindi 
nel settimo secolo si diffondevano sui lidi spa- 
gnuoli, siculi e sardi, mentre sulla costa africana 
si distendevano ad oriente infino alle are Hlene 
nel gran golfo delle due sirti. Padroni del canale 
siculo-africano, essi tenevano Malia colle isole mi- 
nori, che ne dominano il passaggio. 
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Avvertii già come il Mediterraneo fosse in pri- 
ma diviso fra pelasghi e fenici, quelli prevalenti 
sulla sponda settentrionale e questi sulla meridio- 
nale. Prevalsi gli Elleni, la sponda settentrionale 
si divise fra essi e gli Etruschi, dominando i 
Greci nel Ionio, nell’Arcipelago e nell’ Susino, e 
gli Etruschi nel Tirreno principalmente. All’epoca 
stessa la gente fenicia va spartita nei due grandi 
rami, gli orientali con Tiro e Sidone, e gli occi- 
dentali con Cartagine; i primi celebri nel Medi- 
terraneo sud-orientale, e i secondi nella sua parte 
sud-occidentale. 

Tutti sanno che i Fenici d’ oriente presero 
parte nella gran lotta greco-persiana , favorendo 
questi ultimi; dramma che portò all’assedio e di- 
struzione di Tiro sotto Alessandro il grande. Li 
moveva protezionismo commerciale, e quindi il 
fine si era di abbattere i Greci, loro rivali sul 
mare. I Fenici sotto l’immenso impero dei Persi, 
avevano in loro mani il commercio dell’Asia, della 
quale possedevano lo sfogo sul Mediterraneo : indi 
la ragione della loro fedeltì ai Persiani. 

Quello che non sarà molto noto, saranno le al- 
leanze dei Cartaginesi prima cogli Etruschi , poi 
co’ Romani nel sesto secolo. La prima è riferita 
all’anno 540, e la seconda al 509 A. C. cioè l’anno 
stesso, che Roma si costituì in repubblica. La pri- 
ma fu diretta contro le greche colonie , le quali 
rapidamente si distendevano nell’Italia inferiore, 
nella Sicilia e poi fino in Corsica ed a Marsiglia 
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coi Focesi. Sodo fatti che ineritaDO ogni attenzione. 
Gli italioti sotto nome di pelasghi avevano libera- 
mente corse le sponde settentrionali del Mediter- 
raneo da Sagunto nella Spagna fino alla Colchide, 
e forse eraao anche ' sortiti da Gibilterra costeg- 
giando il littorale atlantico di Europa. I Fenicio- 
cartaginesi avevano fatto altrettanto sulla sponda 
opposta. Ora sorgeva un nuovo popolo, che mi- 
nacciava di rendersi egli solo padrone del Medi- 
terraneo: sono gli Fileni, tanto più temibili, 
quanto strettamente erano collegati coll’ antica e 
potente monarchia dell’JEgitto, e colla repubblica 
di Cirene. Le greche colonie o sono di già stan- 
ziate, 0 presto si stanzieranno lungo tutto il Me- 
diterraneo orientale: esse dominano le isole e la 
sponda asiatica dell’Egeo, seggono sui Dardanelli 
e sul Bosforo, e prendono in giro il Mar Nero da 
Odessus (Varna) e Olbia (Cherson) fino a Trapezus 
(Trebisonda) e Sinope, che ancora serba l’antico 
nome. Sono padroni ugualmente del Ionio che è 
diventato un lago ellenico, come l’Arcipelago. Var- 
cato il Faro tengono Cuma sulla punta nord ovest 
del golfo di Napoli, Aleria in Corsica, Monoecus 
(Monaco) Nicaea (Nizza) Antipolis (Antibo) Olbia 
(Freius?) Taurois (Tolone) Massilia (Marsiglia) 
Agatha (Agde) sul littorale ligustico, Emporiae 
(Rosas) Hemeroscopium ('Gandia) su quello di 
Spagna, quest’ ultima presso la foce dello Xucar. 

Adunque la greca primazia giungeva ad esten- 
dersi dal fondo del Mar Nero alle coste spagnuole : 
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poco più che seguitasse a prevalere secondo le 
idee protezioniste di quei popoli, tutto il Mediter- 
raneo sarebbe divenuto un lago interamente greco. 
L’ interesse perciò stringeva in lega gli etruschi e 
i cartaginesi, onde porre un freno allo spirito in 
vaditore dei greci. Tali le cause che portarono 
alla lega del 540 fra i due popoli. Si sa che l’anno 
539 A. G. i Cartaginesi diedero una potente rotta 
ai Focesit potenti nella Sardegna e nella Corsica. 
Costretti a lasciare le due isole riparano a Marsi- 
glia e nelle altre colonie liguri che ho menzionate. 
Questo dovette essere conseguenza della lega con- 
tratta l’anno prima cogli Etruschi. 

Ma quali motivi poterono avere i Punici della 
famosa Cartagine per istringere un’alleanza con 
Roma che allora aveva cacciati i re? (anno 509 A. C.). 
Nel secolo sesto prima dell’ era volgare comincia 
a Cartagine il governo dei Sofifeti , capi elettivi 
dello Stato. Malco , primo che tenne quel magi- 
strato, lo avrebbe coperto dal 546 al ^9 A. C. : 
gli veniva successore Magone I dal 509 al 489 poi 
Asdrubale I ed Amilcare T dal 489 al 480. En- 
triamo nel periodo forse più glorioso di Cartagi- 
ne. .Mentre guerreggiava i Focesi, usciva ancora 
dallo stretto, e poco dopo esplorava fino alle coste 
della grande Bretagna da una parte, dall’ altra 
quelle dell’Africa, che fu girata dal celebre An- 
none circa il 450. I Cartaginesi non miravano so- 
lamente ad abbassare la temuta prevalenza' dei 
greci, ma a farsi essi arbitri- del Mediterraneo al- 
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meno occidentale. À tale scopo trovavano utile di 
allearsi cogli etruschi; ma una volta preso il so^ 
pravento sui greci, lo vorrebbero altresì sugli 
etruschi, ai quali si andavano sostituendo nelle 
grandi isole nostrali ? Tornava dunque utile strin* 
gere alleanza con Roma, che aveva scossa la do- 
minazione deil’etrusco Tarquinio detto il superbo. 

Queste politiche combinazioni non ponno cono- 
scersi veramente senza riassumere l’origine dei 
re di Roma e la loro fine. I sette clivi sui quali 
sorge r eterna città, nulli in sè, avevano la più 
grande importanza pei tre popoli che se ne con- 
tendevano il possesso. Interessavano agli Etruschi, 
perchè di là avevano il più spedito passaggio ter- 
restre alle loro colonie meridionali: li volevano 
per sè le genti sabine per giugnere fino al mare : 
terzi ne contendevano il possesso ai sabini come 
agli etruschi i popoli detti generalmente latini pei* 
dominare il corso inferiore del Tevere. Questa 
lotta dei tre popoli rivali ci spiega la successione 
di que’re leggendari, il primo de’ quali è Romolo 
detto fondatore della città , e rappresenta la pre- 
valenza dei latini su quell’importante passaggio- 
del fiume. A Romolo succede Numa, uomo sabino, 
che si dice avere ammansato i ladroni di Romolo 
colla religione, e le pseudo-rivelazioni della Ninfa- 
Egeria. A Numa succede Tulio Ostilio, e vuoi 
dire nuova prevalenza delle genti latine: ma ad: 
esso vien dietro Anco Marzio, che si afferma pa- 
rente di Numa: ecco dunque un novello periodo 
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sabino. Esso fonda il porto d’ Ostia alla foce del 
Tevere. Era l’aspirazione dei Sabini, che vogliono 
avere uno sfogo sul mare. Questi quattro re oc- 
cupano 138 anni, cioè la loro media dominazione 
è di 34 anni, età non punto presumibile : i dogi di 
Venezia non contano che sedici anni e mezzo di 
vita media; cioè meno della metà, quantunque 
fossero nella stessa condizione di capi elettivi a 
vita. Non entrerò a discutere sulle idee dei mo- 
derni, tra quali Niebur e Michelet, sulle origini di 
Roma: seguendo il mio costume accenno le opi- 
nioni, che mi paiono più conformi alla verità; 
cioè che questi re signiQcano un alternarsi della 
signoria dei popoli latini e sabini sul passaggio 
più importante del Tevere dopo l’ influenza del- 
l’Aniene (Teverone). Ad Anco succedono tre re, 
che tu'ti sono di origine etrusca, sebbene fra i 
due Tarquini c Servio Tullio si manifestino radicali 
differenze. Tutti assieme formano un periodo di 
130 anni; vale a dire segnano la riconquista che 
i Lucomoni etruschi fanno del basso Tevere, e 
quindi la ricongiunzionc colle loro colonie meri- 
dionali. Questa dominazione etrusca lascia in Roma 
tutte le tracce della civiltà dei dominatori. 

È singolare il regno di Servio Tullio, del quale 
cosi parla un celebre frammento della storia de- 
gli Etruschi di Claudio imperatore, opera sciagu- 
ratamente perita : eccolo testualmente tradotto. 
» Servio Tullio, se diamo retta ai nostri, nato da 
» una capti va Ocresia; ma se ai Toscani, fedelis- 
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» sirao compagno dell’ antico Celio Vibenna, e so- 
» ciò d’ogni suo caso; poiché, cacciato da varia 
» fortuna, con tutte le reliquie dell’esercito di 
» Celio usci dall’Etruria, occupò il monte Celio, 
» cosi per lui chiamato dal nome del suo duce Celio, 
» e mutato il proprio nome, giacché toscanamente 
» si nominava Mastarna, fu poi cosi appellato come 
> dissi , e ottenne il regno con somma utilità della 
» repubblica » (Presso Michelet: Stor. della Rep. 
Rom. Lib. I C. 2). 

Credo che nessuno ricuserà di riconoscere in 
questo fatto un’epoca di grandi avvenimenti po- 
litici fra gli etruschi, e pei quali si operavano 
spostamenti, solito effetto di lotte interne o di e- 
sterne conquiste. Vedremo fra poco quali si pos- 
sano intravvedere. Egli é certo che dal 614, epoca 
del cominciamento della dominazione etrusco in 
Roma rappresentata da Tarquinio prisco, fino alla 
cacciala del Superbo (509 A. C.) corse un secolo 
molto fortunoso per l’Elruria, la quale io sul Q- 
nire del sesto secolo entrò in quella decadenza, 
che poi la ridusse al niente nel grande assorbi- 
mento di Roma. 

Adunque, mentre l’anno 540 A. C. giovava ai 
cartaginesi un’alleanza navale cogli etruschi per 
frenare la prevalenza dei greci, poiché avevano 
vinto, e l’Etruria decadeva, era arte di raffinata 
politica allearsi coi loro avversarli, sostenerli 
quindi, e cosi indebolendo gli alleati di trent’anni 
prima assicurarsi l’incontrastata primazia sul Me- 
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ditcrraneo occidentale, che sta per divenire un 
Iago cartaginese. 

La cacciata dei Tarquini altro non significa se 
non una prevalenza dei popoli stanziati alla sini- 
stra del Tevere, specialmente dei latini. La fede- 
razione toscana, per quanto scossa da estremi ne- 
mici e da interne lotte, era pur sempre potente. 
Vejo bastò da sola per dare lungamente che fare 
alla famosa Roma. Adunque senza potenti aiuti 
non sarebbe stato possibile resistere alle armi to- 
scane dei Tarquini, guidate in persona dal Larte 
di Chiusi, Porsenna II: si cercano quindi alleati, 
e questi potenti : i calcolatori mercanti di Carta- 
gine trovano buono di sostenere i latini contro gli 
etruschi: indi l’alleanza con Roma costituitasi 
repubblica l’anno 509 A. C., poi rassodata la nuo- 
va repubblica il trattato di commercio romano- 
cartaginese. Questo vuol dire che il porto di Ostia 
diventava uno scalo cartaginese, e dal lato anche 
del mare separava l’Etruria centrale dalla meri- 
dionale, distesa da Anzio a Salerno. 

La fede punica divenne famosa; ma non vi è 
bisogno qui di ricorrere a questo espediente, e 
addebitare Cartagine di slealtà verso gli Etruschi. 
La successione del secondo Tarquinia, il superbo, 
al buon re Servio Tullio, ci rivela un profondo 
rivolgimento avvenuto nella dominazione etrusca 
su Roma. Cartagine nella sua alleanza del 540 
aveva trattato con Servio, cioè essa, già repub- 
blica, aveva fatta lega con una dominazione infoc- 
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mata a politica libertà. Tarquinio invece raffigura 
una signoria cupa, diffidente, tirannica all'uso 
Tiberio, come le scadenti teocrazie, e il cui genio 
è sempre esclusivo, o come diciamo protezionista 
in fatto di commercio: nessuna meraviglia dun- 
que se l’alleanza muta, e sta per Roma contro 
gli Etruschi. A Cartagine doveva interessare la ca- 
duta dei Tarquinii, governo a lei inviso. 

I quali fatti spiegano ancora come la piccola 
Roma potè resistere alla potenza etrusca, e come 
Porsenna vittorioso troncò la guerra nel momento 
in cui stava per raccogliere il frutto delle guada- 
gnate battaglie. Alle spalle di Roma, quale protet- 
trice, stava Cartagine allora nel suo più potente 
vigore: di là il sostare del vincitore, che trovava 
ben altri nemici da combattere. Un breve rias- 
sunto delle vicende traversale dagli Etruschi ren- 
deranno più chiari questi fatti. 

Esposi succintamente le immigrazioni dei popoli 
nella nostra penisola da austro ( gli Atlantidi o 
Egizio-libi e Mauri) e da Oriente (gli Ariani). Ac- 
cennai le migrazioni egiziane-fenicie in Grecia al- 
r epoca di Mosè, Sesostri, Giosuè a cagione spe 
cialmente della conquista che gli Ebrei fecero del- 
la Palestina. Dai lidi di Siria vennero colonie an- 
che fra noi, e pare specialmente verso le foci del 
Po. Ma queste cose tralasciando, giova notare che 
circa il secolo XVI avanti Cristo si ha memoria 
di un glorioso periodo di potenza e splendore de- 
gli etruschi del centro, e che allora si distendesse 
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a seltentrìone c mezzodì foodando o meglio avva- 
Jorando'le loro colonie di valle di Po, ed olire il 
Tevere. Non fu lungo quel periodo di splendore: 
grandi commozioni vulcaniche . e probabilmente 
la fiacchezza che suole venir dietro alla potenza, 
e quella demoralizzazione che facilmente è figlia 
della buona fortuna produssero un periodo di de- 
cadenza. Verso il 1420 prima di Cristo paiono 
venire in Italia i primi Pelasghi cacciati dalla Gre- 
cia. E siccome questi Pelasghi non erano, a mio 
credere, che gli Ktruschi commercianti nel Medi- 
terraneo orientale , e stabilitisi specialmente in 
Grecia, il loro ritorno significa scadimento nel 
commercio , che passa poi in mano dei Greci. 
Troia è l’ultima loro colonia, l'ultimo scalo per- 
duto in quell’oriente, nel quale avevano primeg- 
giato. Sono dunque tempi di decadimento, che du- 
rano circa due in tre secoli ; all' ingrosso dal 1400 
al 1100 prima dell’èra volgare. Coincidenza con 
quel medio-evo, del quale ho tenuto superiormente 
parola. 

Rifrancata però l’ Etruria dai reduci pelasghi, c 
forse giovandosi del rimbarbarimento dei Greci per 
l’invasione dei Dorii, ultimi elleni discesi bar- 
bari dalle montagne, riprende splendore. Là circa 
il mille avanti Cristo, ai tempi dei re d’ Israele 
Davidde e Salomone, sembra da riporsi l'epoca di 
questo nuovo splendore. Censorino fissa l’èra etru- 
sca all’ anno 993 A. C. Però al fine del secolo 
(916), nota Eusebio che sul mare sì fanno poten- 
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tissìmi i Rodiani , ai quali poi succedono i Ci- 
priolti. Sono probabilmente un nuovo periodo di 
splendore, a cui si avviano i greci e quindi se- 
gnale di nuova decadenza etrusca. Noi infatti os- 
serviamo la prevalenza che a poco a poco vanno 
prendendo i Greci, fondatori di tante colonie nel- 
l’Italia meridionale. 

Si è iu questo periodo di nuovo decadimento 
che sorge Roma, e per più di un secolo (753-614) 
queir importante passaggio del Tevere è dominato 
alternativamente da Latini e Sabini. Ma con Tar- 
quinio prisco ritorna la prevalenza etrusca o tir- 
rena, e vi regge più di un secolo. (614-509 A. C.) 
.Mentre il Lucoraone di Tarquinio si narra domi- 
nare su Roma (614-578), net centro dell’ Etruria 
si rende celebre il chiusino Porsenna I, Larte o 
0 re in Chiusi, e forse meglio capo della federa- 
zione etrusca. Ma in quel tempo troviamo Celio 
Vibenna col suo fedele Mastarna: il quale ultimo 
cogli avanzi di un esercito etrusco già comandato 
da Vibenna si ritira in Roma , e vi diviene il re 
popolare Servio Tullio. Dissi come questo ci ri- 
vela commozioni e lotte svariate fra gli Etruschi. 

Due cagioni, una congetturabile e l’ altra certa, 
contribuivano a produrre queste vicende. Lo splen- 
dore a cui sale Porsenna ce lo fa presagire qual- 
che cosa più che il capo della federazione etru- 
sca : esso ha tutta l’impronta di un re, che go- 
verna una monarchia. Nessuna meraviglia perciò 
se gli Etruschi, popolo tenacissimo e potentemente 
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attaccato alla forma federale che presuppone una 
certa autonomia locale e politica libertà, reagirono 
contro gli spirili assolutisti, che si manifestavano 
nel re Porsenna. Mastarna che si ritira a Roma 

ér 

coll’avanzo dell’esercito di Celio, e vi diviene il 
re popolare, secondo ogni presunzione ci disegna 
il partito della libertà politica, il quale si racco- 
glie neH’Elruria del Tevere inferiore, e vi prevale 
a scapito di Tarquinio, che rappresenta la severa 
e dispotica teocrazia. Quello di Servio è il più lun- 
go dei regni fra i re di homa, e rimane in memo- 
ria di ottimo e sapiente governo. Però esso è vit- 
tima del parricidio macchinato dalla scellerata 
figliuola, che passa sul suo stesso cadavere, onde 
collocare sul trono il complice Tarquinio nipote 
di Servio. Questo è tipo di più che liberiana ti- 
rannide: è qualche cosa di neroniano. Per me ho 
tutta la persuasione che il Superbo disegni la pre- 
valenza di governo teocratico dispotico sugli etru- 
schi, c il parricidio non sia altro che la caduta 
della parte liberale , come ora noi la 'diremmo. 
Quando poi vediamo Porsenna II re di Chiusi so- 
stenere la signoria degli odiali Tarquinii , siamo 
assicurali che l’assolutismo proteggeva sè stesso 
in quella lolla contro la libertà. 

Ma nel tempo medesimo che ardevano queste ci- 
vili discordie fra gli etruschi medesimi, altri e ben 
più gravi pericoli minacciavano la loro potenza. 
In sul finire del settimo e in principio del sesto 
secolo A. C. discendeva in valle di Po Torda dei 
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Galli, condotti da Belloveso, che con una lotta di 
circa due secoli si insignorirono di quella che fu 
Etruria circumpadana. Si narra che Ambìgato re 
dei Bitturigi (Berry) spedisse due suoi nipoti Bel- 
loveso e Segoveso con trecento mila combattenti, 
il primo in valle di Po, l’altro per la Selva Nera 
nella valle sinistra del Danubio , dove questi in- 
vasori posero sede. Le due orde si componevano 
in gran parte di Boii (Nivernese) e da toro fu de- 
nominata in Italia Bionia, oggi Bologna, che per- 
ciò mutava l’antico nome etrusco di Felsina. 

Come ho detto la lotta fu lunga ed accanita. Le 
colonie etrusche opposero la più grande resistenza. 
Melpo, una di queste colonie che forse é la mo- 
derna Melzo fra Milano e Lodi , si dice caduta 
r anno 396, il giorno stesso in cui Veio era presa 
dal romano Camillo, vale a dire ben due secoli 
dacché gli invasori eran calati in valle di Po, detta 
poi Gallia Cisalpina dal loro stanziamento nella 
nostra pianura. 

Adunque il periodo di Tarquinio Prisco, poi di 
Servio Tullio, corrisponde all’invasione di questi 
barbari Galli ; in sulle prime non dovette essere 
grande l'indebolimento degli Etruschi, ma conti- 
nuando la lotta doveva essere molto sensibile, lA 
specialmente verso la fine del regno di Servio ; 
secondo ogni probabilità profittarono di questa 
indebolimento i popoli latini e sabini per ripren- 
dere la signoria loro sul basso Tevere : la cupa 
tirannide di Tarquinio , se ricordiamo che sotto 
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nome personale si disegna una dominazione di 
stirpe, deve rappresentare il conato degli Etruschi 
per mantenersi nella signoria del basso Tevere: 
signoria che era in grande pericolo, dacché i po- 
poli della sinistra teverina a chiari indizi doveva- 
no mostrare il loro spirito di indipendenza, e la 
voglia di riacquistarla profittando delle difficoltà, 
nelle quali versavano gli Etruschi: essi infatti, 
come sembra fondatamente, erano divisi in partiti 
all’ interno e scossi a tramontana dell’ Appennino 
dalle invasioni barbariche, le quali toglievano loro 
questa Etruria seconda, siccome si chiamò ancora 
il complesso delle loro colonie in valle di Po. 

I governi sospettosi dei loro sudditi diventano 
per natura oppressori, e l’ oppressione a volta sua 
provoca la rivoluzione, la quale ha tanta proba- 
bilità di riuscita, quanta è la violenza brutale de- 
gli oppressori. Cosi avveniva la rivoluzione sul 
Tevere inferiore, e si scuoteva per sempre la do- 
minazione dell’etrusca teocrazia. La rivoluzione 
fu fatta al nome sempre magico di libertà; seb- 
bene l’aristocrazia militare latina e sabina la ri- 
ducesse poi a suo esclusivo profitto. 

È singolare l’inaugurazione di due consoli che 
furono della casta patrizia : si ricopiavano in so- 
stanza i due Soffeti cartaginesi, colla differenza che 
questi furono a vita, mentre i consoli in Roma fu- 
rono annuali. É bene ancora avvertire per inci- 
denza che i Soffeti furono assai prima, e col no- 
me stesso, magistrati di un popolo molto famoso 
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per noi, gli Ebrei. Quelli che noi diciamo Giudici, 
e governarono il popolo israelita dalla morte di 
Giosuè alla incoronazione di Sanile, in ebraico si 
dissero Sofeti: la loro storia , che noi leggiamo 
nella Bibbia col nome di Libro dei Giudici, in 
ebraico è denominata Sophetim: denominazione, 
come ciascuno vede, che è identica ai magistrati 
cartaginesi, e furono a vita come i Giudici degli 
Ebrei. 

Questa imitazione dei due Consoli, che non dif- 
ferirono dai Soffeti cartaginesi, se non nella du- 
rata, solleva un grande velo, poiché ci autorizza 
a ritenere che l’inaugurazione della famosa re- 
pubblica romana fosse imitazione della cartagi- 
nese , sulla quale venne a modellarsi : e più che 
imitazione può ritenersi opera dei mercatanti car- 
taginesi, che subito vediamo alleati con Roma. 

Se mi è lecito di manifestare tutta intera la 
mia opinione, ecco ciò che per mia parte ne pen- 
so. Trenta anni prima avendo prevalenza fra gli 
etruschi un partito popolare o almeno avverso 
alla teocrazia pura che si voleva cessare, figu- 
rato in Servio Tullio, i Cartaginesi avevano tro- 
vato utile di farselo alleato per opporsi colletti- 
, vamente alle invasioni coloniali dei greci ; ma 
poi invece del partito popolare torna a prevalere 
l’aristocrazia teocratica, di sua natura esclusiva, 
gelosa, cupa nelle sue arti. Cotesto partito im- 
provvidamente protezionista, non poteva andare a 
sangue alla potente Cartagine, popolo commerciante; 
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laonde, come in tempi a noi vicini l’aristocratica 
Inghilterra per viste sue di commercio fu fautrice 
dei popoli vogliosi di libertà, cosi dovettero fare 
i Cartaginesi coi popoli della sinistra del Tevere: 
perciò quando il momento fu opportuno, essi tro* 
vansi alleali della rivoluzione , che poi al solito 
cade a solo profitto dell’ordine aristocratico o se- 
natorio. Le masse per loro natura sono eterni 
fanciulli, che i furbi vanno baloccando a loro po- 
sta: esse sperano sempre, e quindi prestano fa- 
cile orecchio ad ognuno che dice loro buone pa- 
role, per poi cadere da illusione in illusione. Cosi 
avveniva anche in Roma. 

Aggiungerò che molto male a proposito, come 
sogliono fare gli amatori del classicismo, si cir- 
coscrivono alla cerchia di Roma quegli avvenimen- 
ti, che mutavano la condizione politica dell’ Italia 
centrale. La boria degli antichi romani li fece poi 
passare sotto il proprio nome; ma quelle erano 
lotte di genti diverse, che siccome raggi si riscon- 
travano nella località di Roma, e a vicenda se ne 
contendevano il possesso. 

E in verità come nacque cotesta Roma secondo 
i medesimi storici classici? La costituirono tre 
tribù, una dei Ramnensi, l’altra dei Taziensi, \di 
terza dei Luceri. Chi erano i primi? Latini di- 
scesi da Alba. E i secondi? I Sabini di Tazio, che 
pugnò con Romolo, e poi divise con lui la signoria 
di Roma nascente. E i Luceri? Erano etruschi. 
Ecco le tre genti o tribù, che compongono la 


Digitized by Google 



— 331 — 

città (li Romolo e de' suoi successori. Ma vi ha di 
più. Il confine di Etruria propria era il Tevere ; 
laonde i clivi di Monte Mario, del Vaticano, del 
Gianìcolo erano etruschi, mentre erano latini quelli 
a sinistra del fiume. Il famoso ponte sublicio, che 
congiungeva il Gianicolo col Palatino e l’ Aventino, 
il primo difeso in avanti verso il Tevere dalla 
rocca capitolina, era opera etrusca ed univa la città 
romulea colla Toscana. 

Va fatta molta attenzione alle mura che si di- 
cono inalzate da Servio Tullio. Questa cinta si spic- 
cava dalla sponda del Tevere a mezzodi subito 
del ponte sublicio: girava attorno il piccolo alti- 
piano deir Aventino, poi quasi a forma di stella 
si avvicinava alla cinta presente fra porta S. Paolo 
e le terme di Garacalla : quindi piegando a tra- 
montana di queste traversava come in arco di 
cerchio il Monte Celio, poscia percorrendo l'Esqui- 
lino e il Viminale raggiungeva le terme di Diede 
ziano, che rinserrava nella città: e da ultimo, vol- 
gendo a mezzodì-libeccio, pei Quirinale ed il Capi- 
tolino dei quali seguiva il dosso occidentale, tor- 
nava alla sponda dei Tevere poco a tramontana 
del ponte sublicio, che era alquanto in basso dal- 
r isola teverina. Se attentamente si consideri que- 
sta cerchia, ancora chi non conosca di scienza 
militare vi ravvisa tosto una grandiosa lesta di 
ponte, che Servio Tullio aveva saputo gettare al 
di là del Tevere, a protezione del sublicio, stabile 
congiunzione delle due rive del fiume, e grande 
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passaggio verso le colonie etrusche meridionali. 
Questo è il ponte, che poi fu assaltato da Porsenna 
prendendo a rovescio la gran lesta di ponte, di- 
feso da Orazio Coelite, secondo la volgare leg- 
genda. E questo pure fu il passaggio, pel quale i 
romani si ritirarono dietro il fiume, lasciando un 
presidio nella rocca capitolina, quando perduta la 
giornata di Alila contro i Galli, e varcato da que- 
sti il Tevere, Romi fu presa ed arsa da quei 
barbari, che ognora si spingevano più avanti in 
Italia. 

Ma anderei troppo in lungo, se volessi continua- 
re su questa via. L’importanza, specialmente mi- 
litare, dei sette colli e delle loro adiacenze è trop- 
po evidente. Altronde per rendere celebre una lo- 
calità e farla salire a somma importanza non oc- 
corre di meglio che la lotta di genti diverse, che 
se la contrastino. Ognuno che arriva ad ottenerla 
si studia di munirla contro gli assalti nemici: 
quindi a fortificazioni si aggiungono fortificazioni, 
le guarnigioni si rendono sempre più numerose, 
e cosi a poco a poco ne sorge inevitabilmente una 
popolosa città, la quale poi a sua volta si fa essa 
arbitra di coloro, che prima se la contesero, di- 
venendone il centro, o come diciamo la capitale. 

Roma impiegò non meno di quattro secoli per 
toccare a questa meta. La presa che ne fecero i 
Galli, la sua distruzione per opera di quei barbari 
(ma che non valsero a sfondare interamente quei 
luoghi muniti, forti per natura e per arte, e di 
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là cominciarono ad essere successivamente respin- 
ti) finiva col metterne in evidenza la somma im- 
portanza. Io non so che sieno per dirne gli eru- 
diti; ma tant’è^ questo è il mio avviso: come 
tardi Milano, arsa da Barbarossa, risorse per ope- 
ra dei collegati lombardi, che nella sventura co- 
mune avevano dimenticate le fraterne discordie, 
cosi io ritengo essersi riedificata Roma, dopoché 
i Galli l’ebbero incendiata, concorrendovi tutte 
le genti italiche circonvicine, ma più specialmente 
le sabeliiche o latine, e facendone un baluardo 
comune. Era una concordia poco durevole, come 
fu quella dei collegati lombardi riedificatori di 
Milano, ma questo non toglie che il fatto non fosse 
così. Roma certamente fu più fortunata di Milano: 
ì Romani divennero padroni del mondo; i Visconti 
caddero, quando pareva che dovessero pigliare il 
sopravvento, ed avviarsi alla signoria dell’Italia: 
questo è vero, ma ì fatti storici non si ripetono 
sempre al modo identico : si rassomigliano, non 
si ricalcano sul medesimo stampo. 

Che poi quelle genti italiche non si ingannasse- 
ro quando riedificarono Roma, lo dimostrò il fatto 
di Annibale, che la ridusse agli estremi, ma non 
la domò, ed anzi a sua volta ne fu egli domo e 
disfatto siccome era avvenuto dei Galli. 

Questa origine di Roma, coleste vicende che 
ebbe a traversare, le memorie che si raccoglieva- 
no attorno a lei ne spiegano tutta la storia. La fa- 
vorivano i Cartaginesi, quando si ordinò a repubbli- 
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ca ; ma sia perchè la rivoluzione fini a prò dei 
patrizi , sia perchè la protezione dei forti ed am- 
biziosi diventa signoria malamente mascherala, 
presto nacque la rivalità, che poi diventerebbe 
odio mortale fra Roma e Cartagine. Altronde, poi- 
ché i Cartaginesi, in aspetto di protettori della 
nuova repubblica, avevano indeboliti gli Etruschi 
e sulla debolezza di questi stabilita la loro pre- 
valenza marittima, non ci voleva molto per ren- 
dere accorti gli italiani che loro conveniva di 
unirsi per non essere sopraffatti da questi perico- 
losi amici. 

La fortuna di Roma dava prevalenza ai popoli 
sabelli o sabini e latini, che avevano comune l’origi- 
ne, e il cui valore era proprio indomabile. Slende- 
vansi ai due mari attraverso l’Italia; sul Tirreno 
dalle foci del Tevere a quelle del Gariliano, sul- 
r Adriatico dall’ Esino allo spartiacque tra la Pe- 
scara ed il Sangro. Sul versante occidentale sta- 
vano Latini, Equi, Eroici, Volsci ed Aurunci : sul- 
r orientale Vestini e Piceni : Sabini, Marsi e Peli- 
gni erano al centro. Formavano una sola famiglia 
originaria, sebbene poi divisi in più genti, e non 
di rado rivali fra loro. Indomabili nelle loro mon- 
tagne volevano toccare ai due mari; laonde, poi- 
ché vi furono riusciti, rimanevano separati fra 
loro gli Oschi patria poi de’ Sanniti, e i Tusci . 
dell’Elruria propria, la cui federazione si crede 
aver formato il nome di Etruschi ossia Atri- Oschi. 

11 paese degli Eroici, dei Volsci e degli Aurunci 
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era stato sede di colonie etruscbe; perciò lunga 
e fiera lotta ebbe a sostenere Roma per renderle 
latine; ma finalmente ci riuscì. Ricordiamoci poi 
che in Roma correva il proverbio : Chi può trion- 
fare dei Riarsi o senza dei Riarsi? Le vittorie di 
Roma non erano senza T aiuto di quelle vigorose 
genti deir Apennino, che tardi assunsero il nome 
di soci italici, quando loro parve che Roma con 
troppo egoismo sfruttasse il loro valore. Chi sa 
che altra volta non tenti di chiarire quella grande 
epoca, passata dallo incendio di Roma per mano 
dei Galli (389 A. C.) al principio della seconda 
guerra punica (218): periodo lungo il quale si 
svolsero le cagioni che portarono Roma alla si- 
gnoria del mondo allora conosciuto: di molte os- 
servazioni avrò, in caso, da fare per chiarire la sto- 
ria volgare di Roma : per ora siami lecito di sog- 
giungere poche avvertenze. 

Roma, dacché aveva servito di base agli italiani 
per respingere i Galli, aveva assicurata la sua 
posizione; ma nè gli Etruschi, nè i Sanniti di- 
menticherebbero il loro passalo, la potenza pro- 
pria, adattandosi a seguire di tutta buona voglia 
la fortuna prevalente dei Quiriti. Indi la guerra del 
Sannio -durata 71 anno, (341 al 270 A. C :) indi 
le guerre coll’ Elruria, la prima delle quali comin- 
ciata l’anno 313; guerre che portarono poi al 
soggiogamento finale di quei due popoli, prima 
i doniti, e poi più tardi, ma non meno com- 
pletamente, gli Etruschi: nè gli uni, nè gli altri 
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però senza che prima attirassero sulla penisola il 
flagello deir intervento straniero, o dessero mano 
alle invasioni. I Sanniti occasionarono la venuta 
in Italia di Pirro re dell’ Epiro. Le animosità poi 
così degli Etruschi, come quelle dei popoli meri- 
dionali, spiegano l’ invasione di Annibale, e le sue 
marcie per la penisola. Egli cercava in Italia de- 
gli alleali contro di Roma, e ne trovò non pochi. 
In valle di Po Io sostennero i Galli? che dopo di 
avere arsa Roma erano stati ricacciati fino da 
qualche loro sede, ed avevano veduto sorgere sul 
Po Piacenza e Cremona, colonie romane, e primi 
punti strategici contro quei barbari venuti d'ol- 
ir’ Alpe. Nel centro d’Ilalia certamente lo favo- 
rirono gli Etruschi, fiduciosi di sottrarsi al predo- 
minio di Roma. Però Annibale vittorioso al Tra- 
simeno non marcia su Roma : traversa invece l’Ita- 
lia e va a postarsi nelle pianure di Puglia, dove 
guadagna la battaglia di Canne. Allora soltanto 
marcia su Roma, e giunge in vista di lei; ma 
poi sta incerto, e si perde negli ozi della Campa- 
nia Quante leggende fabbricate su questi movi- 
menti del famoso cartaginese! E non si pensa in- 
vece che il nerbo di Roma stava nel valersi dei mon- 
tagnardi dell’Apennino centrale; che gli Etruschi 
medesimi, se per un momento avevano potuto 
favorire uno straniero per invidia contro di Roma, 
dovevano presto rinsavire, e comprendere che fra 
dominazione e dominazione valeva poi meglio 
quella di una gente o città nazionale. 
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Fra questa conversione degli animi che per- 
metteva a Scipione di veleggiare per T Africa, 
mentre l' Italia era corsa tuttora da Annibale , non 
è che favola quella dei console Duilio e della flotta 
fabbricata dai Romani, perchè videro un modello 
di nave Cartaginese. Anco Marzio, che fondò il 
porto di Ostia, fu re dal 640 al 616 A. Cristo e 
la vittoria navale di Duilio è dell’anno 460: chi 
mai crederà che in più di tre secoli e mezzo, 
dacché Ostia era porto di mare, e vi si faceva il 
commercio dell'Italia centrale, i romani non co- 
noscessero la nautica? Essi già alleati dei Carta- 
ginesi contro gli etruschi, e che fino dal 378 si 
dicono avere mandate colonie in Sardegna? 

Ma non divaghiamo troppo ed ammainiamo le 
vele. Naturali cagioni fisiche e morali, specialmen- 
te discordie interne, avevano spinti gli Etruschi 
sul pendio della decadenza, quando a più grande 
sventura i Galli discendono dalle Alpi, e in due 
secoli spengono la dominazione tirrena in valle di 
Po, detta Etruria seconda. 

I barbari non si arrestano: varcato l’Apennino 
penetrano al centro della maggiore Etruria, e per 
la valle del Tevere discendono fino su Roma, che 
è presa e data alle fiamme. Però la forte posizione, 
che è eminentemente strategica, non è del tutto 
espugnata. L’esule Camillo (tipo di lega dei po- 
poli che, smesse le gelosie, si congiungono per 
respingere gli invasori) ripristina la fortuna di 
Roma, cioè di una federazione italica. La lotta è 

22 
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formidabile^ secolare ! In capo a 27 anni i Galli 
ricompaiono e sono Tinti da Manlio Torquato al 
ponte nomentano, cioè quasi sotto le mura di 
Roma, dopoché Q. Curzio si è gettato nella vora- 
gine (362). Ma essi ripigliano il sopravento gua- 
dagnando una battaglia ad Arezzo contro i roma- 
ni (279) : non giova tuttavia : sessantacinque anni 
dopo (224) Roma penetra in valle di Po, e comin- 
cia quella serie di conquiste, che distruggeranno 
la dominazione gallica, e della nostra valla ne fli- 
ranno una provincia romana. 

Questo però non avviene se non quando la po- 
tenza di Roma passa il mare, e doma i pirati il- 
lirici , ed é capace di portare i suoi eserciti in 
Africa per soggiogarvi l'emula Cartagine. 

Sono, a dire cosi, tre grandi successioni che ci 
passano dinanzi. Ciro domina l’Asia, e Dario I, il 
più grande de’ suoi successori , passa in Europa 
per finirla coi barbari. Ai Persiani succedono i 
Greci sotto il famoso Alessandro, che principia 
ancor esso dalle guerre contro i barbari del Da- 
nubio, e poi corre l’Asia infino all’Indo. Lui morto 
l’impero si scinde, per poi diventare preda di 
Roma, che si distende dalle rive atlantiche ai con- 
fini dell’Iran. •• 

Ognuna di queste grandi potenze che sorgono è 
preceduta da una medesima fase. I Mèdi ceffi 'Cias- 
sare danno sconfitte tremende agli Sciti 'è quindi 
stabiliscono il grande imperio medo-persiano sulle 
mine di Ninive e l’umiliazione di Babilonia. I 
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Greci che prima lottano coi Persiani, sotto Ales- 
sandro il macedone danno rotte formidabili ai bar- 
bari danubiani, e poi divengono padroni del mondo 
fino all’Indo. I Romani appena sortono dalle guerre 
sannitiche, prima etrusca e prima cartaginese, che 
loro danno il primato d'Italia, hanno da domare 
i pirati illirici, e frenare per sempre le galliche 
correrie. Ha tutte queste vittorie sui barbari 
hanno gli stessi effetti; cioè, come l’onda che in- 
calza l’altr’onda, le orde scitiche si rimescolano 
ad ogni cozzo fino agli ultimi confini di occidente. 
Quando gli Sciti, che avevano invasa l’Asia sud- 
occidentale, sono disfatti dal medo Classare nel 
settimo secolo, e i barbari sono costretti di riti- 
rarsi dinanzi a lui, vediamo il movimento propa- 
garsi dalle steppe caucasee alle lande del Baltico e 
del Mare Germanico: i Cimbri , antecessori dei 
Normanni, si rovesciano sulla Gallia, e i Galli a 
piti riprese discendalo in valle di Po, e si avan- 
zano fino a Roma. Allorché Alessandro marcia coi 
éuoì eserciti fino al Danubio, e poi attraverso 
l’Asia fino al Giassarte, in sullo scorcio del quarto 
secolo A. G., quasi come contraccolpo Tediamo 
nuove orde galliche precipitarsi indi a poco at- 
traverso l’Europa, e far capo fino nell’Asia Minore, 
dove una provincia da loro piglia nome di Galazia: 
ai tempo medesimo vediamo sorgere cogli Arsacidi 
una prevalenza dei Parti contro i quali indarno 
si proverà la potenza romana, siccome avverrà 
coi germani. E àorge pure quol regno di Ponto, 
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che sotto il grande Mitridate sarà in procinto di 
superare la potenza dei vincitori del mondo. Ul- 
tima compare Roma, che a sua volta ripiglia la 
lotta coi barbari galli ed illirici, gli unici confi- 
nanti con essa sul continente europeo; e qui an> 
cora vediamo ripetersi il fenomeno di onde che 
ripercosse reagiscono: quasi al tempo medesimo 
la potente Roma si trova alle prese coi Cimri e 
Teutoni dei quali poi trionfa Mario, coi feroci 
Sciti raccolti da Mitridate che appena saranno 
domi definitivamente dal famoso Pompeo , coi 
Parti, che non saranno mai domi; fin nell’Africa 
rimota hanno a lottare coi Numidi, che ancor essi 
richiederanno il genio di Mario per essere sog- 
giogati. 

Ma non giovano le vittorie. Vinti gli uni, altre 
orde si presentano dietro loro. Il genio di Cesare 
va a ricercare i Galli fin nelle loro sedi, e riesce 
a farli romani : romana è resa l’ Iberia , e fino 
l’umida Albione viene in signoria delle acquile 
vittoriose di Roma; ma sul Reno e sul Danubio 
sono sempre nuovi sciami di questi indomiti bar- 
bari, che sono pronti a ricominciare la lotta. In- 
darno passa il Reno , tocca all’ Elba , e indarno 
passa il Danubio spingendosi nella Dacia con Tra- 
iano. L’ offensiva che la civiltà va prendendo, non 
è realmente che una difensiva spesso inefficace. 
I più grandi conquistatori sono causati da questo 
lavoro di Sisifo, o tela di Penelope. Nino, Seso- 
stri. Rama, gli Sciang, Rostam, Giassare, Ciro, 
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Alessandro, ì Metelii, gli Scipioni, Mario e Siila, 
Pompeo e Cesare segnano il culmine di una para- 
bola ascendente, che pare avere conquisi per sem- 
pre i feroci avversari della civiltà. È un’illusione: 
sono fugaci meteore, e le vittorie, ricacciando i 
vinti da loro ma che preferiscono la vita nomade 
all’ incivilimento, non fanno che originare nuovi 
spostamenti, e come burrasca agitare di più quelle 
onde, nelle quali si minaccia di sommergere l’u- 
manità incivilita . 

I grandi conquistatori non sono dunque che il 
momento fortunato della civiltà contro la barbarie, 
ma che non la spengono, anzi preparano nuovi 
fiotti, che a loro volta infuriando ricominceranno 
l’opera della distruzione. Questa è tutta la storia 
deir antichità, e possiamo stabilire come princi- 
pio: Che il popolo, il quale fu fortunato di arre- 
stare, e per un momento respingere l’onda bar- 
barica, quegli ottenne un grande imperio, ma poi 
per soccombere di nuovo sotto l’azione dissol- 
vente della decadenza, che riapriva le porte a nuove 
invasioni, e quindi al prevalere di altro popolo, 
che correrebbe pari vicenda. Questo è il mondo 
antico: chi vivrà fra molli secoli, potrà dire se 
la presente civiltà nostra correrà ugual sorte, e 
se nuove orde barbariche verranno a discioglierla, 
e seppellirla con tante altre sotto le mine del 
tempo. 

Una confortevole fiducia mi fa sperare che que- 
sto non sia per avvenire; ma non sono affatto 
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tranquillo. 11 mondo antico aveva il tarlo della 
schiavitù, che era un sostrato di barbarie in seno 
alla sua civiltà: gli odii profondi che covavano in 
petto degli oppressi, pronti a scoppiare coi più 
brutali istinti, minacciavano all' interno i popoli 
detti civili; mentre alle frontiere stavano sciami 
di genti feroci che in loro selvatica crudezza ane- 
lavano di abbattere la potenza di quell’ imbellet- 
tato incivilimento. La civiltà nostra non manca di 
sintomi somigliantemente morbosi: indarno In- 
ghilterra si adopera per incivilire l’immenso im- 
perio delle Indie: i vinti guatano con avidità, se 
uno spiraglio di speranza loro sorrida per libe- 
rarsi dei loro incivilitori : alla China, al Giappone 
avviene altrettanto: l’islamita della Turchia non 
ha deposte uguali speranze ad onta della sua de- 
cadenza mortale. Questo, a dire cosi, sulle fron- 
tiere delia civiltà europea , mentre all’ interno ap- 
pariscono minacciose le ire stesse che agitavano 
gli antichi schiavi. In che mai differiscono gli ul- 
timi fatti della desolata Parigi dalla sollevazione 
di Spartaco, e da ogni altra guerra servile? Il ge- 
nio della distruzione non è quello stesso? 

Ora si confida specialmente nel materiale pro- 
gresso, e già si è fatto dell’ industria , e più del 
commercio la grande leva del nostro incivilimento ; 
molli, i più forse di noi, confidano in questa, che 
suolsi chiamare conquista pacifica della civiltà sulla 
barbarie. Ma ancora ciò non è nuovo, e finirò que- 
sto mio qualunque lavoro, col recarne splendidis- 
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simo esempio fra gli antichi^ e pel quale mi si 
apre adito a dire eoo brevità delle vie del com- 
mercio, che lioo dalle età più rimote percorsero 
il globo dall’ estremo oriente dell’Asia alle sponde 
africane ed europee dell’ Atlantico. Il commercio 
fu pure la base reale che rese potenti quelle pri- 
sche civiltà; ma non per questo uscirono illese. 
Speriamo di essere noi più fortunati di quegli 
antichi. 



CAPO Vili. 


T -i» spedlzloixe d.± -AJ.es- 
semciro e le cua.tioli.e irle 
del ooxxuxi.eirclo. 

La spedizione del macedone Alessandro appar- 
tiene ai tempi detti propriamente storici, siccome 
prima di lui l’impero di Ciro e suoi successori, 
nonché l' epoca • romana dopo almeno la cacciala 
dei re. Non sarà inutile tuttavia dirne con bre- 
vità; perocché le tenebre che ne nascondono le 
cause e il vero scopo non sono poche né poco 
dense. 

Alessandro sfruttò agevolmente 1’ odio dei greci 
contro il nome persiano; ma vi sono alcune sue 
gesta che rivelano nel Macedone ben altri inten- 
dimenti che una pura ambizione, una prepotente 
sete di imperio. Le sue prime imprese sono con- 
tro i barbari del bacino danubiano, quelli stessi 
in sostanza, che poi Roma un secolo dopo ebbe 
a combattere col nome di pirati illirici. Se costoro 
non fossero stati minacciosi , Alessandro non si 
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sarebbe curato di essi. Fra i barbari non vi è 
nulla da guadagnare, e molto invece da perdere. 
Nessuno che avesse una civiltà andò mai a cer- 
care orde barbariche nelle loro sedi, se non vi fu 
spinto dalla necessità di frenarne le scori erie, e 
garantirsi contro le invasioni. Mettiamo dunque 
come principio che ai primi tempi del Macedone i 
barbari eransi fatti minacciosi sulle frontiere greco- 
macedonie. È agevole di conoscerne le cagioni. 
Il grande impero persiano, parte per interna cor- 
ruzione, parte per le sue guerre coll’Egitto e colla 
Grecia era entrato in un periodo di decadenza. 
La boria del classicismo greco ci dà a credere i 
prodigi di un pugno di valorosi: i greci fecero 
grandi cose, ma non erano soli a lottare collo ster- 
minato imperio dei successori di Ciro. L’anno 
490 segna la prima invasione persiana in Grecia, 
che fa capo alle battaglie di Maratona; ma nel 
mentre si combatte fra greci e persiani, l’Egitto 
si solleva (487), e la lotta dura circa quattro anni. 
Vinto l’Egitto si ricomincia dai persiani la guerra 
coi greci che può dirsi continua quasi senza in- 
termittenza dieci anni (480-470): ma poco dopo 
(463) vediamo l’Egitto ritornare alla riscossa, e 
ciò non ostante l’ anno dopo gli Ateniesi sono vinti 
dai loro nemici. Cimone (450) rialza la fortuna 
dei Greci; ma ecco la guerra civile dilacerare le 
greche repubbliche, soffiando nel fuoco i monar- 
chi di Persia , e Pericle diventare onnipotente fra 
gli Ateniesi. 
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Più tardi la discordia scinde la monarchia per- 
siana, e prima ancora l’Egitto si era già reso in- 
dipendente (414). I Greci prendono parte con Se- 
nofonte per Ciro il giovane, e cosi i famosi dieci 
mila imparano le vie dell’ alta Àsia. Ad Antalcida 
(387) è fatta pace fra i Persiani e Sparta che 
stava a capo dei greci, e allora Àrtaserse (374) 
può mandare un esercito a riconquistare l’ Egitto, 
alla quale impresa prendono parte ventimila greci 
con Idcrate. Tuttavia l’Egitto non è ritornato sotto 
la dominazione persiana che 24 anni dopo (350). 
Venti anni appresso vi entrava Alessandro, che 
prendeva aspetto di liberatore, siccome quegli che 
combatteva gli odiati persiani. A fianco della lotta 
coi greci vi è dunque quella coll’ Egitto. I suc- 
cessori di Giro trovano in Grecia un popolo che 
non vuole riconoscerne la signoria; ma questo 
spirito di nazionalità non è meno potente nella 
valle del Nilo. Alessandro vi è ricevuto come li- 
beratore ; ma la corta sua vita non ci lascia ve- 
dere se l’Egitto sarebbe stato contento di essere 
una provincia del suo impero: lui morto diventa 
un regno autonomo ; la famiglia regnante è greca, 
ma si fa nazionale, e continua finché non venga 
a soggiogarlo la spada di Roma. 

Alessandro non è dunque solamente un fulmine 
di guerra : esso è ancora un genio profondamente 
politico. Dopo la battaglia di Isso egli non in- 
segne il vinto Dario, ma volge attraverso la Siria 
alla foce del Nilo. Due popoli, raccolti politica- 
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mente attorno due città, i Fenici con Tiro, i Giu- 
dei con Gerosolima, erano attaccatissimi ai per- 
siani. Alessandro li dichiara nemici. Tiro è espu- 
gnata dopo sette mesi di assedio, e morrà quindi. 
Gerusalemme è salvata da laddo sommo pontefice, 
che va ad incontrare Alessandro in ricchi para- 
menti, e ne placa lo sdegno, probabilmente non 
senza l’ efficace sussidio di ricchi doni. Entrato in 
Egitto Ti fonda Alessandria, futura capitate de’ To- 
lomei, e massimo emporio sul Mediterraneo orien- 
tale. 

Di là converge le sue falangi contro Dario che 
si avanza con un terzo esercito, ed ha il poco 
senno di dare battaglia al Macedone fra le gole di 
Arbella, dove gli è impossibile di spiegare le sue 
masse. 

La battaglia di Arbella mette fine alla potenza 
persiana. Il vincitore discende quindi a Babilonia; 
ma perchè? Da quando Ciro l'aveva espugnata, 
era ridotta città di provincia : aveva tentato di ri- 
vendicarsi in libertà, ma non n’ aveva ricevuto che 
danno. Adunque Alessandro in Babilonia, come in 
Egitto, prende aspetto di liberatore. L’ Egitto e la 
Babilonide, cioè il grande centro dei due imperi 
assiri, dappoiché Ninive era perita, assicuravano 
sempre le sue spalle, ed una ritirata nelle spedi- 
zioni che egli medita. Napoleone I lo imitò cat- 
tivandosi il favore della Polonia prima di entrare 
in Russia, ma egli non aveva innanzi guadagnato 
grandi battaglie ed abbattuti gli Czar, come aveva 
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fatto Alessandro al Cranico, ad Isso, ad Arbella. 
Quale meraviglia se il greco riuscì, e Napoleone 
invece trovò in Russia il gran principio della sua 
fine? 

Da Babilonia invade Susa, altra città ridotta a 
provincia, e di là ferisce il colpo supremo sulla 
capitale, Persepoli. Nessuna resistenza lo ferma: 
Dario aveva avuto il buon senso di tenersi al largo 
nelle provinole orientali. 

Saputo che il re di Persia si rimette in forze, 
e si viene concentrando su Ecbatana, minacciando 
la ritirata dei greci , piomba come fulmine sul- 
l’antica capitale dei Medi, e vi previene Dario, 
che allora si ritira ai di là dei monti taurici nel- 
rircania. Lo fa inseguire da Parmenione attra- 
verso le porte caspie ed egli avanza verso oriente 
su Rhagae e Tagea. Colà dà principio veramente 
alla sua grande spedizione nell’alta Asia. .Occupa 
rircania e la Partia, punti eminentemente strate- 
gici fra il Caspio e i deserti : nemmeno qui re- 
sistenza alcuna : Hecatompilos (Damagan ?) e poi 
Suzia (Mesced) nell’Aria lo accolgono quasi trion- 
fante. A Suzia riceve la notizia della morte di 
Dario e della usurpazione di Besso. Solito errore 
dei vinti, che credono di riaversi mutando gover- 
no, e non fanno che precipitare la propria sorte. 

Sale per l’ Ario e fonda Alessandria Ariana oggi 
Herat: passa quindi nel bacino del lago Zarrah, 
traversa la Drangea (Herat meridionale) ed entra 
nell’ Arocosia (Afganistan), dove fonda un’altra 


Digitized by Google 



— 349 — 

Alessandria, creduta la moderna Candahar. Di là 
risale verso il Paropamisio e fonda Àlessandropoli^ 
forse dove presentemente è Gazna. 

Penetrato nell’ alta valle del Gophen (Gume di 
Cabul) dà il suo nome ad Alexandria ad Caucasum 
in vicinanza della moderna Cabul. Varcato l’Hiudu- 
Kok (Paropamisio) cala nel bacino dell’ Osso. Di- 
sceso a Battra ed entrato nella valle dell’ Osso, poi 
del Politimetro, percorre tutto il paese dalla Mar- 
giana, dove fonda na' Alexandria Margicma (Merv?) 
fino all’alta Sogdiana dove stabilisce vlu’ A lexandria 
Eschata (Kokand?). Passato lo Glassarle attacca gli 
Sciti, che gli rendono omaggio insieme ai Saci. 
Ritornato sui passi suoi attraverso la Sogdiana, la 
Battriana, i Paropamisi (Boccara e Kunduz), ridi- 
scende nella valle del Gophen (Gabul) fonda o ri- 
staura Nicea, e seguendo il Gophen penetra nel- 
l’ India (Pengiab). Giunto all’Idaspe gli muore il 
famoso cavallo Bucefalo, e da lui dà il nome ad 
una città sulla sua sponda sinistra, poi fonda o 
ristaura altra Nicea sulla destra di quell’ influente 
dell’ Indo. Sull’ Àcesine pone altra Alessandria , 
indi per Singala (moderno Labore) giunge all’ Ifasi, 
ultimo degli influenti dell’Indo, colà dove nel- 
l’Indo sfocia l’Esudro (ora Suttedj). 

Ivi succede l’ ammutinamento del suo esercito, 
che dopo otto anni di marcio e battaglie attraverso 
mezzo mondo, ricusa di avanzare più oltre (334 
al 326 A. C.). Presso a poco ricalcava le vie per 
le quali Sesostri era giunto fino all' Indie ed aveva 
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toccato al Gaoge. Alessandro voleva certamente 
emularlo, ma costretto da’ suoi soldati dovette re- 
trocedere, quando stava per raggiungere il bacino 
del Gange. Fra lui e il grande egiziano passava 
una differenza ; Sesostri conosceva le piene perio- 
diche dei fiumi, ma non Alessandro: quindi nes- 
suna meraviglia se penetrò nel Pengiab nella sta- 
gione sfavorevole delle piene, che principalmente 
intimorirono il suo esercito. 

Ritornato snU’Idaspe trova fabbricata la flotta 
che aveva ordinata e per quella riviera discende 
verso il mare. Espugnata la MaUorum urbs (Mul* 
tan) alla confluenza dell’ Acesine coll’ Indo fonda 
un’altra Alessandria (Mittun?). Proseguendo arri- 
va a Pattala (Tattah) e di là manda l’ ammiraglio 
fVearco ad esplorare la costa dalla foce dell’Indo 
fino a quella del Tigri-Eufrate , mentre egli col- 
r esercito prende a traversare la Gedrosia (Mecran) 
e la Garmania, e fa capo a Pasargada, Persepoli, 
Susa, Babilonia. 

■ In questa màrcia fonda ancora un’ Alessandria 
presso la foce del Purally (antico Arabis di cui 
tenni parola) ad occidènte di questo. Seguendola 
valle del Purally ascendo a Rambacia (Belab) e 
quindi a ponente fino oltre il Bhagtar-Dasti : di là 
piega a tramontana sino a Pura (Banpur?) e po- 
scia a Maestrale per la Garmania, la Persido (Far- 
sistan) fino a Babilonia. 

Questa, grande spedizione framme^teta da-cona- 
battimenti, battaglie e patimenti di ogni genere. 
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era forse capriccio di una smodata ambizione. Lo 
si è detto , ma non si può concedere. Alessandro 
conduceva con sè una corona di scienziati, e se è 
vero che sull’ Idaspe facesse fabbric are una flotta, 
doveva avere con sè chi n’ era capace. Un gran 
disegno adunque informava la sua spedizione e 
quell’idea di tante città da lui o fondate o ritor- 
nate in fiore. Egli voleva riconoscere e dischiu- 
dere le antiche vie del commercio, che per l'Asia 
occidentale si rannodavano a Babilonia. Veniamo a 
dime con sufficiente chiarezza senza abbandohare 
la brevità. 

Nel lungo cammino da noi percorso^ e dacché 
il nostro globo prese l’ aspetto che più o meno 
conserva, cioè da circa cinquanta secoli, un fatto 
costante ci si è presentato dinanzi. Abbiamo ve- 
duto la civiltà poco a poco diffondersi irradiando 
da alcuni centri posfalegici : vedemmo popoli e 
nazioni, regni ed imperli nascere e morire, e 
frammezzo a quelle vicende sorgere immense città, 
•che poi dispaiono per cedere il iKwto ad altre più 
fortunate rivali. Lasciando in disparte regioni trop- 
po lontane, basta risovvenirsi di Ninive e Babilo- 
nia, di Ert)atana e Persepoli, di Tebe e Menfi, di 
Damasco e Paimira. Ridotte a cnmùfi di mine, 
che appena ci consentono di esclamare qui fu Ba- 
bfflonia, qua Ninive, là Persépoli, e via dicendo, 
anche le silenziose ruinè ci dicono tuttavia che 
o^i splendorè deH’uinanità meno sconosciuta del 
ttoUdo antico si svolse ognora nelle stessè teg^o- 
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ni, nelle storiche e prodigiose valli dell’ Hoang e 
Kiang, del Gange e Indo, del Tigri ed Eufrate, del- 
r Oronte e del Nilo, dell’ Osso, e del Polilimeto, 
dell Àrasse, del Giro e del Fasi. Colà natura è più 
potente della ferocia degli uomini. Peri Babilonia, 
ma la moderna Bagdad ne ricorda ancora l’antica 
gloria, cosi Mossul ci richiama l’antica Ninive, e 
Damasco dura oggi ancora nella pianura di Siria. 

Questo fatto che naturalmente colpisce l’osser- 
vatore , ci porta logicamente a due ricerche , le 
quali poi fanno capo ad una sola: cioè quali cause 
diedero origine a tanta grandezza, e quali abbiano 
impedito ed anche oggidì impediscano ch& razione 
più dissolvente della barbarie cancelli ogni traccia 
dell’ antica grandezza : quali cause anzi facciano 
si, che siccome la favolosa Fenice , l’ antico splen- 
dore vi sia sempre rinato dalle proprie ceneri. 

È passala in proverbio la sentenza di un antico : 
non umni$ fert omnia tellus. Indi quella necessità 
degli scambi, che forma il commercio, ed è ani- 
ma delle industrie. La terra è precipua sorgente 
della ricchezza mondiale : alla terra va aggiunto 
il lavoro deir uomo, poi ad entrambe queste fonti 
di produzione si unisce il capitale , os«ia cumulo 
di ricchezza, che si destina alia riproduzione. 

Con pace di coloro, che falsamente credono si 
possa ovunque avere in copia dal suolo, la ragio- 
ne , la natura e la storia ci ammoniscono della 
inesauribile feracità di alcune parti della superfi- 
cie della terra, e dell’ingrata sterilità di alcune 
altre. 
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Lasciando la parie del globo, clic ci è nota da 
poco tempo, rifacciamoci su quel mondo, che di- 
ciamo antico, e ricerchiamo cotesti luoghi dove 
natura è inesausta nella sua produttrice potenza. 

La regione il cui suolo sovra ogni altro può 
dirsi inesauribile nella produzione, è quella del- 
r India: le valli dell’Indo e del Gange, coi numerosi 
loro affluenti, le minori ma non meno fortunate del 
Nerbudda e del Godaveri, del Kistna, dèi Penner, 
del Cavcri, furono, sono e saranno sempre la terra 
promessa del vecchio mondo. 

Appresso, ma più ad oriente, vengono i bacini 
dei due grandi fiumi chinesi che di ben poco sono 
inferiori a quelli dell’ Indo e Gange, ed a scilocco 
dell’ India il grande arcipelago d’ Asia. Verso po- 
nente furono celebri e lo saranno pur sempre le 
ricche valli del Tigri e dell’ Eufrate, e in Africa 
quella del Nilo. 

Eccettuato questo gran Gume africano che ha foce 
nel Mediterraneo nostro, ciascun altra corrente di 
quelle pingui regioni sfoga nell’ Oceano indiano, 
antico Mare-Eritreo, o in quello che ora diciamo 
Mare della China e Mar Giallo, parte del Grande 
Oceano orientale. Gli stretti della Sonda e di Ma- 
lacca sono le congiunzioni storiche dei due mari, 
r anello che lega gli sfoghi orientali dell’ Asia coi 
meridionali da Malacca a Bab-el-Mandeb. 

Non mancano ricche regioni anche all’interno. 
È famosa per le sue lane l’ elevata terrazza del 
Tibet, ove hanno loro sorgenti l’ Indo, che immette 

23 
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nell’ ampio seno dell’Oceano indiano detto Marc 
di Oman od Arabico, il Bramapatra che mescola 
le sue acque col Gange nel Golfo del Bengala, il 
Kiang che porla il tributo delle sue onde all’Ocea- 
no orientale, internato fra China e Corca col nome 
di Tonghai e Mar Giallo. Vie naturali che dall’e- 
levata terrazza conducono al mare. 

Più interne regioni sono celebri esse pure per 
ricchezza naturale di suolo. Fra i Monti Celesti a 
nord, il Kuenlùn a mezzodì, il Color ad occaso è la 
pingue vallata del Tarim-Kul, le cui acque alimen- 
tano il Lob-noor sul limili del gran Gobi. Somi- 
gliante a questo fertile bacino e da esso diviso 
per la catena del Bolor (antico Imao) discende in- 
verso l’occaso quella dell’ Amu-deria (Osso) che 
ora porta le sue acque nel lago Arai, ma antica- 
mente le tributava al Mar Caspio. Fra l’Osso e 

10 Glassarle (ora Sin-deria) scorre il ridente Collie, 
una volta Politimelo, fertilizzante la famosa Sog- 
diana, prima sede, specie di Eden, che la divinità 
diede ad abitare ai primi uomini, secondo le aria- 
ne leggende. 

Se ei rechiamo ad austro della grande catena 
dell’ Indu-kho, il Paropamisio degli antichi, noi 
troviamo la vallata del Cophen oggi fiume di Ca- 
bul, che affluisce nell’ Indo, poscia l’ Helmend, già 
Etimandro che irriga la Persia orientale od Afa- 
ganistan. Più ad occaso ci guidano al Caspio Mare 

11 Sefìd-Rud antico Gosan, indi l’ Arasse ed il Ciro 
che, a somiglianza del Tigri ed Eufrate, congiun-. 


Digitized by Google 



— 355 — 

gono loro acque prima di versarle nel gran Iago, 
che ha nome di mare. Valicando poi il colle, che 
la catena caccasea unisce alla terrazza armena, si 
discende al Mar Nero pel bacino del Poli, già Fasi, 
la Colchide dal vello d oro della greca mitologia. 

Queste valli e bacini, che siamo venuti enume- 
rando, tutti famosi fino dalla più rimota antichilà, 
furono sede prediletta dell' uomo, e stanza delle 
civiltà più vetuste, di che si abbia memoria. Non 
è che ivi 1 umanità incivilita nascesse spontanea: 
egli è che la ricchezza naturale del suolo fornen- 
do in maggior copia i mezzi di relativa agiatezza, 
l'uoino vi stanziò permanente, perché trovava 
naezzi più facili a svilupparvi quei germi di inci- 
vilimento, che portava seco nelle sue migrazioni 
da un centro primevo, germi che si sarebbero 
spenti sovra una terra ingrata, come Io scitiche 
lande. 

Questa breve descrizione di una parte ragguar- 
devole del vecchio mondo, che si estende dalla 
foce deir Hoang a quella del Fasi e Nilo; e dalla 
Sonda alle sorgenti abissiniche del gran fiume a- 
fricano, delinea pure le grandi vie del commercio, 
le sue immortali stazioni, che furono cagion vera 
di quelle grandi città, cosi famose per lusso asia- 
tico, per giganteschi edifizi, per ogni genere di 
potenza, che sorsero sulle loro sponde. 

Due linee immense, che riunite formarono una 
smisurata olissi, internamente congiunta con di 
versi diametri o corde, ci rappresentano quelle 
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antiche vie del commercio, che ai tempi nostri 
vanno a rinnovarsi completamente, e i non tardi 
nepoti vedranno tornate a splendore più grande 
di quello antico. 

Suolsi affermare che le moli imponenti, come le 
piramidi egìzie e nubichc, il tempio di Belo, le 
mura di Babilonia, di Ninive, di Ecbalana, i tem- 
pli smisurati dell’ India sono l'opera della schiavitù. 
Il superbo c vanaglorioso signore, suol dirsi, sfo- 
gava il suo capriccio condannando migliaia e mi- 
gliaia di schiavi ad innalzare questi colossi che 
ancora ammiriamo, testimoni silenziosi della più 
feroce oppressione. 

Materialmente il fatto è cosi; ma la sola igno- 
ranza può diro che la vanità capricciosa di un de- 
sposta fu causa di queste meraviglie, quasi per 
il solo capriccio di aggravare la sua oppressione 
sulle torme infelici de’ schiavi suoi. Perchè lavo- 
rassero bisognava nudrirli, vestirli, alloggiarli, e il 
trattamento, per quanto miserabile, conveniva pure 
che fosse pari alla fatica da sostenersi : se ciò non 
era, in breve tempo gli infelici sarebbero periti. 
Lavori così giganteschi e meravigliosi per l’arte, 
non si fanno con soli miserabili schiavi: occorrono 
ben altri mezzi, che solamente le scienze del cal- 
colo e della meccanica applicala sono capaci di 
procurare. Come dunque l’antico filosofo, lancialo 
dalia tempesta su spiaggia solinga, vedute sull’are- 
na alcune geometriche ligure, esclamò: Non sia- 
mo in barbara terra, ma umana; così noi, quan- 
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te volte ci si alTaccino i muli avanzi di quelle 
grandezze, siamo costretti di ripetere: qui fiori 
una civiltà vigorosa e potente, una civiltà ricca 
di ogni sorta dovizie. Invece di locazione d' opera, 
come ora abbiamo in tempi di libertà, sarà stata 
l’opera coatta della schiavitù; ma in lutto il resto 
e l’antico e il nostro mondo civile dovettero es- 
sere somiglianti. 

Adunque cagiou vera di quelle grandi città e 
delle colossali costruzioni che le abbellivano, era 
r immensa ricchezza. Ma come fu cumulata? Suol- 
si rispondere: colla rapace conquista. Altra non 
sufficiente ragione; perchè uno possa essere deru- 
bato di favolosi tesori, bisogna che prima abbia 
potuto cumularsi; laonde per la ragione elemen- 
tare che le cause seconde ne argomentano indi- 
spensabilmente una prima, uopo è di giugnere a 
chi abbia potuto arricchire senza le depredatrici 
conquiste. 

Egli è dunque necessario di far capo alle natu 
rali sorgenti della ricchezza, fertilità di suolo, 
lavoro e industria dell’ uomo. Ricordiamoci tut- 
tavia che lo sviluppo della produzione non dura, 
se il commercio, grande suo veicolo, non la dif- 
fonda, non la concambi, non l'accosti ad ogni 
uomo, che può esserne consumatore. Senza un 
commercio attivo, intelligente, esercitalo su gran- 
de scala, non si cumulano quelle ricchezze, che 
poi sfogano nel lusso dell’arte e nelle moli di 
grandezza ciclopica un avanzo di capitali che, si 
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direbbe, non si sa dove spendere. Dalle costruzioni 
indiane, assiric, babilonesi, dai monumenti di 
Luxor c Carnac ancora attestanti la grandezza di 
Tebe dalle cento porte, fino al tunnel sotto il Ta- 
migi, al palazzo di cristallo dove l' industria mon- 
diale fece la prima gran mostra di sè, ovunque 
opera la stessa causa, una stessa potenza, f enor- 
me ricchezza dei popoli prevalenti per industrie 
produttive, manifatturiere e commerciali. 

A questo punto il lettore si risovvenga, che io 
collocai la sede posdiluviana dell’ uomo colà, dove 
ancora si rannodano ad un centro comune le tre 
grandi varietà della stirpe umana, cioè le Isole 
della Sonda, che accennano alle Indie, e appena 
sono divìse per islretto passaggio dalla penisola 
di Malacca. Colà deve ancora riconoscersi il pri- 
mitivo centro degli scambi fra i popoli dell’ anti- 
chità. Natura segnava due grandi vie marittime, 
r una per il Mediterraneo orientale dell’ \sia, da 
Sumatra c Borneo fino a Pechino ed al Giappone, 
l’altra da Sumatra e Malacca fino a Socotora e 
.\den, e alle sorgenti abissiniche del Nilo azurro. 

La prima navigazione è quella del cabotaggio, 
ossia lungo le coste: secondo poi viene la navi- 
gazione per l’alto mare. Avvenuta la catastrofe, 
che dicemmo falegica, la quale, inabissandosi il 
grande continente equatoriale da Hagascar o Pas- 
qua ed Havai dava alla terra I’ aspetto presente, 
si demarcavano nel modo più reciso le due vie 
di tale commercio, 1’ una orientale da Singapore 
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alla Corea ed al Giappone; l’ altra occidentale pel 
mare indiano, antico Eritreo. 

Un popolo celebre, ma le cui misfcriosc oiigi- 
ni si confondono nella notte dei tempi, ebbe in 
sue mani (almeno qual duce) questa grande via del 
commercio marittimo. Esso fu il fenicio, che tardi 
troviamo sulle sponde del maro di Siria, ma di- 
stendente i suoi scali da Sumatra e Giava fino alle 
Canarie ed all’ultima Tuie. 

Non ommisi di accennare che questo popolo 
misterioso, le cui ultime colonie si spegnevano 
sotto il ferro di Roma a Cartagine e nella Spagna, 
in Sicilia e Sardegna, ebbe lunga e florida vita, 
e fu in prima indo-arabico, poscia arabo-siro, e da 
ultimo siro africano. Guglielmo Smith nel suo 
Manuale di geografia antica (Firenze Barbera 1868) 
a pagina 178 ne discorre colle seguenti parole. « I 
» Fenici dei tempi storici erano di certo una gente 

* semita. Il loro linguaggio ha molta affinità col- 
» l’ebreo, come consta evidentemente da una iscri- 
» zione scoperta a Marsiglia nel 1815 di cui 74 
» parole su 94 si incontrano nella Bibbia. 11 qua- 
» (Irò mosaico però descrive Canaan come figlio 

* di Cam, e collega questa razza cogli Egiziani e 
» altre genti camite. Dobbiamo quindi ritenere 
» che vi fu una immigrazione posteriore, o che i 
» Fenici lasciarono le loro sedi primitive in un 
» tempo, in cui le differenze fra i Camiti e i Se- 

* miti non erano cosi distinte come nelle età 
» susseguenti. La loro prima stanza si fu sulle 
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» spondo del Golfo Persico. Vi si incontrano delle 
> traccie della loro presenza anche al di d’oggi 
» nei nomi di Arad, Sidodona e Szur o Tur prò- 
» tolopi di Aradus Sidone e Tiro ». 

Quella che il dotto inglese ha opinato essere 
stata sede primitiva dei Fenici, sulla sponda oc- 
cidentale del Golfo Persico, la ritengo più propria- 
mente un secondo stanziamento. Mosè conosceva 
molto bene l’origine di questo popolo, e dicendolo 
camita, bisogna riporlo fra i negri, però non etiopi 
ma bruni, sicché poi mescolandosi coi bianchi 
mutò gradatamente il colore della cute. I suoi 
caratteri più propriamente vanno presagiti nella 
varietà rossa o color di rame, che oggidì si rico- 
scc ancora negli avanzi della razza americana: 
meschini ruderi della grande famiglia eritrea ata- 
lanta o atlantide, che dissi avere percorso in giro 
la terra prima ancora della catastrofe falegica, e 
condotta nel suo grande giro dallo aspetto che 
aveva il globo nella prima età posdiluviana. La 
sua diffusione verso oriente e verso ponente an- 
che ora si scorge operata siccome centro dal grande 
arcipelago d’Asia. 

Per non andare in più parole, i Fenici (e vuol 
dire gente rossa come V Adam ebreo, e sarebbe 
il primitivo colore della stirpe umana) in prima 
dovettero essere un popolo indo-malese, e il tea- 
tro delle su navigazioni dovette averlo nell’ ampio 
golfo del Bengala, visitando le foci dell’ Iravaddi 
del Gange- Bramaputra, del Godaveri, del Kistna, 
del Cavery e l'isola di Ceylan. 
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La conliouità delle coste li guidava ben presto 
dall' orientale del Coromandel all* occidente di Ma- 
labar, e mano mano nel Guggerate e alla foce del- 
l’Indo. Non va dimenticato che il bacino del Pu- 
rally (nel Mecran sud orientale) ebbe nome di Ara- 
bies, ed esso fiume fu detto Arabis. Probabilmente 
quella fu la prima Arabia nota ai nostri navigatori 
indo malesi, e forse di là applicarono man mano io 
stesso nomea tuttala sterile costa che si distende 
dalla foce deli' Indo alla moderna' Suez. Nel libro 
secondo dei Paralipomeni (Gap. 26 v. 7) la parola 
Arabi, secondo gli interpreti biblici, vale come 
vespertini, cioè popoli verso sera: specie della 
voce Esperia dei greci. È noto ancora che Eroh 
fenicio vuol dire regione verso l’ occaso, come 
l'Esperia dei greci. Troppo sono somiglianti le 
veci Erob ed Ar<é perchè non possano equivalersi, 
come d’altronde si rassomigliano troppo le sterili 
coste della Gedrosia, ora Belucislan e Mecran, colle 
arabiche, purché non si confondessero sotto una 
stessa denominazione. 

Non è a credersi che i nostri navigatori pene- 
trassero tosto per lo stretto di Ormus come per 
quello di Dab el-mandeb; ma non può nè anche 
supporsi che non li esplorassero presto. Il Golfo 
persico dischiudeva al loro commercio un ricco 
teatro, la pianura bagnata dal corso inferiore del 
Tigri e dell’ Eufrate, poi le ricche valli di questi 
fiumi, il secondo dei quali è navigabile per ben 
mille miglia, cioè fino all’antica Samosata. 
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Conosciute queste regioni prima assai delle con- 
quiste di Belo, Nino e Semiramide, cioè sotto la 
dominazione nemroditica ed araba io Babilonia, 
i nostri navigatori ponevano stanza nel Golfo Per- 
sico, in quelle isole specialmente che ora diciamo 
Bahrein, e corrispondono d\V Aradus e Tylns o 
Tj/ras delle fenicie stazioni. 

L' Eufrate che dista cosi poco dal nostro medi- 
terraneo di Siria, li conduceva naturalmente ad 
avere cognizione di questo, corse prima ancora che 
lo avvicinassero entrando da Bab el-mandeb e na 
vigando aU’eslremilà dei due goltl croopolita ed 
clanitico. 

Anziché essere attratti subitamente in fondo al 
Golfo arabico, comunità di stirpe, come io crede- 
rei, e ricchezza di suolo invitavano i nostri navi- 
gatori a visitare i porti abbissioio-nubo-egizi di 
Massaua (già Berenice pancrysos de'Tolomei, e 
pria Saftae) Suochin (la Plolemais cherou de’ greco- 
egizi) indi quello che sotto i greci ebbe per nome 
di Berenice nella superiore Tebaidc, c del quale 
restano ancora lo ruine. 

Cotesti scali, che furono tanto famosi nell' anti- 
chità, dischiudevano ai commercianti fenici la cele 
bre valle del Nilo, la cui rinomanza non fu certa 
mente inferiore a quelle dell’ Eufrate, dell’Indo, 
del Gange. 

Ecco dunque la via del commercio, che fu per- 
corsa da questi famosi navigatori dell’ antichità, i 
veri inglesi dei loro tempi. Da Sumatra si navigò 
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a Bab-el-Mandeb, quindi in fondo del golfo arabico, 
che sei volle prima dell’ eli nostra, come dicono 
le tradizioni, fu congiunto col Mediterraneo me- 
diante un canale atto alla navigazione, c per sei 
volte ne fu diviso novellamente, l'ingrata natura 
prevalendo all’ opera faticosa dell’ uomo. Voglia 
Dio che l’Impresa compiuta or ora per la settima 
volta, riesca a domare completamente questa na- 
tura che fu tanto ribelle. 

Abbiamo percorsa una gran parte della smisurata 
olissi, che raccolse 1’ antico commercio, percor- 
rendola da Sumatra alla foce del Nilo: facciamo al- 
trettanto pel rimanente. Come oggidì, così ancora 
(ino dall’ età più rimota il commercio spiegò atti- 
vità fra Sumatra, e le foci dei grandi Dumi chi- 
nesi, e su tutti i lidi del maro della China col 
suo proseguimento sotto nome di Giallo, e Maro 
del Giappone ; abbiamo dunque altra parte della 
grande curva, che si distende hno presso la foce 
dell’Amur; ma che noi limiteremo ora al golfo 
di Pekìno sul 40° paralello boreale che è latitudine 
dei Dardanelli. La grande elissi era chiusa dalia 
via di terra, che brevemente soggiungo. 

Notai già come riloa-ig e il Kiang fossero le 
vie naturali fra l’ interno dell’ Asia orientale ed il 
mare, che suolsi dire Mediterraneo d’ Asia fra que- 
sta e le isole più ad oriente, da Borneo alla giap- 
ponese lezo. L' Hoang segna come un confine tra 
la China propria e l' immenso deserto di Gobi ; 
ma presso le sue sorgenti non dista moltissimo 


— 3Gt — 

dai Celesti, e quindi dal bacino del lago Lob-noor, 
che ascende Qno al giogo del Bolor. Sono i Monti 
Celesti, 0 poi il deserto, che separarono sempre 
la ciTiltà e la barbarie nell' Asia orientale. 

Le due grandi vallale, come lo sono oggidì, cosi 
nei prischi tempi furono le vie del commercio 
attraverso la parte orientale del grande continente 
asiatico. Il versante meridionale dei Monti Celesti, 
il lettore Io ricorderà, erano stali la prima cuna 
dei Chinesi, ramo dei popoli inciviliti della razza 
gialla : ciò basterebbe perchè le genti siniche si 
mantenessero sempre in relazione colla primitiva 
loro patria; ma ve le invitava la fertilità del suolo. 
Anche adesso sorgono grandi città in quel bacino 
del Tarim kul: larcand si dice contare ottantamila 
abitanti. Il possesso di questo ricco bacino fu quel- 
lo che impegnò i Chinesi nelle guerre coi Miao 
(barbari) che tante volte lo invasero da borea ed 
occaso, e per iscacciarli, si portarono ancora fino 
alle sponde caspie, smovendo l’ Asia intera, e fa- 
cendone sentire il flusso inflno ai lidi atlantici. 

Varcato il Bolor nuove c fertili, e quindi ric- 
che vallale tracciavano una via naturale verso po- 
nente. L'Osso portava le sue acque nel Caspio 
Marc, mentre lo sue sorgenti non erano separate 
dalla riviera di larcand se non dallo spartiacque 
del Bolor, antico Imao. Similmente fra le sorgenti 
del Politimelo e della riviera di Casgar non inter- 
cedeva che altro breve passo, dividente le loro ac- 
que. La fertilità della Sogdiana, della Battriana, 
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della Margiana, oggidì Gochand, Baccarà, c Chiva 
meridionale, sono celebri anche oggidì e finché 
l’Osso sboccando nel Caspio Ter lilizzò una zona di 
terra che si congiungeva a questo nemmeno Chiva 
centrale era landa arenosa. 

Ecco dunque una grande via, tracciata da fiumi 
navigabili in buona parte dei loro corso. È rima- 
sta ancora memoria della navigazione rudimentale 
che si faceva per l'Osso: onde mantenere i sot- 
tili navigli assai meno pescanti nelle acque iluviali^ 
si racconta che ai fianchi delle barche assicuravano 
otri pieni di aria, affinchè le rendessero piu gal- 
leggianti. 

L’Osso pare aver avuta foce nel Caspio rim- 
pelto precisamente a quella del Ciro ed Arasse 
sulla costa occidentale. Asterabad (la Zadracarta- 
Arvae degli antichi, oggi stazione della flotta russa) 
c Bescht altro porto a ponente del Caspio meri- 
dionale, erano le naturali stazioni o scali di quella 
grande via commerciale interna. 

Ma non finiva colà. Ridente e fertile è il bacino 
del Ciro Arasse oggidì possedimento dei Russi, pa- 
droni di Tiflis cd Erivan come di Cutais al di qua 
del nodo armeno caucaseo nel bacino del Fasi, e 
di Poli alla foce di questo. Cotesto bacino del 
Fasi è la famosa Colchide, obbiettivo degli Argo- 
nanli, e prima dei Pelasghi, come più tardi delle 
nostre repubbliche di Venezia, Genova, Pisa, A- 
malfi. 

Quando narrai la migrazione delle genti ariane 
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in seguito alle conquiste assire, descrissi questa 
via naturale inverso l’occaso: fu via delle migra- 
7.ioni, c poscia via segnata dalla natura al com- 
mercio, che toccava cosi in fondo all’ Eusino, ora 
Mar Nero. Era ben naturale che non si arrestasse 
colà: la sponda meridionale dell’ Eusino guida al 
Bosforo, quindi ai Dardanelli, che facevano sboc- 
care quella via interna nel nostro Mediterraneo. 
Il lettore comprenderà ora l’ importanza di Troia, 
colonia pelasga sulla costa asiatica all’ imboccatura 
dei Dardanelli. Essa padroneggiava questa meta 
di lutto il commercio interiore dell’Asia, dalla 
moderna Pechino fino a Costantinopoli, agognata 
preda dei Russi, che oramai toccano al Bolor, e 
a quelle rimote sorgenti dell’ Osso e del Politi- 
meto, che collegano l’Asia centrale o versante del 
Bolor occidentale coll’ orientale. I deserti orientali 
come gli occidentali al Bolor mai furono, e mai 
saranno ostacoli insuperabili sulla immensa via 
dell’ interno commercio. 

La foce del Nilo e i Dardanelli segnarono la 
chiusura della grande el issi, che fu teatro dell’an- 
tico commercio dei popoli inciviliti; ma per bre- 
vissimo tempo. I Fenici venuti a postarsi in fondo 
al mare di Siria, loro colonie pa.csate in Grecia, 
gli Ariani migrati fino in Italia, qui riscontratisi 
colle genti indo-eritree, e dopo il loro connubio 
datesi al mare sotto nome di pelasgbi, allungava- 
no la grande elissi fino allo stretto gaditano (di 
Gibilterra). 
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Ecco il teatro dell’antico commercio: lo stretto 
di Gibilterra e quello di Malacca nc segnano i due 
grandi estremi. Marittimo da Sumatra fino alla 
sponda occidentale del Golfo arabico, di là diven- 
tava terrestre inclinando alla valle del Nilo, per 
poi tornare marittimo alla foce di questo inflno 
allo stretto che il Meditterraneo unisce all’ Atlan- 
tico. Dalla parte di tramontana era marittimo fra 
Sumatra e Pechino poi si faceva terrestre fino 
alla foce del Fasi, quindi marittimo novellamente 
infine a Gibilterra. 

Quando lo dico marittimo o terrestre, non mi 
intendo di parlare in modo esclusivo: attiva era 
la navigazione del Golfo Arabico fra Bab-el-mandeb 
e la moderna Suez, non lungi dalla quale, ma forse 
sul golfo elanitico, fu una Tiro, cioè una stazione 
fenicia. À sua volta la via della Tracia, poi del 
Danubio quindi a Fola d’ Istria o Trieste (simboleg- 
giata negli Argonauti che risalendo il Danubio si 
dicevano sbarcati a Fola) fu celebre essa pure, e 
certamente non aspettò di vedersi percorsa da una 
grande strada romana per essere via dell’ oriente. 

La Tracia è un misterioso paese: le vetuste 
tradizioni ce la disegnano ora patria di genti ci- 
vili, che mandano tesmofori alla Grecia barbara ' 
ancora, e ora sede là più ingrata di genti effe- 
rate, barbarissime. Corsa e ricorsa da cento e 
cento migrazioni, ora di popoli civili, ora di po- 
poli selvaggi, le contradditorie tradizioni non sono 
che prova certa di queste vicende perpetue. Quan- 
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do Costantino portava la sede a Bisanzio, da lui 
detta Costantinopoli, nc sapeva assai più dei con- 
temporanei suoi. Sapeva clic di là si dominano 
Asia ed Europa. 

Questa immensa elissi che si svolge fra Gibil- 
tersa c Sumatra, ha diametri o corde, che ne con- 
giungono le opposte curve. Dal fondo del Golfo 
del Bengala il Bramaputra ci guida sul grande 
acrocoro tibetano: l’Indo fa altrettanto dal Golfo 
di Oman: il Gange pare fatto apposta per servire 
di congiunzione fra i due fiumi, che nati vicini 
sboccano a tanta distanza fra loro: pigliando la 
vallata del Cophen (fiume di Gabul) si ascende sul- 
l’altipiano iranico. Varcando ad oriente il Kuenlùn 
c ad Occaso l’Indukoh si raggiungono i bacini 
là del Cascegar-deria, qua dell’Amuderia (Osso) e 
del Collie (Politimeto). 

Ma nessuna di queste vie trasversali può ugua- 
gliare quella, che è segnata dal Golfo Persico e 
dall’ Eufrate col suo tributario il Tigri, che ci 
guidano all’ altipiano di Armenia {Aria minor) cen- 
tro fra il Caspio, 1’ Eusino, il Mediterraneo di Si- 
ria c il Golfo persico. È là in vicinanza dei laghi 
deliziosi di Van, di Urmia, di Erivan, dove si 
narra che la voluttuosa Semiramide andava a so- 
lazzarsi nella calda estate, là dove Semiramocerta 
(città di Semiramide) specchiavasi nelle pure ac- 
que del lago di Van, ed era la città di delizie dell’in- 
cestuosa regina d’ Assiria, che si rannodavano le 
vie ascendenti dal Caspio, dall’ Eusino, dal Mare 
di Siria, dal Persico, e si intersecavano in ogni 
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senso per avviarsi attraverso l'Asia al rimolo 
oriente, pigliando la strada che oggi ancora si 
percorre della babilonide (Bagdad) e Teheran nella 
Persia, o discendendo a Bassora. Ninive sull’ alto 
Tigri, Babilonia sull’ inferiore Eufrate, ma più spe- 
cialmente quest'uUima, dominavano quelle vie del 
commercio, e ne raccoglievano il frutto. 

Tale si fu il secreto della loro grandezza, di 
quella di Babilonia in ispecie, intermedia nella 
vasta pianura fra il Mediterraneo di Siria, l’estre- 
mità settentrionale del Golfo Arabico e quella del 
Persico. Era in Babilonia dove si raccoglievano gli 
interessi commerciali del mondo, come oggi fanno 
capo a Londra. Quando in un momentaneo eclis- 
samento qualche altra città potò sostituirsi alla 
grande metropoli, quella divenne tosto ricchissi- 
ma. Salomone seppe farlo in principio del suo 
repo, quando le sue navi guidate da piloti feni- 
ci veleggiavano in Ophir, cioè forse fino a Suma- 
tra da un lato, a Gibilterra dall’ altro : questa fu 
la cagione della sua immensa ricchezza. 

Il genio di Alessandro aveva penetralo a fondo 
questa condizione di cose, c per questo designava 
Babilonia a metropoli del nuovo impero : non 
compreso perciò nelle sue profonde vedute da co- 
loro che lo hanno disapprovato cosi in questo 
come nelle sue spedizioni. Era uomo superiore ai 
suoi tempi. Egli ben conosceva che la ricchezza 
genera la potenza, e questa l’indipendenza: cono, 
sceva che se la produzione è vitto che alimenta 
la ricchezza, il commercio è quello che la sviluppa 
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in grande, e solleva a potenza grandissima. Volle 
dunque riconoscere queste vie del commercio dal- 
r umile Fella in Macedonia all’ India rimota, dalle 
steppe dello lassarte alle arse coste della Gedro- 
sia. Se l’esercito lo seguiva ancora, esso avrebbe 
raggiunta la pianura del Gange, che é la parte 
forse piii ricca di produzione in tutto il globo, 
com’è la più popolata. Tali erano le vedute, le 
intenzioni, la meta a cui intendeva quel genio, 
che non fu conosciuto, e lo si credè dominato 
soltanto da una smodata ambizione. No, non era 
cosi : colla penetrazione del genio esso indovinava 
tutto il passato, indarno coperto dalie macerie del 
tempo; squarciava le tenebre dell' ignoranza che, 
per arricchire, stima buono il depredare, e spin- 
gendo lo sguardo per entro al futuro, preveniva 
la soluzione di problemi oggi appena decifrati dalla 
scienza che diciamo progredita. 

Egli muore appena raggiunta la virilità, e seco- 
lui può dirsi soccombeva il mondo antico orien- 
tale. Chi erano que’ Saci che coi Scili gli tributa- 
vano omaggio, poiché ebbe varcato lo Glassarle? 
Popoli dell' alla Asia, forse gli avi di quelle genti 
mongoliche e tarlare, che più tardi si resero in- 
vaditori, e penetrarono Ano in Europa. Da questo 
lato Roma fu meno fortunata o meno veggente' del 
Macedone: forse l’indomabile resistenza dei Parti 
impedì che si ricalcassero le orme di Alessandro, 
c r oriente fosse dischiuso completamente ai po- 
poli deir Occaso, che dopo venti secoli travagliano 
ancora onde penetrarvi da ogni lato. 



CONCLUSIONE. 


Qui faccio fine a questo qualunque mio lavoro, 
che se per lo studio fu lungamente meditato, in 
quanto allo svolgimento materiale può dirsi im- 
provvisato, e non poco ha dovuto risentirsi delle 
distrazioni troppo forti, fra le quali ha dovuto 
essere dettato. 

Quello tuttavia, che era mio scopo principale, 
cioè di rintracciare possibilménte il filo storico, 
cotesto filo, che guidi attraverso al labirinto del- 
r antichità oscurissima, e dia unità alle tradizioni 
monche, confuse, non di rado contradditorie, ho 
fiducia di averlo sufficientemente raggiunto. L’ uni- 
tà della specie, il primitivo focolare, di dove la 
civiltà ha irradiato; i fuochi secondarii, io cui si 
divise; la diffusione perenne da questi focolari, 
lo avvicendamento dei popoli, che furono duci di 
civiltà, e conservarono questo fuoco di Vesta in 
mezzo alle più ardue angustie, e quando pareva 
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che dovessere spegnersi; tutto questo spero di 
averlo messo in luce sufficiente. 

11 fenomeno di una razza umana^ che ab antico 
percorse in giro la terra, fenomeno che si è ripe- 
tuto e si va compiendo nei tempi moderni, anche 
questo fu discorso, e reso credibile dinanzi ai 
dubbi non ispregevoli di una critica diffidente. 

Se vi fosse tempo, grandi ammaestramenti po- 
tremmo dedurne per conoscere le tendenze della no- 
stra medesima civiltà. Per quasi cinque millen- 
nari fu un movimento perpetuo dell’ incivilimento 
(la oriente ad occaso: ora il moto è inverso, e noi 
civili europei risaliamo verso le primitive sorgenti, 
donde a noi pervenne cotesto fiume regale. Ornai 
Inglesi e Russi non sono divisi fra loro che dalle 
montagne che spartiscono i bacini dell’ Osso e 
dell’ Indo: chi teme e chi desidera il cozzo delle 
due grandi potenze europee-asiatiche : ma sia te- 
mibile 0 desiderabile, è certo che si toccheranno in 
epoca non lontana, e quale sia per essere l’ incon- 
tro, la civiltà rialzerà il suo trono in quei luoghi, 
che per noi specialmente ne furono la prima e 
sempre cara sorgente. Il tempo dirà se le mie 
previsioni sieno fondate: intanto i sintomi appa- 
iono d’ogni lato. Da Londra si vuole andare per 
ferrovia alla foce dell’ Eufrate, e poi si vorrà an- 
dare nella vallata del Gange attraverso dell’Iran. 
Da Pietroburgo si è già ornai sul Mar nero, e di 
là si guardano le valli del Fasi e del Giro, la ter- 
razza armena, la valle del Tigri, la terrazza per- 
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siana, mentre dalle sponde caspie si volgono gli 
occhi alle sorgenti dell’ Osso e del Politimeto, e 
chi sa, un giorno, fino alle valli dei gran fiumi 
chinasi ed alle sponde orientali dell’ Asia. Il mo- 
vimento è cominciato, e la stirpe giapetica, da 
tanti secoli detta l’audace {audax lapeti gemus) 
non desisterà dall’ impresa. Allora il mondo si po- 
trà dire incivilito; allora sarà per lo meno men 
misero, perchè si sarà riaccostato a quella perfe- 
zione primeva, che le tradizioni ci dicono essere 
stata r originaria condizione dell’umanità. L’Au- 
tore supremo dell'uomo affretti quel giorno av- 
venturoso, in cui possa dirsi che l’ umanità, espia- 
ta la pena a che fu condannata, di coltivare una 
terra ingrata, perchè resa feconda co’ suoi sudori, 
ritrovi su di una terra non istorile, se non felice, 
meno misera e meno fortunosa esistenza. 
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